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CAPITOLO I. 
Oggetto, e piano dell* Opera. 



JLj OrDÌtologla è una scienza quasi nuova per gli Italia- 
ni^ e confessar bisogna che fa veramente maraviglia il 
vedere, come presso d'una nazione in tutti i tempi fe- 
conda di menti ben disposte ad ogni sorta di studj , e 
capaci di gustare le bellezze sublimi della Natura , pos* 
sa esser stato trascurato lo studio dì quegli esseri che 
per le forme, e per la voce, e per l'agilità, e pel nume- 
ro, sono l'anima, e il principale ornamento delle nostre 
campagne; di quelli che tanti vantaggi, e tanti danni 
arrecano all'agricoltura; di quelli finalmente che ci pro- 
ducono piaceri si grandi e variati , nel nobile esercizio 
della caccia. Oltre di ciò, quand'anche gli uccelli fosse- 
ro privi di tante qualità cosà, interessanti per noi, al 
punto (U cultura cui è giunto adesso lo spinto umano , 
fa vergogna il lasciare non curata anche una sola dell'ope- 
re dell'Onnipotente che esistono nel nostro paese (i), 
mentre nella massima parte dell' altre contrade, non solo 
le produzioni patrie si studiano con ogni diligenza , ma 
di continuo i Naturalisti sen vanno a cercare e studiare 
quelle di regioni lontane. È sicuramente un dovere Vìl^ 

(i) Omnes rei ereaia sunt diinruB sapientia ei potentim testes , 
ditnlias felieitaiis humance ; ex earum usu Booitas Créatoris ; ex 
pulchritudine Sapieotta Domini; ex Oeconomia in conaert*atione ^ 
proportione , renoyalione Potentia Majestatis elueet, Earum itaque 
inaagatio ab hominibuM sibi relictis semper eettimaia; a vere eru* 
ditit et sapientibus semper exoulta; male doctis et barbaris sem^ 
per inimieafuit. Linoé Sjst, Nalune cur. Gmel. T. L p. 7. 
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lustrare il paese cbe ci ha servito di cuaa, e sarà ben degn» 
di rimprovero colui che potendolo fare lo trascurò, ed 
obbligò in tal modo con la sua negligenza uomini d'altre 
nazioni , a venire a compiere ciò cbe ad esso spettava . E 
per quello cbe riguarda la Storia Naturale , pur troppo , 
noi altri Italiani ci siam meritati un simil rimprovero • 
Rinacque questa scienza fra noi, ma poco ci si tratten- 
ne , ed ancor bambina passò le Alpi ; cosi cbe se adesso 
vogliamo aver notizie esatte delle produzioni patrie » 
quasi sempre fa duopo ricorrere a libri Oltramontani . 
Gli Italiani cbe si danno allo studio delle scienze natura- 
li, sono in numero ben piccolo: di questi i più negligendo 
il loro paese, solamente si occupano delle produzioni 
straniere, e fra quei che le patrie studiando, bau la sor-* 
te o l'ingegno di fare in esse osservazioni e scoperte in- 
teressanti, molù dominati da soverchia modestia, o privi 
de' mezzi o del tempo necessario, non le fanno conosce- 
re, ed inutili le lasciano seco loro perire . 

Ma tornando all'Ornitologia, come diceva essa è co- 
nosciuta poco in Italia , e forse meno di varie altre partt 
della Storia Naturale . Poche opere ed anche incomplete 
noi abbiamo sugli uccelli di questa peoisola. L'Aldro- 
vandi, quell'uomo sommo, che tanto onora la nostra 
patria, vera arca di scienze, nella sua opera sull'Istoria 
Naturale ha parlato degli Uccelli (i), ed unendo alle 
notizie che a' suoi tempi si avevano, tutto quel più da lui 
stesso osservato, lasciò un monumento glorioso del suo 
instancabile zelo , delle sue estese cognizioni ornitologi- 
che , e della sua universale erudizione . Malgrado tutto 
questo per altro , l' Ornitologia dell' Aldrovandi non è 
completa , non è un Ornitologia nazionale , e non è da 
proporsi per guida , perchè manca di molte specie no- 
strali, e dU moltissime delle esotiche, perchè ne contiene 

(t) Uljrsses Aldrovandi . Ornitkologia , swe Avium Historia Kb. 
XX. Bononice: in Ire tomi in foglio. 11 primo tomo stampato nel 
iSgp cootieoe fino al dodicesimo libro : jl secondo arriva fino al di- 
ciotlesìmo libro: e l'ultimo tomo (u pubblicato nel i6o3. Nel i634 
ne fu faiU iq Bologna «n allra edisione > cbt è quella da me citata . 
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delle favolose , e perchè a cagione del tempo in cui fu 
scrìtta, è priva de' prineìpj , e del linguaggio adattato, e 
indispensabile all'esattezza della scienza . 

Abbiamo l' UccelUera di Gioi^an Pietro Olina di 
Novara, stampata a Roma nel 16212 : piccola cosa, per- 
chè ristretta ad un piccolissimo numero d'uccelli, ma 
che ha belle figure , buone descrizioni de' costumi delle 
specie compresevi , come pure particolarità interessanti 
sulle cacce Italiane. 

La Storia Naturale degli Uccelli y stampata a Fi- 
renze nel 1 767 , è l' opera più estesa d' Ornitologia che 
abbiamo in Italia, dopo quella dell' Aldrovandi, Con-- 
tiene una numerosa collezione d'Uccelli indigeni, ed eso- 
tici, rappresentati con sufficente esattezza, considerando 
la poca pratica che avevasiiu quell'epoca nel disegnare, 
ed incidere oggetti di Storia Naturale . Il difetto più gran-* 
de di quelle figure, è nella lor positura strana e forzata. 
Vedesi chiaramente che il disegnatore non aveva mai os- 
servato le attitudini naturali degli uccelli da lui rappre- 
sentati, e che solo lasciavasi guidare da una fantasìa pit- 
toresca. Furono queste tavole copiate dalla collezione 
del Marchese Senatore (jiovanni Gerini Patrizio Fioren- 
tino , appassionato Ornitologo , che molto tempo occupò 
a raccogliere , far figurare e descrivere uccelli d' ogni raz- 
za, e d'ogni paese. Dopo la sua morte, diversi uomini 
dotti , ed eruditissimi in qualunque altro ramo dell'uma- 
no sapere , fuorché in quello riguardante gli uccelli , cre- 
dendo poter sostituire 1 erudizione alla scienza Ornitolo- 
gica 9 o che uno studio superficiale di pochi libri , equi- 
valesse alle osservazioni di anni ed anni , intrapresero ar- 
ditamente, riuniti in società, a pubblicare l'opera incom- 
pleta del Gerini , a riempire le lacune da lui lasciatevi , 
ed anche ardirono in molti luoghi alterarla. Dimodoché 
essi compilarono un testo pieno di notizie superficiali, 
sbagliarono la classazione^ confusero le specie, neomìsero 
molte che certamente dovevano essere interossanti, negles- 
sero le località, ec. In somma un'opera, che qualora fos- 
se stata diretta da persona abile , doveva divenire utilissi- 
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ma ed arrecar lustro all'Italia » altro non è che una disor* 
dinata collezion di figure. Con tutto ciò anche per que^ 
sto solo lato è stata di qualche utilità per F Ornitologia , 
giacché in essa si son pubblicate le figure di varie specie 
d'uccelli per avanti non conosciuti, come per esempio^ 
il Falco Generis^ la Fringilla cisalpina y la Sylvia 
provincialis y la Sylvia melanocephala, la Sylvia 
melanopogon y la Sterna leucoptera ec. 

Nel I ^^6, Francesco Getti pubblicò a Sassari l' opera 
intitolata Gli Uccelli di Sardegna y volumetto in ot- 
tavo i il quale benché contenga la descrizione d'una sola 
parte degli Uccelli Sardi , non ostante è molto pregevole 
per le notizie che ci dà riguardo a' costumi di quelli uc« 
celli, e per contenere la descrizione di varie specie nuove. 

n Prof. F. A. Bonelli Direttore del Museo Zoologico 
di Torino , naturalista notissimo per un gran numv^iio 
d' osservazioni da lui pubblicate sopra quasi tutte le par* 
ti della Zoologia, nel 1811 stampò le Catalogue des 
Oiseaux du Pìejnonty ove oltre i nomi scientifici di 
tutte le specie di uccelli da lui osservati in quel Regno ^ 
e che ascendono al numero di 262 , vi sono i varj nomf 
volgari , che là a queste specie si danno , e di più ancora 
alcune osservazioni sopra specie mal conosciute , e de* 
scrizioni di altre assolutamente nuove. 

Giambatista Baseggio di Bassano , nel 1822, tnseri nel 
Tomo 28 della Biblioteca Italiana una enumerazione 
degli uccelli da lui osservati nelle ricinanze del suo pae- 
se . Questo catalogo è classato secondo l' Index Ornith^ 
di Lathaniy contiene 187 specie, ed a ciascuna vi é uni- 
to il nome volgare, l'indicazione del luogo ove abita > 
ove nidifica , e se in quel paese si mangia o nò . 

Nel 1828, Fortunato Luigi Naccari, stampò a Treviso 
V Ornitologìa f^enetay ossia Catalogo degli uccelli 
della provincia di Venezia . E questo catalogo dispo- 
sto secondo il sistema di Linneo, edizione di Gmelin , e 
ad ogni specie v'é la frase del medesimo autore: il sig. 
Naccari vi ha unito poi la notizia se nel Veneziano quel 
tale uccello é di passo, o stazionario ,. se vi nidifica , e se 
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è adoprato per le tavole. Il numero delle specie di que* 
sto catalogo è di 206. 

Nello stess'anno iSaS, io pubblicai a Pisa il Catalo' 
go degli uccelli della prov^incia Pisana ^ e loro To* 
scarta sinonimia . Gli uccelli vi son disposti , e nomi* 
nati secondo il Manuel d^Omithologie di Temminck» 
e contiene 220 specie. 

Il sig. Camillo Ranzaniy che professa Storia Natu- 
rale in quella stessa Università, in cui fiori l' Aldrovandi, 
ci ah adesso un trattato di Zoologìa (i), che è il miglior 
libro di questo genere esistente in Italia , e ne ha pubbli- 
cata di già la parte Ornitologica . Comprende questo 
trattato i fondamenti della scienza bene sviluppati , ed 
anche illustrati con appropriate figure^ ma dovendo que* 
st' opera considerar la Natura in tutta la sua estensione , 
' era necessario ammettervi tutti i generi forestieri, e per 
conseguenza classarla con un metodo il quale, come In 
seguito mostrerò, non può essere a portata dell'intelli- 
genza del numero maggiore di quelle persone cui io de- 
stino il mio libn4, e che abitando lontano dalle capitali, 
non hanno i mezzi di conoscere le specie esotiche su cui, 
particolarmente è basata tal tassazione. 

Un' altra operetta concernente l' Omitolo^ Italiana , è 
lo Specchio comparatico delle Ornitologìe di Roma 
e di Filadelfia fatto da Carlo Bonaparte Principe di 
Musignano , la quale adesso pubblicasi nel Nuovo Gior- 
nale de' Letterati; avendo quest'opera per oggetto di com- 
parare le specie d'uccelli viventi a longitudini tanto di- 
stanti , benché presso a poco sotto la medesima latitudine, 
l'Autore riporta la nota delle spede proprie a ciascuna 
di quelle regioni : nel tempo medesimo però indica se 
son stazionarie , o migratorie , e come si cacciano , e 
spesso ancora vi unisce delle osservazioni interessanti o 

(v) Camillo Ronzoni . Elementi di Zoologia , Tomo terzo eòn» 
tenente la storia naturale degli Uccelli, divisa in nove partì : la 
prima e la seconda pubblicata Del i8ai : la tersa e la quarta nel 
iSaa: la quinta , la sesta, e la settima nel i8a3: l'ottava nel i8a6*. 
la nona nel i8a6. 
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sii i loro costumi, o £ulla loro nomenclatura ; e ci dì 
cosi un'idea dell'Ornitologia Romana, della quale avanti 
di lui non avevasi nessuna cognizione. Le specie d'uc- 
celli da esso trovate nel Romano sono in numero di 247* 

Or ecco dunque, tutto quello che possediamo riguar- 
do alla storia degli Uccelli d' Italia. Non v'è, comje si ve- 
de, opera alcuna che ne tratti esclusivamente, e che possa 
servire per farceli con esattezza distinguere , che ci indi- 
chi i loro costumi ,'i loro viaggi, le loro cacce ec. Io son 
persuaso che un libro di tal natura sia quello appunto, 
che più convenga per diffonder l'amore dell'Ornitolo- 
gia» e propagarne lo. studio. Su tal persuasione ho for- 
mato il libro che adesso ofiro a' miei compatriotti, cioè 
l'Ornitologia della nostra Toscana, dando a questo la 
maggior perfezione che ho potuto , e classandolo median- 
te caratteri tolti solo da specie nostrali. Un altro motivo * 
ancora, aggiungerò, mi ha dato coraggio ad intraprendere 
questo lavoro , ed è stato quello di coadiuvare alla reda- 
zione della completa Ornitologia Italiana , e dell'Orni- 
tologia generale, che anche a giudizio d^l celebre Buffon 
deve resultare da Ornitologie particolari (i). 

Sono oramai otto anni , che raccolgo , ed esamino gli 
uccelli , che presso di noi si ritrovano , tanto stazionar) 
che di passo. La can^pagna Pisana ^ comodissima per le 
mie ricerche , è , come altrove feci vedere (2) , una delle 
più abbondanti in uccelli di ogni razza . Tutti gli anni 
nelle vacanze estive, ho fatto delle gite ora in una, ora 
in un'altra parte della Toscana, raccogliendo uccelli, e 

O) ^ '»«*^ moyen d*apancer l'Omithologie historique, seroit de 
fair e Vhistoirt parliculiere des Oiseaux de chaque pajrs ; d'ahord 
de ceux d'une seule province, ensuUe de ceux a une province voi- 
itine, ^is de ceux d'une autre plus eloignée: reunir apres cela 
€es hiHoiret partieulieres jfour eomposer celle de tous le Oiseaux 
d'une ménte climat ', faire la mime chose dans tous lespays et dans 
tous les differens climats ^ comparer ensuite ces histoires particu^ 
iÀeres , le* combinerpour en tirer lesfaits, etformer un corpt cif- 
iier de toutesce parUes separées, Bufloo Hist. Naturelle dea Oiseaux, 
Plaode rOuvrage. 

(%) Vedi r introdtizìoD€ al Catalogo degli Uccelli della Provine 
eia Pisana» 
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Studiandone le abitudini; e la bontk del Prìncipe mi ha 
dati i mezzi di estendere le mie escursioni fino ne' siti 
più remoti del nostro paese, e di più mi ha accor- 
data la facoltà di fare uccidere nelle sue ricchissime Ban- 
dite, qualunque sorta di uccelli occorresse . Varj miei a- 
mici dilettanti di Storia Naturale , che in \arj punti della 
Toscana soggiornano , m.' inviano tutti gli uccelli più rari 
ne' quali s' incontrano , insieme con le notizie relative ai 
costumi de' medesimi (i). Cosi adunque son potuto giun- 
gere a riunire una gran quantità di materiali per la Storia 
degli Uccelli Toscani , ed a poter formare nel Museo di 
questa Università, a me affidato, una collezione tale, che 
si può dire quasi completa, non solamente per il nume- 
ro delle specie, ma ancora per gli individui di ciascuna 
di esse , nel vario abito che vestono nelle diverse stagio- 
ni ed età, e per i nidi che fabbricano presso di noi. 

In tale stato di cose adunque, io ho creduto di poter 
dare il primo abbozzo dell'Ornitologia Toscana. Chia- 
mo abbozzo questo mio lavoro , e non ho la pretensione 
di cousiderarlo come perfetto, giacché malgrado tutte le 
premure che mi sono date, le circostanze che mi han- 
no favorito, e gli ajuti particolari che ho avuti, non so- 
no sicuramente arrivato ad un tal punto. Acciocché io 
potessi sperare che il mio libro fosse anche semplicemen- 
te prossimo alla perfezione , sarebbe stato necessario in 
primo luogo, che più remota fosse l'epoca nella quale 
cominciai a raccogliere uccelli, ed in oltre che la To- 
scana fosse stata tutta, e in tutte le stagioni, o da me , o 

(0 Nel mio Catalogo degli Uccelli della Provincia Pisana ^ lo 
già nominai varj de' miei amici, alle cui premure mi professo ob- 
bligato d*un gran numero di ootizìe interessanti, con Je quali haa 
coadiuvato al mio lavoro . Ho il piacere adesso di poter accrescer 
quella lista, con il nome dtl sìg. Andrea Coli di Caslrlnovo di Gar- 
fagnana, de' miei parenti del Borgo San Lorenzo in Mugello, Vìn* 
censo, ed Antonio Savi, de] sig. Martino Fantacct, del sig Dottor 
JMassimino Sammibialelli dì Culci, del sig- Giovanni Carboncini di 
Cainpiglia e del sig. Ferdinando Luciani . Quest'ultimo, appas»)ona- 
tissimo per la Stona Naturale, abitando a Castelnovo dì Vatdictcina, 
sii monti di non piccola altezza, e prossimo alle maremme Volterra- 
OC;, mi ba fornito dei falli iuieressantiisimì sulla nidificazione > ed 
arriccbito il nostro Museo d' una bella collezione di nidi . 



da altri , per un tale oggetto minutamente, ed accttraU' 
mente percorsa, ed esaminata . Ma se a^rò la sorte cbe 
questo mio libro incontri la pubblica approvazione , che 
si diffonda, e che ala da molti studiato, siccome lo cre- 
do atto a mettere ciascuno in grado di conoscere da. se 
medesimo le varie specie di uccelli, io spero che, quan^ 
tnnque imperfetto , arrecheiii utilità grande a questa par- 
te della Storia Naturale, e renderà facilissima la compi' 
lazione di una perfetta Ornitologi Toscana. 

Le persone le quali io credo possano essere i più 
utili collaboratori, sono gli appassionati per la caccia. 
Questa passione, sulla quale in pio e in contia è stato 
detto quanto mai dir si poteva, è quella che più tena- 
cemente di qualunque altra si radica nel cuore de^ 
uomini, ed alla quale difficilmente à. rinunzia, anche 
al declinare ddle forze del corpo . Essa non mette in 
riscluo le fortune, non altera la salute, ma la rinfranca, 
non lascia il luogo a passioni dannose, e non é condan- 
nabile, se non che nel caso di eccesso , nel quale anche 
molte cose virtuose diventano vizj . La passione della 
caccia obbligando l'uomo a percorrere in ogni parte, e 
in ogni epoca la campagna, ponendolo nelle circostanze 
più opportune ad osservare e godere delle magnifiche 
e variate scene della natura, non può fare a meno, a 
parer mio, di risvegliare in lui F ammirazione per le 
immense opere dell'Onnipotente, e di ispirargli il gu- 
sto dell' osservarioni. Chi è colui in fatti, che non abbia 
provata una commozione dolce, e inesplicabile, penetran- 
do in uno di que' foltissimi, ed antidii boschi delle no- 
stre Maremme? che non abbia sentito sollevarsi la men- 
te, contemplando le sottoposte r^oni dalla cima di ele- 
vate montagne? che non sia stato commosso dal maesto- 
so cospetto dell'immensità del mare? Piaceri purissimi, 
e celestiali, che fanno obbliare le miserie dell' umanità^ 
innalzano l'anima a contemplare la provvidenza del Crea- 
tore , e ci pongono in un dolce stato di quiete. Chi sor^ 
ti un' anima' capace di sentire, è impossibile che rimanga 
indifltrente a tali spettacoli^ è impossibile che una volta 
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gastàti li dimentichi , é che potendo non cerchi gustarne 
de^ nuovi con un esame più minuto, e più accurato della 
natura . 

Di più è necessario alP uccellatore, per far prede ab- 
bondanti, il conoscere te specie di cui vuole impadronirà 
ai, il sapere quali sono le stazionarie, quali le migrato^ 
rie, quale il tempo della loro partenza, quale è quello 
del loro ritomo, ove costruiscono il mdo,i ed ove vanno 
a trovare di che cibarsi . Ma per l' amore grande che egli 
porta alla caccia , non si limita a ricercare di sapere ciò 
che gli è indispensabile, ma grata è a lui ogni notizia ri* 
guardante qu^l' esercizio. In tal modo egli acquista sen- 
za accorgersene delle cognizioni di Storia Naturale , e 
studia ^Ornitologia del proprio distretto • 

Per questa ragione, non vi è a parer mio persona ^ 
che esser potrebbe di maggiore utilità all' Ornitologia di 
un dato paese, di quei vecchi, che per molti e molti an- 
ni , altro non fecero che percorrere la campagna caccian- 
do, in qualunque ora, in qualunque stagione. Ma per 
motivo della differenza grandissima fra la nomenclatura 
ornitologica volgare e la scientifica, fra quella di un 
paese e quella di un'altro, questa loro dottrina non è 
che pochissimo utile, giacché non possono comunicare 
le cognizioni acquistate che ad altri pochi del proprio 
distretto, cui quelle specie sono note sotto il medesimo 
nome . Di più essendo impossibile senza il soccorso del- 
la scienza , il distinguere le specie affini , e senza la no- 
menclatura Ornitologica intendere ì varj libri , è anche 
perciò a loro impossibile, leggendo questi, il rettificare le 
osservazioni già fatte : e leggendo e non intendendo , ap- 
plicano ad una specie quello, che appartiene ad un'altra, 
Confondono tutto , e intessono racconti cosi imbrogliati , 
ed erronei, da' quali nulla o quasi nulla di utilità si può 
ricavare . 

Ora a simili inconvenienti spererei che questo libro 
fosse capace di rimediare . Mediante esatte descrizioni di 
tutte le specie di uccelli , che io so trovarsi presso di noi , 
potrannosi esse tutte riscontrare, e vedere quale è il loro 
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nome scientifico , quale il Toscano ec. Cosi facilmente 
ogm dilettante di Ornitologìa, potrà con esattezza classare 
le sue idee sopra i vari uccelli, distinguere cbiacamente 
idi loro anche i più affini 5 e coiiosciutone il nome , pcv* 
tra farsi intendere dagli altri Naturalisti, riscontrare nei 
libri i fatti che avrà osservati , istruirsi nella storia di ogni 
razza di uccello; e finalmente, vedendo quali sono le 
specie che ho omesse , o in quali errori sono incorso , 
aggiungendo quelle, e correggendo questi» potrà utilmen- 
te cooperare alla compilazione della completa Ornitolo-' 
già Toscana. 

Tale essendo dunque T oggetto primario del mio 11-^ 
bro, ho cercato di rendercelo atto più che ho saputo. 
Destinandolo ad agni sorta di persone, l'ho scritto nella 
nostra propria Ungua, ed andie nelle descrizioni, per 
quanto ho potuto, ho fatto di meno del linguaggio scien- 
tifico . Solamente ho adottati diversi termini tecnici , per 
sfuggire la prolissità inutile, nella quale sarei caduto , 
ogni volta che dovendo indicare una qualche parte pri- 
va di nome proprio nel comune linguaggio, mi fossi 
trovato nella necessità di descriverla. Ma perchè questi 
nomi tecnici, non siano di confusione a quei leggitori 
del mio libro, che son digiuni affatto di qualunque prin- 
cipio d'Ornitologìa , alla descrizione delle specie ho pre- 
messo una succinta esposizione di questi nomi, descri- 
vendo chiaramente le varie parti che indicano, e vi ho 
riportato ancora il corrispondente nome latino, onde fa- 
cilitare l'intelligenza de' libri scritti in questo idioma* 
Il parlare all'occhio, oltre il parlare alla mente, credei 
dovesse esser cosa della più grande utilità per i miei let- 
tori, ed è perciò che ho unito al mio libro delle figure 
adattate a mostrare i caratteri più essenziali , ed anche 
a dare un'idea dell' insieme , e del portamento degli uc- 
celli che formano i diversi gruppi . Ma siccome era mia 
intenzione di fare un libro atto ad andare nelle mani di 
tutti , era necessario per quest' oggetto che egli fosse dì 
poco prezzo, il che non sarebbe seguito sicuramente se ci 
avessi unita una collezione di tavole o in rame , o lito- 
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grafiche. Ho pensato perciò di fare incidere in legno le 
figure più indispensabili , in piccola dimensione , e frap- 
porle al testo ove era necessario (i). Ma /lo ripelo, que- 
sti sono ornamenti accessori » ^ ^ quali non possono nò 
aumentare, né togliere pregio alcuno a questo libro : il 
mio oggetto è stato di formare un'opera descrittiva e non 
iconografica • 

Per allontanar poi dal mio lavoro l'aridità , e mo- 
notonìa di semplici descrizioni di parti , e per renderlo 
più utile e dilettevole che mi fosse possibile , non ho 
mai trascurato d' arricchirlo delle notizie relative alla 
storia degli uccelli descritti. Cosi ho indicato sempre il 
tempo del passo, ove abitano, quale è il loro cibo» 
il modo che tengono nel viaggiare ec.^ e per le specie 
stazionarie , il luogo che prediligono per nidificare , la 
forma del nido, il numero ed il color delle uova: ho 
descritto le varie cacce, che presso di noi per le varie 
specie si fanno ; ho indicato quali sono gli uccelli più 
apprezzati alle nostre tavole ec: tutti que' materiali, in 
somma, che ho potuto raccogliere concernenti l' Ornito- 
logia Toscana, gli ho qui registrati, sperando che di ciò 
possano essermi grati ancora i Naturalisti oltramontani , 
cui la massima parte di queste cose sono finora scono- 
sciute del tutto. JS per questo motivo confido che m'avran 
per iscusato quelli de' miei leggitori Toscani , che tro- 
veranno qui descritte con qualche estensione delle cose 
a loro notissime. Siccome poi molte specie d'uccelli so- 
lamente pochi giorni si trattengono fra di noi» non ci si 
stabiliscono , e non ci figliano , e la massima parte delle 
altre ci passano solamente una stagione, se io mi fossi 
limitato a parlare soltanto di quella parte di vita che esse 
conducono in Toscana , la storia di queste specie sareb- 
be stata incompleta* È bensì vero, che ciascuno avrebbe 

(i) Mi risvegliò una tale idea il vedere la bellissima Opera Ingle- 
se del sìg. Bewick, intitolata a History of Britsh Bird, Newcastle 
1S09. E siccome trovai nel sig. Francesco Torri studente in Leg^e, 
la necessaria capacità per simili lavori, a4 es$o feci imitare le iQ- 
CÌ9Ì0DÌ che in questo libro riporto . 



m INTBODOZIOMS 

potuto con facilità supplire ad uaa tal mancanza, coi^iail* 
tando altri libri; ma siccome scrivo principalmente per 
quelli che di tali libri son privi » ho perciò reputato ben 
fatto di riempire io stesso queste lacune, cQn notizie trat« 
te da*autorì degni di fede. In tal caso però, ho avuto sem- 
pre cura d'indicare scrupolosamente quello die ad altri 
autori appartiene, o quello che da altri Ornitologi mi è. 
stato comunicato, acciocché non si possa credere che io 
lo presenti come fimtto delle mie proprie osservazioni» 
Ancora per la descrizione della specie , qualche volta mi 
è convenuto servirmi di quelle fatte da altri Ornitologi. 
Cosi per esempio cjuando per terminare l'enumerazione 
de' diversi stati d'una di esse, m'abbisognò descrivere un 
individuo da me non conosciuto per essere in abito sotto 
cui mai si mostra fra noi, o che fino ad ora non ho 
potuto procurarmi, allora mi servii della descrizione che 
qualche altro autore ne dà: quando dovei indicare a 
quale età prendono l' uno , o l' altro vestito quelle specie 
die restano fra noi solo pochi giorni , e per conseguenza 
intomo alle quali io non ho alcuna osservazione propria, 
anche allora presi per guida un autore d'una esattezza 
conosduta. Il più delle volte questo è stato il celebre 
Olandese Temminck, uno de' naturalisti i più beneme- 
riti per l' Ornitolo^a , ed alla cui esattezza , e perspicacia, 
noi dobbiamo l'opera più bella, più utile, e più cono- 
sciuta sugli Uccelli d'Europa , cioiè il Manuel d'Orni^ 
filologie (i). Anche in tutti questi casi però, dto oo- 
sMntcmente l'autore che quelle notizie mi somministrò, 
afiinchè , lo ripeto, non si confonda col mio quello che 
ad altri appartiene. 

Avendo veduto che varie delle specie d'uccelli pro- 
prie all'Italia settentrionale e meridionale, le quali ordi- 
nariamente non trovansi in Toscana, pure qualche volta 
vi capitano, ed avendo pensato esser cosa possibile il 



CO ^onuel d'Omithologie, ou tableau systématiquedes Oisetatx 
qui se trouvent ai Europe etc, par C J. Temminck . Seconde édi» 
Ùon; Paris i8a«. 
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veder quii comparire ancor le altre specie fin ad ora non 
viste» affinchè ciò seguendo, que' dilettanti provveduti 
solo del mio libro le possan conoscere , credei ben fatto 
l' unire nella mia opera la descrizione di tutti quegli uc- 
celli che trovansi costantemente » o accidentalmente in 
qualunque parte d'Italia . Di più mediante questa piccola 
aggiunta, io riduco il mio libro capace di poter servir di 
guida anche a tutti gli abitanti delle altre parti d' Italia ,< 
le quali al pari della Toscana son prive d'un opera adat- 
tata a simile oggetto . A ciò fare sono stato ancora indot- 
to dal soccorso prestatomi da molti Ornitologi Italiani . 
Anzi è per me cosa gratissima poter xender loro pubbli- 
camente grazie» e far conoscere con qual generosità mi 
abbiano offerta ogni assistenza, dal momento in cui sep- 
pero voler io tentare di formare un libro , il cui oggetto 
poteva essere utile al nostro paese. E son stati di tanto 
conforto per me questi sussidj , che se quando io li ri- 
cevetti, non era già incominciata la stampa, sento mi a- 
vrebbero reso ardito in modo da formare un opera cui 
potessi dar per titolo, Ornitologìa Italiana. Non pos- 
so intanto fare a meno di profittare dell'occasione che or 
si presenta di nominare questi Naturalisti Italiani , che mi 
onorano colla loro corrispondenza , cioè Carlo Bonapar- 
te Principe di Musignano, F. A. Bonelli Professore di 
Zoologia a Torino, Conte Niccolò Contarini di Venezia , 
M. Rev. Barnaba La Via di Catania, Cav. della Marmo- 
ra di Sardegna , Fortunato Luigi Naccari di Chioggia , 
D, Fr, Pajola di Venezia, Cav. Prunner Direttore del 
Museo di Cagliari , e Prof. Viviani di Genova, 

Finirò questa prefazione dicendo, come io son persua- 
so diversi errori essere scorsi nel mio libro , ma essere 
ancora probabile che alcuni dilettanti di caccia credano 
di trovarcene un numero maggiore di quelli che effettiva- 
mente vi sono ; giacché ovunque incontreranno un qual-* 
che fatto esposto in modo diverso da quello con cui ad 
essi A è presentato , facendosi forti dell' esperienza di più 
e più anni, non esiteranno punto a condannarmi. Io 
per altro gli prego a differire di pronunziare il giudizio 
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fino a che abbiano avuta l' opportunità di far nuove os- 
servazioni sugli articoli dubbi. L^ oggetto primario delle 
loro escursioni non essendo stalo quello d' osservare ac- 
curatamente i costumi degli uccelli, ma soltanto di fame 
cacce copiose, non vi è nulla di più. facile che possano 
essersi ingannati su cose relative alle abitudini de'' me- 
desimi . Ripeto per altro che io non ho la sciocca pre- 
tensione di credere questo mio libro privo d' errori . Più 
volte ho dovuto riportare de' fatti sull'osservazione d'al- 
tri autori , e non posso star garante dell' esattezza di 
questi : ed in quanto ai fatti da me osservati , benché ìq 
abbia cercato di impiegarvi 1* attenzione più scrupolosa, 
pure non oso dichiararli'scevrì di qualunque sbaglio , 
conoscendo bene quanto sia &cil cosa l'illudersi nell' os-* 
servare , 
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Osservazioni sulla Classa^ione, e Nomenclatura 

Ornitologica • 

yjneììi a cui particolarmente destino questo mio libro , 
nuovi affatto in qualunque linguaggio e classazione scien- 
tifica y non troveranno inutile di conoscere con esattea^za 
ciò che*' significhi la parola specie ^ genere , ec, avanti 
d' incominciare a studiare gli individui descrìtti in questo 
libro. E siccome io vi ho classati gli uccelli in modo di- 
verso dall'usato, avendo spesso adottate delle modifica- 
zioni , e delle variazioni non piccole nella distribuzione 
delje specie^ .e desiderando che gli altri Ornitologi prima 
di tacciarmi d'amar novità , apprezzino le ragioni che m' 
indosserò a contenermi in tal modo , credo indispensa- 
bile il parlar qui un poco di classazione. 

In Ornitologia , come in qualunque altra parte di sto- 
ria naturale, gli individui che fra loro s'assomigliano 
in tutti li organi essenziali, ne' colori, e ne* costumi^ o 
che solo differiscono per sesso o età diversa , o anche per 
qualche cambiamento accidentale, e non permanente, 
e che mediante la congiunzione de' due sessi , son capaci 
di generare esseri a loro simili , diconsi appartenere ^la 
medesima specie. La divisione adunque degli uccelli in 
tante specie distinta èia primaria , e come in seguito mo- 
strerò l'unica che esista in natura: ma siccome numero- 
sissima è la serie di queste specie, impossibil cosa sareb- 
be stato il conoscerle ed insegnare ad altri a conoscerle, 
quando si fossero considerate ammassate insieme , e con- 
fuse . Era di mestieri dunque , per facilitarne lo studio , 
formare nell'intiera massa degli uccelli delle grandi di- 
visioni , le quali fossero distinte fra loro da caratteri co- 
stanti, e ben visibili: e nuovamente dividendo, e suddi- 
videndo ciascun gruppo mediante nuovi caratteri, per 
mezzo di successive eliminazioni, giungere finalmente 
alla cognizione della specie . 
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Questo modo di dividere , e suddividere gli esseri di-- 
cesi classarli , e classazione chiamasi il complesso del- 
le divisioni . Le specie che si somigliano per la massima 
parie delle forme e de' costumi, si riuniscono in grup- 
pi chiamati Generi y e differenze generiche son detti 
que' tali caratteri che distinguono un genere dall'altro. 
Se nella serie delle specie comprese in un genere, ve ne 
sono di quelle che fra loro s' assomigliano in modo par- 
ticolare per la disposizione de' colori, per i costumi , ec. 
allóra il genere suddividesi in Famiglie, I varj gruppi 
de' generi costituiscono gli Ordini y e dagli ordini final- 
mente è formata la Classe. Ma per gli ordini accade 
spesso quello che ho detto accader per i generi, cioè 
che contenendo questi ordini un numero troppo grande 
di generi, son suscettibili d'esser suddivisi, e Trihii ia 
qhiamo tali suddivisioni. Recapitolaudo adunque dirò» 
che la Classe dividesi in Ordini^ l'Ordine in TTri-^ 
bùy la Tribù In Generi y il Genere in Famiglie, la 
Famiglia in Specie. 

Da tutto il fin. qui esposto , vedesi dunque come Tuni- 
ca riunione naturale a cui si possono soggettare gl'indi- 
vidui 5 è quella in specie y e le altre riunioni in Generi, 
in Tribù , in Ordini ec. , non essere che artifizi da noi 
immaginati per facilitarci lo studio degli oggetti natura- 
li , giacché queste riunioni possono variare tutte le volte 
che prendonsi per caratteri distintivi di esse o quelle, o 
quell'altre parti. Qui forse qualcuno mi dirà, che que-to 
discorso può esser vero solo nel caso in cui si tratti di 
Classazioni artificiali y di quelle cioè che han solo 
per oggetto di fecilitare la cognizione delle specie me- 
diante separazioni distinte da qualsivoglia carattere, sen- 
VA aver cura alcuna che i gruppi siano formati da specie 
affini il più. che si può, e per le forme e per i costumi, 
e non nelle classazioni o metodi naturali , in cui 
principalmente si ha per scopo l'unir fra loro quelli in-^ 
dividui che han le maggiori affinità,, e con quell'ordine 
con cui sembra averli formati la stessa natura . Anche in 
questo secondo caso per altro, il mio ragionamento è ire-« 
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ro; giacché avendo seguito nel disporre gli esseri il me- 
todo naturale, se per la formazione de' generi noi pren- 
diamo come caratteri distintivi ora una parte, ora l'al- 
tra, questi generi avranno ora una maggiore ora> una 
minore estensione, »econdo che quella parte prescelta 
per servir di carattere, trovasi conformata nel mede- 
simo modo, in un maggiore o in un minor numero di 
individui , Or siccome ciò che ho detto per i generi vale 
ancora per le tribù , e per gli ordini , ne segue , nuova- 
mente lo ripeto , che solo le divisioni specifiche resteran- 
no costantemente le medesime, e tutte l:* altre varieran- 
no col variare de' caratteri che sono scelti per distinguer- 
le. Ma un altro cangiamento ancora accadere, variando 
i caratteri di distinzione, cioè una nuova disposizione 
delle specie, la quale con tutto ciò non avrà meno natu- 
ralezza dell'altra. I partigiani dell'ipotesi che tutti gli 
esseri creati formino un'unica serie, e siano in questa 
collega^ come gli anelli d'una catena, saranno al ccrtQ 
d'opinione diversa dalla mia , ma pienamente pieco con- 
verranno quelli, che avendo meglio osservata la natura, 
avran veduto esser le specie insieme unite non come gli 
anelli d'una catena, ma piuttosto come le maglie d'una 
rete, cioè che non solo una specie è collegata con l'an- 
tecedente, e la seguente, ma spesso ancora con varie 
altre laterali, per mezzo delle quali essa è connessa con 
altrettante serie distinte. Or dunque quando sì osservino 
le cose sotto un tal punto di vista , è facile il persuadersi 
che si può trovare più d'una classazione naturale, seguen^ 
do l'una» o l'altra delle serie di nodi da cui son colle- 
gate le maglie della rete supposta , ossia prendendo in 
esame quelli o quelli altri caratteri che rappresentano 
tali nodi. Da ciò in conseguenza io concludo, come es- 
sendo provato che vi può essere più d'una classazione na- 
turale, cioè in cui le specie sempre sian unite da natu- 
rali passaggi, sarà dovere dell'Ornitologo di scegliere 
quella tal disposizione , nella quale egli veda di poter 
combinare e la naturalezza maggiore , ed il metodo più 
facile per giungere alla cognizione delle specie che h% 
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prese partlcolarmenle in esame. E che dall' esaminare 
un numero maggiore, o un numero minore di specie, 
divenga più facile o più difficile il classare queste specie 
medesime , è ciò che io credo di poter qui sótto &cil- 
mente provare . 

Se prendesi a disporre con metodo naturale un nu- 
mero limitato di specie j tolte a gruppi e senz'ordine, dal- 
la gran serie , o da varj punti della gran rete, non ^ vedrli 
nessuna somiglianza fra un gruppo e l' altro : vi saranno 
delle grandi diversità che distingueranno questi gruppi , 
e per conseguenza ognuno di essi formerà un genere 
chiaramente distinguibile da tutti gli altri, e sarà facilis- 
simo il classare con precisione quel numero di specie 
che si è scelto . Ma se al contrario si volessero trovare ca- 
.ratterì sufficienti a dividere in Ordini in Tribù in Ge- 
neri ec. tutte le specie dalla cui connessione deve resul- 
tare la rete che noi abbiamo supposta, è facilisàmo 
l' immaginarsi che allora sarà afflitto impossibile , o al- 
meno della massima difficoltà, il riuscire in tale impresa, 
giacché essendo tante le somiglianze che collegano una 
specie con l'altra, e tanti essendo i punti di contatto, 
non si troverà un carattere che sia esclusivo a quel dato 
genere , e se pur' uno se ne trova , essendovene molti al- 
tri in comune con generi diversi , toglieranno a quello il 
valore, e le divisioni rimarranno sempre mal caratterìz^ 
zate , e sempre incerte . Or siccome dall' esame della 
geografia Ornitologica, vale a dire dall'esame della distri- 
buzione delle specie sulla superficie del globo , si vede che 
gli uccelli appartenenti ad una certa porzion della rete , 
ossia tutti quelli che han fra loro punti di somiglianza , 
non son riuniti tutti in una data resone, ma parte son 
piarsi in un luogo, parte in un altro, ne segue da ciò 
che-si è premesso , dover essere molto più facile il clas* 
sare con caratteri certi , e ben distinti quelli ucceUi che 
popolano un dato paese, piuttosto che tutti quelli da cui 
è popolata l' intiera superficie del globo. 

Guidato adunque da tali ragioni, ho creduto dover 
formare una classazioné particolare per gli uccelli Ita- 
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liani . Io destino il mio libro a quelli che son del tutto 
nuovi della scienza , perciò debbo cercare di disporlo con 
il metodo il più limpido 5 e certamente questo non sa- 
rebbe il già adottato dagli altri Ornitologi , quello essen- 
do lo stesso che è u^sato per disporre l'intiera massa de- 
gli uccelli. Adottando adunque una classazione particola- 
re , molto posso guadagnare in chiarezza e nulla perde- 
re nel filosofico di essa, giacché ho provato potervi esse- 
re più d'una disposizione naturiale nella medesima serie 
d'animali. L'unico difetto d^un simil metodo, sarà quello 
di non poter servire per classare tutti gli uccelli di tutti 
i paesi , ma nel caso mio egli è di nessun valore , giac- 
ché scrivo per quelli che voglion conoscere i soli uccelli 
Italiani , e nella mia classazione non i soli Italiani ho 
compresi , ma tutti quelli di Europa . Se credo poi non 
siano adattabili alla classazion generale la massima parte 
delle divisioni primarie da me usate, e de' caratteri con 
cui le ho distinte , io credo bensì che in ogni caso deb- 
bansi seguire le correzioni che ho fatte a' generi , se non 
si voglia che questi generi siano solo di nome , ma si de- 
siderino anche convalidati da caratteri importanti , e de- 
cisi . Mi lusingo che un esemplo meglio svolgerà ì\ mio 
pensiero . Ogni autor sistematico pone in generi seperati 
i Turdus y le Syl\^ice, le Saxicolce: ma quali sono i 
caratteri distintivi di questi tre generi ? ogni autore ne as- 
segna : una lunga serie ne è messa in testa di ciascun ge- 
nere 5 ma se questi caratteri accuratamente si esaminano 
si troveranno certamente di nessun valore . Di ciò n' è 
prova sicura il vedere , che ben spesso una specie medesi- 
ma da questo autore è posta in un genere , in un diverso 
da un'altro. E non è questo il solo caso in cui più ge- 
neri debbano riunirsi insieme, ma molti e molti altri 
ve ne sono, che per brevità non sto a nominare. Qual 
sia la ragione che ha impedito agli Ornitologi l'effettuare 
tali riunioni , io non lo so , giacché varj di essi avevano 
anche prfraa di me conosciuto che in que' tali generi 
non esistevano caratteri di distinzione. Forse l'abito di- 
verso delle specie di que' generi da riunirsi, forse la di- 



yerssL loro mole, i diversi costumi, o forse l'esempio 
degli altri naturalisti, li avea fino ad ora ritenuti. Ma la 
frivolezza di tali motivi si vedrà facilmente da ognuno 
cl)e sia libero dà prevenzione. Forse altri avrà n temu- 
to che formando de' generi troppo estesi, fosse troppo 
difficile il distinguere le specie in essi comprese : ma rii 
questo caso, col formnre delle famiglie fondate sopra ca- 
ratteri artificiali ben visibili, si può rimediare facilmente 
ad un simile inconveniente. Ed in ultimo io credo che 
molti non abbiano pensato a far simili riunioni , essendo 
siiasi che fosser sufficienti i caratteri di già assegnati a 
que' generi : e questa credo anzi essere una delle cause 
principali le quali han fatto che fino adesso sussistano 
tali separazioni. Un naturalista il quale bà di già acqui- 
stata pratica con gli uccelli, e conosce ad uno ad uno 
quelli che formano un genere , ha fatto l'occhio al loro 
abito, e al lóro portamento, e quando gli capiti una 
specie non per anche vista, a colpo d'occhio, sen2a ri- 
cercarne i caratteri e solo dal portamento, e dall' abito , 
vede Se in quello, od in quell'altro genere va collocata» 
Quando poi trattasi d'Indicare e descrivere que' caratteri 
che lo han guidato nella dc^terminazione del genere, al- 
lora la cosa è molto più difficile, anzi spesso è impossi- 
bile, giacché quelle piccole modificazioni che riunite 
tutte insieme sou capaci di dare ad un animale un por- 
tamento, diversissimo da quello d'un altro, non si pos- 
sono esprimere in carta che con de' piti o meno, de' 
quasi y de' poco ^ ec cose tutte che son sufficienti per 
l'Ornitologo già formato, il quale in tali parole, benché 
insignificanti, crede di vedere espresso chiaramente ciò 
che egli già ben conosce, e che lo guida nel determina- 
re i generi , ma che per un princpiante nulla significa- 
no, e non gli sono d'ajuto alcuno. Io parlo cosi per 
esperienza . Avendo studiato l' Ornitologia in un luogo 
ove non era collezione nessuna, ed ove non aveva chi 
guidar mi potesse, allorché io volli determinare gli Uc- 
celli raccolti , il più delle volte fu necessario che prima 
studiassi le specie» poi queste aggruppandole nel modo 
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col quale si trovatio ne^ libri , imparassi ad apprezzare 
que' minimi caratteri di separazione d'un genere dall'al- 
tro, essendomi stato assolutamente impossibile di deter- 
minare prima qne' generi, adoprando i caralleri ad essi 
assegnati dagli autori. Or dunque è mio parere, che la 
soppressione de' generi mal caraUerizzali sia una delle 
più importanti cose da fatsi in Ornitologia, per impedire 
che l'opera più bella, immaginata dall'immortale Lin- 
neo, resti inutile affatto. E se mal non m'appongo, non 
solo in Ornitologìa tal lavoro richiede d'esser fatto, e 
sollecitamente, ma anche in varie altre parti di storia 
naturale. Nell'Entomologia, per esempio, in oggi son 
tanto molt'plicati i generi, per distinguerli sono stati tro- 
vati caratteri talmente fugaci, cheli maggior numero di 
u!i5 questi stessi generi è necessario, dirò cosi, determinarli 
per tradizione, o per analogia . 

Da tutto quello che fin qui ho detto rilevasi quali re- 
gole mi haij/ guidato ft formare la classazione usata nel 
mio libro, e perchè più volte mi son fatto lecito aumen- 
tare, o sopprimere de' gruppi generici. Mi resta ades- 
so a Jire come mi son regolato nella nomenclatura , e 
qual metodo tenni per formare la descrizi5ne di ciascu- 
na specie. 

Benché il conoscere e contemplare le opere del Crea- 
tore, il desiderio di cooperare a' progressi della scienza, 
e d'illustrare i prodotti del proprio paese, siano lo sco- 
po che il Naturalista si propone nelle sue ricerche, e 
che per causa della bellezza degli oggetti che l' occupano, 
ci trovi in esse la ricompensa delle sue fatiche , è ben 
giusto che un altra ricompensa più permanente ne abbia 
nella memoria , e riconoscenza de' naturalisti , quando 
per sorte là meritò, facendo qualche scoperta nella scien- 
Jgi f za da lui coltivata . Ora il far conoscere delle specie nuo- 
liiof ve, o il ben classare quelle che erano confuse, è uno dei 
,^g i servigi non piccoli da prestarsi alla scienza , e per questo 
x^ è sanzionato dall'uso, che il ritrovatore di nuove specie, 
pjlui o chi meglio classa quelle già conosciute, ha II diritto 
ìj^d di dare un nome alla specie trovata, o al gruppo che 
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nuovamente foFiuò. E, siccome è usanza d' unire a cta^ 
scun nome quello ancora del suo autore» cosi facendo 
offresi un tributo permanente di riconoscenza alla mte- 
morìa di coloro che degni se ne mostrarono. Debbonsi 
adunque considerare i nomi come sacrosanti, e nessuna 
causa si deve creder capace ad autorizzare a cambiarli: 
il primo che a quella tal specie fu dato é il suo vero » e 
quello che devesi costantemente» e scrupolosamente man- 
tenere; e se questa specie per i progressi della scienza 
converrà porla in altro genere, sarà allora permesso cam- 
biare il nome generico , dovendo bensì rimanere immu- 
tabile lo specifico . Ma in oggi da un gran numero di 
Naturalisti non s'opera cosi; alcuni per puro capriccio 
e profittando del nome ed autorità che hanno acqui- 
stata , altri sotto il pretesto che i nomi antichi erano ma- 
le appropriati, li cangiano come e quante volte a lar 
piace. Di quale incouvenienza sia un tal modo d'agire 
è facile a vedersi . Anche senza por mente alla sua in- 
giustizia , si vede che un danno reale ne viene olla scien- 
za, estendendo le sinonimie, e perciò aumentando le 
sorgenti di confusione. Il pretesto poi dell' inconvenienza 
de' nomi, nqji ha valore alcuno, giacché qualunque no- 
me è bastante per denotare una specie; e nujla devesi 
badare al suo significato, giacché quand'anche nulla si- 
gnificasse non vi sarebbe niente di danno . Io so che in 
oggi tali ragioni si cominciano ad apprezzare ancora da 
altri naturalisti : e so di più che in un libro scritto da un 
Italiano in America , e da me peranche non visto (i*^ , 
esse sono slate esposte, così che è da sperare di vedicr 
ben presto espurgata la nomenclatura da una slmile in- 
convenienza . Or dunque operando conformemente a 
questo mio modo di pensare , nel presente libro ho chia- 
mate le specie col nome Linneano , se Linneo le conob- 
be, o con il nome dell'autore posteriore a Linneo che il 



fi) Charles Lucian Bonaparte. American Orniihology orthe na* 
turai Hisiory ofBirdt itihabiting the United States a. i'hiladelphiai 
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t>rìmo le classò. La nomenclatura anti-Llnneana nulk 
a considero ^ giacché essa era del tutto vaga , e stabilita 
SenzsL alcuna regola, e quasi senza alcuno oggetto. Ma 
riguardo alla nomenclatura da me seguita» debbo pre^ 
mettere una dichiarazione . Io ho voluto farla secondò i 
principj sopra esposti, ma non son certo d'esservi sèm- 
pre riuscito: perchè ciò fosse accaduto, mi sarebbe abbi- 
sognato di consultare tutti i libri d'Ornitologia pubbli- 
cati dopo Linneo , cosa che non mi è stato possibile il 
fare . Pure avendo messo a profitto tutti quelli autori che 
ho avuto.-fra mano , credo non sarà scorso un gran nu- 
mero d'omissioni, e protesto che son pronto a cangiare 
il nome a tutte quelle specie di cui si provi esservene 
uno anteriore a quello da me loro assegnato, ma non 
anteriore al Linneo. 

Nella ristretta sinonimia che ho unita a ciascuna spe- 
cie, non ometto giammai i nomi che ad esse danno 
Temminck, Vieillot, e Latham^ qualora siano diversi 
da quelli adottati da me . 

D'ogni specie d'uccelli io dò una descrizione partlco- 
larizzata e completa, del maschio, della femmina, dei 
giovani, e dell'abito che vestono nelle varie stagioni, 
quando in questi diversi stati si osservano delle differenze 
benché poco notabili. Ma seguitando il costume Linnea- 
no, a tali descrizioni fò precedere unn /rase caratteristi- 
ca specifica^ da me composta, cioè una descrizione per 
quanto è possibile breve e formata con que' soli caratteri 
essenziali , ' i quali son sufficienti a far distinguere quella 
data specie da tutte le altre dello stesso genere, da me in 
questo libro descritte. 

Son queste frasi di grandissima utilità, quantunque in 
oggi non siano quasi più usate dalli Zoòlogi , i quali si 
contentano di dare solamente le minute descrizioni di 
tutte le parti dell' animale. Tali descrizioni sono sicura- 
mente utilissime, ed anzi un libro di sole frasi a nulla 
servirebbe, e, sovente non produrrebbe che jnceitezza e 
confusione. 'Ma il porre i;i testa a ciascuna delle descri- 
zioni complete nndi frase specifica, è di vantaggio gran- 



^ 



TLxn WTRODtJZIOrfE 

dissimo, perchè senr^a di essa accade che studiandosi diit 
specie moko simili fra loro . a prima vista non vien fatto 
il conoscere i caratteri essetiziali e distintivi, e per uscire 
dal dubbio è necessario un esame lungo ed attento, e 
qualche \olta non è neppur'essò bastante; giacché se'i 
c" .atteri distintivi non son vistosissimi, mescolati fra 
..utti gli altri , per il solito non sì presentano al leggitore 
con la necessaria chiarezza , e facilità . Le sole frasi iso- 
late poi, non son bnstevoli se non quando si studino eoa 
èsse di quelle specie, che erano nel numero delle esami- 
nate dall'autore , giacché facilmente si intende poter 
spesso accadere, che i caratteri buoni a far distinguere 
Tuna dall'altra un numero di specie determinato, pos- 
san diventare ìnsuflBclènti , se questo numero venga ad 
accrescersi . Qualora si fosse certi d' aver sott' occhio tutte 
le specie esistenti , si potrebbero comporre frasi caratte- 
ristiche perfette, ed immutabili , ed allora le descrizio- 
ni estese si renderebbero inutili; ma questa sicurezza noa 
essendoci mai, e potendosi sempre trovare di quelle 
specie che abbiano caratteri comuni a più d'una delle 
g'h conosciute, ne deve "seguire che que' caratteri credu- 
ti esclusivi, possono diventare insufficienti, ed insuiBcien* 
ti , e confuse diventeranno allora le frasi t ma quando alle 
frasi siano unite descrizioni complete, trovasi in queste 
ad ogni occorrenza onde supplire aMifetti di quelle. 
Alle frasi Toscane ho unita sempre la traduzione lati- 
na , all' oggetto che i naturalisti esteri , cui non è fami- 
liare la nostra lingua, possano anch'essi In qualche mo- 
do giovarsi del mio libro : ed ancora lo ho fatto cosi , per 
seguire l'uso che vi è di porre in latino le frasi, quand' 
anche il rimanente del libro è scritto In un altro Idioma, 
Nella descrizione delle specie io comincio sempre dal- 
le parti della testa ; becco , cioè , occhi , penne che ve- 
stono la testa , poi passo a quelle che vestono le parti 
superiori, indi prendo in esame quelle delle parti infe- 
riori , quelle della coda , e delle ali , e termino ciascuna 
descrizione col color delle zampe . Bisogna notare che 
^ando parlo de' colori del becco, dell'iride, t dell* 
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ìtampe, iatendo che tali colori siano osservati in aniinalt 
vivi , o morti da poco tempo, e non stantii o disseccati* 
Le dimensioni delle parti vengono dopo le descrizioni • 
Queste son prese sopraf individui adulti, e riguardano» 
la lunghezza totale > la lunghezza del becco, quella della 
coda , e del tarso . Per misura totale intendo la distanza 
che passa dalla punta del becco alla cima della coda , 
tenuto ben disteso l' animale sopra un piano . Quella del 
becco è presa da uno degli angoli delle mascelle alla 
punta del becco ^ misura che propriamente parlando è 
piuttosto quella delPapertura, che della lunghezza del 
becco, giacché questa bisognerebbe prenderla dalla di 
lui estremità, fino alla sua base. Ma siccome questa ba- 
se non è sempre chiaramente vi.sibile, per esser molte 
volle nascosta fra le penne o peli che cuoprono le na- 
rici, cosi io preferisco il modo indicato, nel quale i due 
termini «on sempre bene apparenti . Per lunghezza del* 
la coda, intendo ordinariamente quella delle sue penne 
medie, e quando per qualche particolar disposizione e 
forma della jnedes ma, non mi posso attenere a queste 
penne, non manco d'avvisarlo. Non bisogni^ poi cre- 
dere che queste dimensioni, sieno esattamente le stesse 
in tutti gli individui della stessa specie , anche d'eguale 
età , perchè non di rado se ne trovano di quelli che sono 
straordinari o per la grandezza o per la piccolezza ^ ma 
è bensì vero che le differenze mai non sono grandissime» 
e le dimensioni si posson sempre riguardare come ca- 
ratteri di molta importanza. 

Ad ogni specie oltre il nome scientifico latino, ci ho 
posto \yvt nome Toscano , che deve tenere il posto di no- 
me specifico nel nostro idioma* Dal di già citato Cèlta* 
Ioga degli Uccelli della Provincia Pisana^ ben si 
rileva , qual dovizia di nomignoli abbiano il maggior nu-* 
mero degli uccelli in Toscana » cosi che avevo quasi 
sempre pel* quelli un largo campo ove scegliere. I nomi 
piì^ comunemente usati, o i più significanti son quelli 
che ho adottato. Ma qualche volta ne ho dovuti creare , 
tUnte che alle specie piccole^ o poco^distinte , il volgo 



o non dk nome» o fra lóro le confonde. Quando perà 
di quésd nomi triviali ce ne erano più d' uno , io non ho 
mancato di riportarli , còsi che si trova in questo libro 
anche la sinonimia Ornitologica Toscana. Riguardo a 
questa sinonimia avvertirò , che non pretendo darla nò 
come perfetta» né scevra d'errori. Ho fatto il possibile 
per completarla , ma siccome a tale oggetto era necessa-* 
riamente obbligato di ricorrere a' cacciatori de' varj pae- 
si , i quali per la massima parte mancando di qualunque 
istruzione scientifica , non avevano il modo di farmi 
comprendere quale era la specie di cui parlavano» né io 
potevo far comprendere ^ loro quella di cui intendevo 
discorrere» per conseguenza poteva solo sperare di sape- 
re il vero, quando si dava il caso d'aver sott' occhio l'uc- 
cello in quest^ne: ciò che accadendo di rado, nella 
pluralità de' casi ho dovuto indicare de' nojjai con incer- 
tezza, e molti ancora ometterne. Al proposito de' nomi 
Toscani degli Uccelli, farò anche osservare esservi diver- 
se parti in questo nostro paese, in cui il maggior nume- 
ro di essi non ha nome veruno . Nelle Maremme Pisa- 
ne, Volterrane e Senesi, luoghi quasi da per tutto spo- 
polatissimi, per essere infetti dall'aria insalubre, e che 
essendo C9perti da boschi foltissimi» da estese lagune» 
da montagne elevate e sassose, sono estremamente fera- 
ci di qualunque sorta d' animali » gli abitanti di quei 
paesi trovando con gran facilità da occuparsi vantaggio- 
samente nella caccia di grosso salvaggiume, cioè in 
quella del Qnghiale, del Capriòlo» del Lupo ec. » e pun- 
to non curandosi degli uccelli, benché vi siano abbon- 
dantissimi» non san distinguerli gli uni dagli altri» non 
danno loro nome» o solo lo danno a quelle specie più 
cospicue e pregevoli per le tavole» di cui qualche volta 
accade loro fame la caccia . 

Quando mi è stato noto il nome Francese, Tedesco» 
e Incese , ho avuto cura d' indicarlo alle respettive spe- 
cie. Se altri libri Italiani descrivono o dan la figura delle 
specie di cui tratto, non ho mai mancato di citarli^ così 
qualunque volta io posso, cito l' Aldrovandi » la Storia 
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degli Uccelli, l'OIina, il Getti, il Ranzani; e riporto an- 
cora il nome con cui essi distinguono quelle specie. Di 
più cito le tavole della bellissima opera di Meyer e Wolf 
sopra gli Uccelli dell' Allemagna, le tavole colorite di 
Buffon (i), l'Ornitologia Francese di Vieillot(2), la 
bella ed utile opera del D. Schinz di Zurigo (3), ed an- 
che la storia degli Uccelli cantanti della Germania, quan- 
do in essa son rappresentati nidi o uova non figurate in 
altre opere (4) • 



fìj L, P. Vieilloi» Omithoìogie Francaise, ou Hittoire Na» 
turelle generale et particuliere des OUeaux de France, destine 
d'apret nature par P, Oudart , peintre en hÌMtmre naturelle. Im* 
prìmerie Lìthographique de C Motte a Paris. Opera Don terminata. 

(\) H, R. Schinz . ffistoire Naturelle des Nids out^ragès, et des 
Oeufs des oiseaux qui nickent en ikiisse , en AUemagne et dans 
ies pajrs adjaeens; opecfigures erduminées, Zurich. i8ai. 

(Z) Planches enlunùnées des Oiseaux, pubblicate per servire di 
complemento alla Storia Naturale di Buffon , da Daubenton il gio- 
vane , in numero di ioo8. 

f4) Sing-Vògel (Die tHìrzugliefaen) DeusMands mit ihren Né* 
stem unaEjrern, ntuh der Natur abgébUet» Numberg 1799. 



CAPITOLO ni. 

é^iegazioni de' nomi usati nelle descrtziani 
degli Uccelli. 




PABTI DESLI UCCELLI. 



J Dcominciando ad esaminare le parti (ie]1a Testa , C^- 
PVT, si presenta primieramente il Becco, Bostrom. In 
esso si distinguono le mascelle, mjkoibvlm, la supe- 
riore cioè e l'inferiore, le quali vai 
e particolarmente la superiore, §iai 
r*, BECTA , ora AnuMCA, adunchi, 
te queste varietà di figura s'indicai 
le servendoci del comune linguaggio 



molto di forma, 
è essa ora è DiniT- 
: ma siccome tut- 
assai succinta men- 
ibbi sognarvi 



ternani specìfici particolari, pereiò non starò qui ad 
enumerarle, né a dame particolari spiegazioni. 

Chiamo apebtdhaeel becco, hiatus routbi , lo spa- 
zio che passa dall' estremiti^ del becco all'angulo fatto 
dall'unione delle due mascelle (Vedi 6g. II. e a ) . U vaB' 
BIKE delle mascelle, Makgo, varia molto: ora i iutibho. 
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jNTEGER (^Veàì quello de' Corvi ^: cioè senza nessun 
dente né iatacco. Ora dejxt ato , ventjtus(^ i Merghi^: 
con denti più o meno prominenti O lamellato, ljmeL" 
zosus ( Mestolone^: vale a dire munito di lamìneite ver- 
ticali parallele le une alle altre. listiiGCiiTO^ emàhgi- 
NATCS ( LaniuSy Muscicapa ec. ): quando ha nella ma- 
scella superiore una -tacca più o meno profonda da eia* 
scun lato . Questa tacca forma un c^irattere di grande im- 
portanza , ed usitatìssimo nelle classazloni , ma convie- 
ne prevenire (!he, alcune vOilt^ la tacca è cosi piccola, da 
volerci un esame attentissimo per scorgerla. Fkstokato, 
SJNUJTVS ( Falco biUeo ) ^ quando la mascella supe- 
riore ha un denlQ taIm^o]b& otl^uso che fa col mai^ne 
una cu|rva dolce come quella d'un festoìiie. 

Variando; 1^ foi^i^a. delle mascelle varia ancora la for- 
ma del becco , e fralle numerosissime sorte di becchi » 
credo ne<^essarìo ij far coiioscere il 

Becco compresso, coM^RBssuM(\e Sgarze ^: quello 
cioè che essendo stiacciato lateralme9te è più alto che 
lungo. « 

Becco depresso, depressum (^ Mestolone ); che essen-» 
do stiacciato dall' alto al basso , è più largo che alto . 

Becco tetragono , tetragono si ( i Picchi ) ; quello 
che ha quattro lati piani, e quattro spigoli. 

Becco cilindrico, cflindricum (^Picchio marajqlo')^ 

Becco FATTO A VOLTA, FORNiCATUM (le Quaglie, \ 

Fagiani, le Starne ec, ); con la parte superiore ton- 
deggiante, come la volta d'un forno. 

Becco diritto , rectum ( Beccaccia ) ; che non è 
piegato, né in alto nàin basso. 

Becco adunco, advncum ( i Falconi ): quando la ma- 
scella superiore, che è piegata in basso , oltrepassa con la 
sua estremità la mascella inferiore. 

Le Narici, Nares, cheson situate sempre nella metà 
inferiore della mascella superiore, variano molto per la 
figura. Ora la loro apertura è immediatamente circo- 
scritta dal guscio corneo della mascella ( Pollo Sutta- 
Tio), ora da una membrana ( gli Aironi^, Ora sono 



INTRODUZIONE 
SCOPERTE , NVDM, cioè hanoo l' apertura non coperta né 
da penne né da peli (le Cicogne^: ora son coperxe, 
TECTM, o da peli o da setole ( i Confi y le Muscicape ^ • 

La MEMBRANA , che ristringe l'apertura delle narici , sil- 
eune volte le cinge da tutti i lati : altre volte solo di die* 
tre, ma più spesso solo superiormente. Questa mem- 
brana, o è vvj)Jlj(^ Rigogolo ), o PENwtJTA ( Mcvlo ac- 
quaiolo^ 9 o PIANA ( Cicogna ), o fatta a volta , ^on- 
NicjTj (^Fagiano ^. Qualche volta è coperta da una 
polvere bianca, che sen^ra farina: dicesi allora farino- 
sa ,( i Piccioni ) . 

La Cera, Cerj, trovasi solo in alcune specie d'uc- 
celli. Elsisa è un espansione cutai^ea che rìcuopre la base 
della mascella superiore, cingendo le narici, ordinaria- 
mente di cdlor diverso da quello del becco ( i Falchi ^ 
le Strigi y gli Stercorari). 

Gli Occhi ordinariamente son situati su i lati della te- 
sta, dimodoché uno guardia a destra, l'altro a sinistra : 
dicono allora occhi laterali, ocvu laterales ( Fal- 
co y Scolopax ec. ) . Alcune volte son posti sulla parte 
anteriore della testa, cosi che guardano tutti e due in 
avanti, ed allora son chiamati occhi aitteriori, ocui.i 
anterÌores ( le Strigi). In quanto poi alla lor maggio- 
re, o minore prominenza sulla superficie della testa, es- 
si sono : o incassati , oculi cavi ( i Falconi ) : o spor- 
genti, eminentes y che sporgono assai al di fuori del 
piano della testa ( le Cis^ette^y o finalmente sono allo 
stesso liv Jlp della superficie della testa , e chiamansi al- 
lora NON infossati, svPERFiciALEs (^Awoltojo y Cor- 
ico ec. ). 

Nella Testa, Caput y si distinguono le parti seguenti 

Il Pi LEO, PiLEUs: cioè tutta la regione superiore li- 
mitata anteriormente dalla base del becco , posterior- 
mente dalla cervice ( Vedi Fig. I. C A ) . Nel Pileo si 
distinguono 

La Fronte, FRONSy che è la parte anteriore del Pl- 
ico (Fig. LA). 

L'Occipite, OccipvTy che è la parte posteriore del v 
Pileo ( Fig. L C j . 



IHTaODCSIONE sutti 

n VenTiCE, Veutex, ossìa l'alto del Pìleo, cbe è U 
ponioD« potU fra la fronte, e roccì[àte(FÌg. l. B). 




Le parti laterali delta testa « dividono in Gotb, e in 
Tempie. Le Gote, Gesm, son quelle parti situate fra 
la base del becco, la fronte, e l'occhio. Nelle gote lo 
spazio GÌtunlo fra l'occhio e la base laterale del becco 
chiamasi redime, lopum , Le redini non di rado sono nu- 
de ( Colymluis ) ( Fig. II. a ): o solo vestite dì setole 
( Biancone ). 

Le Tempie, Tempora: lo spazio che è fra Tocchio, 
l'occipite e l'orecchio. 

Reoiohe orbitale. Regio oxbitjlis f gì chiama lo 
■pano che circonda l'occhio. 

Regione ickicoi-abe , Keozo juricuiabis , lo spatio 
^e circonda l'orecchio. 

Fascia sopraccigliare, Fjscia sVFEitcìLURis (Stiac^' 
cìno. Tordo sassella , £uì, ec.).- chiamo quella fascia, 
ordinariamente di color chiaro, che partendo dalla base 
del becco, passa sopra l'occhio, e termina sull'oreccliio. 

Penne cigliari , Pxksje cilukes; le peone che cuo- 
prono i) contomo delle palpebre . 

La parte anteriore della tesU, inalcuoì uccelli e par- 
ticolarmente nelle Strigi, ha una serie di penne diverse 
dille altre, per Agora e lunghezza, disposte ia maniera 
che formano un cerchio, in cui son raccbiuN gli occhi . 
A questa sene di penne dò il nome di Cerchio, Zoir^ 
Fjcijirs . .-,, 
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x»iy INTRODUZIONE 

La Lingua» Linguj^ anch'essa somministra de' ca- 
ratteri importanti, con la sua diversa figura, coiusisten- 
za éc. Cosi per la consistenza dicesi 

Lingua cabnosa ( V Anatre ).* quella che è formata 
da parti molli e carnose. 

Lingua sgahiosa , Lingua scuriosa ( i Tordi , le 
Lodale ec. ); che ha la consistenza d'una cartapecora 
secca . 

Lingua cartillaginosa, Lingua cartilaginea (Gal- 
lo'): della consistenza di cartilagine. 

Per la figura , dicesi 

Lingua aguzza, Lingua acuta: con la cima appun- 
tala , non bifida , né lacerata. 

Lingua lanceolata, Lingua lanceolata , fatta a 
lancetta. 

Lingua setolosa , Lingua setosa ( Scricciolo ).• con 
l'apice munito di setole. 

Lingua bifida , Lingua bifida ( i Con^i ) : con l' a- 
pice diviso in due , da una tacca . 

Lingua lacerata, Lingua lacera (i Beccafichi') : 
con l'apice rotto in più strisce longitudinali. 

Alcune volte nella testa ci sono degli ornamenti, co- 
me per esempio 

I Ciuffi , Pennje auriculjefòrmes ( Assiolo ) : che 
son gruppi di penne più lunghe delle altre, spesso eri- 
gibili , che trovansi al disopra degli occhi . 

La Cresta, Cri sta (^Bubbola ); formata da penne 

Inù lunghe dell' altre , spesso erigibili , impiantate sul pi- 
eo e qualche volta anche sulla nuca . 

Caruncola, Caruncu la (Gallo): escrescenza car- 
nosa^ più meno estesa: situata sul pileo, 

Nel Collo si distingue 

La Cervice, Cervik^ cioè la parte superiore del col- 
lo , limitata in alto dall' occipite , in basso dal dorso 
(Fig.I. Q). , 

Nuca 5 Nuca: la parte superiore della cervice che con- 
fina con l' occipite . 

La Góla, Gula, quella regione situata immediata- 
mente sotto la mascella inferiore ( Fig. LE), 
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Il Gozzo, JuGULuiHf l'altra parte del collo che è fra 
la gola, e il petto ( Fig. I. F ). 

Baffi , Vittje genjles ( Falcone pellegrino ) ; 
chiamo cosi due macchie di color diverso da quello 
dell'altre parti del collo, che, partendo dagli angoli del 
becco, calano sotto le guance verso i lati del collo. 

Nella parte superiore del Tronco , o Dorso , DonsvH 
(Fig. I. HI), vi è 

La Schiena , Tergum, cioè la parte del dorso .limi- 
tata dalla cervice, e dal groppone ( Fig. I. H). 

Groppone, Uroptgium , la parte inferiore del dorso» 
che resta fra la schiena, e la coda (Fig. 1. 1 ). 

Scapolari, o penne scapolari, quelle che ricuopro- 
no la regione delle scaptile, unitamente ad un gruppo 
d'altre più lunghe, impiantate sulla base dell' umero 
(Fig.I.K). 

Nella parte inferiore del tronco poi si distingue 
Il Petto, PjEcrt/J, che è situato immediatamente sot- 
to il gozzo ( Fig. LG). 

L'Addome, Abdomén , cioè quella porzione posta 
dopo 11 petto; e Regione anale, chiamasi quella serie 
di penne poste nell'infima parte dell'addome, che cin- 
gono ed ascondono l'ano. 

Fianchi, Ih a 9 chiamo gli spazi laterali, posti fra il 
dorso, il petto, e l' addome. 

Dò il nome di Spallacci , Numerali j (le Sgarze^ 9 
a quei gruppi di penne che trovansi avanti le scapole , la- 
teralmente al petto, e sono destinati a cuoprire l'angolo 
dell' ala quando stk applicato al corpo . Gli spallacci non 
si trovano che in poche specie d'uccelli. 

Nelle estremità anteriori degli uccelli, o Ali, debbonsi 
considerare 

Le penne Remiganti, Remiges, che son quelle penne 
impiantate nel margine posteriore dell'ala (Fig. I. M L). 
Sono lo strumento primario del volo . Queste si divido- 
no, in 

Remiganti primarie , Remìges primarijb , quelle 
cioè che sono impiantate nell'ultime due articolazioni, 
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iFale a dire sul metacarpo, e sulle dita: sono le più lon- 
ghe , e le più foru delle altre ( Fig. I. L )• 

Remiganti secondàrie, Remiges secundarije, di* 
consi poi tutte le altre ( Fig. L M ) . 

La proporzione delle remiganti somministra un ca- 
rattere buonissimo per distinguere fra loro le varie spe- 
cie , spesso anche i varj generi , ed anche le varie tribù : 
ma siccoi^e le penne sono soggette a cadere, un certo 
tempo impiegano poi a riacquistare la 1or9 ordinaria 
lunghezza, spesso ancora poco avanti la muta, le vecchie 
sono molto scorciate dall'azione delle intemperie, e dal- 
la confricazione , per tali motivi avanti di proferire un 
giudizio fondandolo sopra il carattere della proporzione 
delle remiganti, è necessario avere esaminato più d'un 
individuo della specie in questione . 

La prima remigante varia molto in lunghezza, para- 
gonata con le altre. Ora è la più lunga di tutte, ora è 
più corta la metà della seconda, ora è talmente corta 
che appena si vede, ed allora, secondo alcuni Ornitologi» 
ba il nome di penna spuria . Ma in questo caso per 
potersi accertare che essa è veramente una remigante,, 
e non una cuopritrice, fa d'uopo un esame bene accu- 
rato: beasi esiste un carattere il quale toglie facilmente 
d' incertezza » Se la piccolissima penna in questione è una 
cuopritriccy essa avrà la sua pagina inferiore applicata 
sulla pagina superiore della più prossima remigante: se 
poi è una remigante , essa avrà la pagina superiore ap- 
plicata alla pagina inferiore della più prossima remigau* 
te. In oltre avviso i principianti di stare attenti, cercando 
la penna spuria, a non confonderla con qualche penna 
àj^V aletta. 

CuoPRiTRici, Tectbices, sduo le penne destinate a 
cuoprire l'ala, e la base nuda delle remiganti. Quelle 
che vestono il disotto dell'ala diconsi Cuopritrici mror 
BiORi , Tectrices inferjobes^ e quelle che ne vestono il 
disopra dlconsi Cuopritrici superiori, Tectrices supe- 
, ìtiOREs (Fig. L ]V O P). Queste ultime poi si dividono in 

Grandi cuopritrici , Tectrices majores , le quaji 
posano immediatamente sulle remiganti (Fig. L N). 



' MbdiS oco*»itmci, T'ectkices kediX, quellepwm» 
che vengono dopo le grandi euoprìtrìci (Fig. L O ). • 

Piccole coophithici, TectuicSs fAirx, sono ini* 
piantnle loiigo il marine niiterìiirc dell' ala , e sono più 
pìccwle di unte le altre (Fig. I. P). 
- Ahqolo dell* ali, /'iJXPB^ ULM^ è l'erticolazioo? 
del cubito col corpo. 

Margine bull' ala, Maìigo xt-m: la sprie di penne 
elle cTioprono Ìl solo spigolo anteriore dell'ala . 

Aietta, ^WLàì gruppo di penne inipiatitMo sul 
pollice , posto dietro 1' angolo dell' ala ( Fig. I. R ) . 

Specchio, SiEcuiirm (^Getniano, Marzajòlaf Be') 
è una macchia di color vivace, di figura ordinariamea- 
te parallelogrammica, situata O sulle remiganti seconda- 
rie o sulle grandi cuopritvicì. 

L'cstr. mìiii posteriori son formate dalla CoscUi dalla 
Oàuba, dal Tarso , e dalla Zampa . 




La OscTA , pEMon , che è la prima porzione la qnale 
8 articola col tronco; rimane sempre intieramente na- 
scosta , o sotto gli iutegutnentì , o sotto le penne dell' ad- 
dome (Fìg. m. a). 

Gamba, Tibia: la seconda porzione che s'articola 
colla Coscia, e col Tarso'} è \-e$titu di mtiscoli dall' e- 
(tremìt^ superiore, ed è sempre, otuK», o in parta 
coperta di penne (Fig. I. i Fig. lU. * Fìg. IV. a >. 



B- Tarso, T^ììsvsj non è mài camowi^ per U adito 
niolto sottile; ora è coperto di penne, ora nudo(Eig«L 
ìiFlg.IH.c). 

Zàt«pà , PomvMy è la riunione d«? diti. 

I Diti ( Fi§. I. 3 Fig. IH. ci^ e/), non sono mal piA 
di quattro, né meno di tre, nelle specie europee; varia- 
no per la positura , essendo ora tutti rivolti in avanti 
(^Rondone )^ ora tre rivolti in avanti, ed uno in dietro 
( i Falchi y 1 Coivi y le rerle ec*), ora due in avanti, 
e due in dietro (i Picchi ^ il Torciiiollo) . Ma ve ne son 
poi -alcuni i quali a piacer deir animale posfiona esser vol- 
tati in avanti, e in dietro; questi /diconsi diti vebsàtili, 
PIGITI rEBSATiiEs (i Barbagianni , la Civetta, <?c, y. 
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Spesso sono i diti Intieramente separati l'uno dall'al- 
tro , ma alcune volte son riuniti fra loro da una mem-^ 
brana . Questa ora gli unisce per tutta la loro lunghezza 
Palmati ( le Anatre, ^\ Smèrghi, i Marangoni ).• 
o solo alla base per la lunghezza della prhna , o secon- 
da falange (^Aauila,, Caprimulgo, ec. ): alcune volte 
unisce insieme i soli tre anteriori (le Anatre, e gli 
Smerghi), talora tutti e quattro (i Marangoni, e Pe/- 
iicano ) . Non di rado il dito esterno anteriore è saldato 
«Uà base col medio ( Ballerina, Passera , FringueU 
lo, ec, ): e qualche volta Bnalmente tutti e tre gli ante- 
riori sono insieme saldati alla base ( Ucoel S. 'Maria 
Fig. IV, &)• 

Sii trovano poi de' diti, i quali son resi larghissimi, 
.da una membrana cornea che s'espande sopra QÌasou«i,a 



inraoDcziONt: 

ée' loro luti. Quando <{ue6bi membrana è divisa da tan- 
te smarginatiire quante sono presso a poco le falangi dd 
respettivo dito, allora qaelle zampe cosi conformate di- 
Gonsi piHUÀTB ( Folaga, e Falaropo ) e chiamansi zam- 
pe i.OBAT£ quando non hanno alcuna di queste smangia^ 
ture(i Ta^ettiFig, HI. ). 

Le Unghib, UvGUESy da cui son sempre terminati i 
diti, ora sono jLC0te( i Falchi^: ora smussate (Oc* 
chione ), ora più alt^ ohe larghe, compresse: ora più 
lunghe che alte, depresse ( i Tuffetti ) . Ora inferior- 
mente son PIANE ( Falco pescatore ) : ora solcate 
(^Falcone y eo.). 

.Piede, Pbs, chiamasi quella parte formata dal tarso, 
e dalla zampa (Fig. I. aS Fig. HI, e d ef"). 

Quando U tarso non è vestito di penne , esso è allora 
quasi sempre coperto da squame cornee s- quelle, di que- 
ste squame, che ne cuoprono la parte posteriore, sono 
ordinariamente d'una figura diversa da quella che hanno 
le vestienti la parte anteriore. La forma di queste ulti- 
me squame, somministra de' caratteri importantissimi 
per distinguere le varie specie: perciò i tarsi che son ri- 
coperti anteriormente da squame d'una, o d'un altra 
6gusa hanno avuto nomi diversi • Io solo distinguo irà 
questi, il 

Tarso reticolato, Taksus jtsricuLjTus j quello che 
è coperto anteriormente da piccole squame , le quaH soa 
disposte come le maglie d'una rete (^Capovaccajoy; e 

Tarso sgudettato, Tjusus scvteilatvs, quello che 
anteriormente è coperto da tanti scudetti parallelogram- 
mìci, che lo cingono da destra a sinistra ( ^(^er/a ^ 
Siomo, ec). 

. Qualche volta, benché raramente, non è coperto nò 
di penne né di squame. 

Caleo91« Fsmoralìa; son quelle penne impiantate 
sul lato estemo della gamba, più lunghe delle altre e 
pendenti ( i Falchi, gU As^s^oltoj, i CucuU ). 

JVelk Coda, Cjatu, vi é da osservare 
w . \m Timoniere, JRsctx/ces, che aono le pent^ ptft 



grandi ddla coda^ orduianaia«iite;£Mrti come le itetei«> 

ganti (Fig» I. S), 

SoPRAGCODÀ, Tjsctbices supe»cjudjles: qwìlà sette 
di penne poste dopo il groppone e destinate a onoprlre 
la base delle timpùiere (Fig. I, T)» 

Il Sottocoda, Tectbipes subcàudales ì terie di 
penne opposte al sopraccoda, e che {anno l-ufizio stesso» 

In quanto poi alla figui^a della coda essa si dice 

TuoilCATA, TitUNC^^-jf quella, che quando è aperta « 
|xa le estremità delle timoniere tutte ad una stessa liuea 
r^tU ( Galletto marzòlo ). 

Subtroncata , Subtwiscjta ( Hiisignòlo ).• quella 4 
la cui estremila essendo aperta^ è rotondeggiante, a cslìx* 
sa delle timoniere esterne ohe sono un poco pia certe 
delle medie* 

Rotondata y Rotundjtaì quella in cui le timoniere 
essendo tutte della sl^ssa lungb^za, qufindo è aperta di- 
viep tondeggiante in cima, come un venlaglio» 

CuNEATA, Cuneata: clie a^'endo le timoniere medie 
più lunghe delle, altre ha la forma d' un cuneo (t Pic^ 
c/iiy, . , 

. GaAnnATA,. GRADUAtAi quella in cui le timoniere e- 
sterne son molto cortese vantio gradatamente crescendo 
in lunghezza , còsi che quando è aperta ha Una figura più 
o meno ellitica (il Capouaocùjo y gli Ocvhirossi )• 

Forcuta, FobficaTa: in questa le timoniere esterne 
aon più lunghe dell' interne ( i?o/i«{i>?e ). 

La lunghezza della coda é aneli^éssa un carattere md- 
tp importante, e di cui faccia sovente uso, particokr» 
mente paragonandolo alla lunghezza delle ali serrate, ed 
applicate al tronco: ed anzi, ho adottato un modo sue* 
cinto d'esprimere queste proporzioni, che qui mi è.he- 
cessarlo spiegare* Quando le ali, per esempio > essendo 
serrate , giungono con la loro estremiti ^ alP estremità 
della coda» io dico allora che la coda e egua'e allÉ 
ali . Quando V estremiti delle ali olin^parsa V estremiti 
della coda , allora .dico che la coda è pik cotta dèlie 
OiUf eCé Si deve .notare che qi^estó carattere non è 'da 
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salutarsi :ii€gli. nccelU preparati, e neppuxe sempre ne' 
freschi ; acciocché in quest'ultimo caso non possa esservi 
motivo di sbaglio, è ^lecessario d'aver attenzione che le 
Timoniere, e le Remiganti sieno intatte, e che abbiano 
acquistato tutto il loro sviluppo « 

In ciascuna Peitnà poi, presfi isolatamente» devest 
considerare lo Stelo, o quella sua parie media destina- 
ta a sostener le Barbe. Le Barbe quasi sempre sono unir 
16 fra loro mediante l'intralciamento d'alcune altre barbe 
pia piccole , ma alcune volte o queste seconde barbe non 
vi sono , o non son fatte in modo da pptersi intralciare 
insieme, ed allora quelle penne cosi costituite diconsi 
penne a barbe separate ( Vedi quelle del groppone 
della Garjz^^^a). 

DEI GOLOkl* 

I varj colori delle diverse parti degli uccelli i e parti- 
colarmente delle penne, somministrano de' caratteri im- 
portantissimi . Ma volendo far conoscere questi colori 
denotandoli con un nome, è cosa difficile, almeno per 
la massima parte; i colori primitivi, il rosso, il bianco » 
il nero, il turchino, ec. difficilmente si sbagliano, ma i 
colori secondarj , i colori misti , con facilità si confondo- 
no, mentre chi ad uno connette un'idea, chi un'altra. 
Perciò, ad oggetto di far conoscere il meglio possibile, e 
fissare il valore de' nomi de' colori che indico in questo 
libro, ho creduto necesjfeirio dame una Ibta, indicando- 
ne con la maggior chiarezza il significato, o paragonando- 
lo al colore di qualche corpo ben cognito , o indicando 
i colori dalla cui mescolanza resulta . A ciascun nome 
unisco ancora il suo corrispondente latino # 

Bianco, Albus. 

Candido, Cjndipus, NirzuSf bianco purissimo co- 
me quel della neve. 

Bianco Sericeo, Sericevs, bianca lucido come un 
raso. 

ftiNCASTsa, jÌisidus , bianco leggermente r ^' ' 



SUI H^FRODUZIOKE 

Giallo 9 Luteùs, il giallo della Gommagatta • 

GlALLO-ZOLFmO, SuLPHÙRSUSf ColOF di Zolfo. 

Ceguto, CicÉniNusy bianco-giallo simile al color dei 
Geci. 

LioHÀTOy Helvolus, giallastro tendente al rossiccio; 
come il color del pelò del Leone. 

Color d'Isabella, IsABEtLiifvsy color giallo-lionatOy 
misto con carnicino. 

Color m Caknella , Cinnamomevs , un carnicino* 
grigiastro 9 come quello della Cannella. 

Rugginoso, Ocbrjceus, ffsHo fosco simile a quel 
della ruggine. 

Croceo, Crocsus, color rosso-giallo di Zafferano* 

Rosso Cinabro, Phoenicevs. 

Rosso DI Minio, Miniatus. 

Rosso Amaranto, Amjrantbinvs , colore de' fiori 
di Gomphrena globosa. 

Rosso-sanguigno^ Sancìjinevs . 

Rosso-mattone, Rufo-lateritws ^ color di terra 
eotta. 

Rosso-fegatoso, Hepaticus, rosso^^curo amile a quel 
del Fegato. 

Carnicino, Caenevs. 

Àmetistino, Amethistinus , carnicino violetto; il 
color dell'Ametista. 

Paonazzo, o Violetto, Violacevs, colore della 
Viola mammola • 

Azzurro, Azureus, color dell'azzurro oltremarino. 

Turchino, CrAVEUSy azzurro cupo come quello del- 
l'Indaco. , 

Celeste, Coeruleus. 

Castagno , Castaneus, scuro-cupo non vivace: quel- 
lo del guscio di castagna. 

Scuro, Brvniteus, scuro-nerastro; il color della terra 
d'ombra. 

Scuro-cioccolata, Brunneo-rubescetts, scuro-rossa- 
stro, simile a quel della Goccolata. 

Baio, Badius, uno scuro^-castagno tendènte al liona- 
to: simile al colore de' cavalli di questo nome. 
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Fulvo, Fvltvs , scuro tendente al croceo, o al ros- 
so-giallo • n colore del Zafferano secco . 

Color di Nocciòla, Spadiceus, scuro-rossiccio chia- 
ro: come i gusci di Nocciòle. 

Verde, F^iridis, verde d'erbai 

Yerde^màke, Glavcvs. 

Olivastro, OiirjcBus, verde cupo, tendente allo 
scuro: colore delle olive qua^ mature. 

Nero-puro, Niger^ nero intenso, e. che non cangia 
in alcun altro colore • 

Nero-lavagita, NiGfiO'jRDEstjcus, nero le^ermen- 
te tendente al cenerino-celestognolo . Il color della Lava- 
gna. . 

NERO-FiLiGGiicEy NiCRO^FuLiGiNostJs ^ ttcro tendente 
allo scuro. 

Color di Corno, Nigro-cornevs , nero cenerognolo, 
qualche volta pendente al gialliccio. 

Cenerino , Cinereus , U colore deBa cenere ordina- 
ria. 

Cenerino-piombato, CiNERSo^PLUMBEuSy cetienao si- 
mile a quello d'una lastra di piombo che comincia ad 
ossidarsi. 

CeNERINO«PERLATO, ClNEREfhMJRGJRITJCEUSy Ceàetl- 

no chiaro , e lucido come il raso bianco. 

Grigio, Griseus, cenerino leggermente tendente al 
giallastro . Il colore del piccolo Topo domestico . 

Adopro l'epiteto di bruno, nigrescens, ogni volta 
che, parlando di qualsisia colore, voglio indicare che 
tende al nero : cosi dico carnicino-bruno y giallo-bru- 
^^y grigiO'bruno, ec. tutte le volte che questi colori 
son più cupi, e tendono al nero. 
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ORDINE PRIMO 



UCCELLI DI RAPINA 

ACCIPITRES 



CARATTERI d' ORDINE 



JDecco adunco, robusto. Narici cinte 
dalla CfiRA. Gambe tutte coperte di pen* 
ne. Tarsi robusti. Diti quattro, tre da- 
vanti e uno di dietro, articolati allo stesso 
piano ^ o liberi, o il medio unito all'esterno 
da una piccola membrana. Ui^ghie grandi, 
adunche, acute, mobilissime. 

KosTRUM ualidum^ aduncum. Nares 
Cera cinctce . Ti bue ex tota plumosce . 
Tarsi validi. Digiti quatuor: tres an- 
teriores^ unus posticusy in eodem pia* 
no articulati: liberi ^ i^el medius mem* 
branula cum extimo connexus. Ungues 
grandes^ aduno ce ^acutce^ mobilissimce. 



COSTUMI 



Vivono quasi tutti o solitari, o a coppie: pochi son 
quelli che si riuniscano In branchi . Alcuni emigrano pe- 
riodicamente, ma il numero maggiore è stazionario o 
errante seu^a alcuna regola. Si cibano d'animali: ale 
Thmo I, 
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li prendono da loro stessi j pochi si contentano de! ca« 
daveri. I primi godono d'un acutissima vista, i secondi 
d' un odorato squisito , Ve ne sono di quei che fan le 
loro cacce solo nel giorno, altri solo nella nòtte» Sono 
monogami. Fabbricano il nido con poca industria, o 
sugli alberi, o nelle buche dei mas^i, o delle fabbriche 
vecchie . I £gli han bisogno per un certo tempp d' esser 
covati, e di nutrirsi con cibi 'semidigeriti dai loro geni- 
tori. Avanti di vestirsi delle peune, son coperti da um 
qalugine abbondante, 

GENERE I, 

F lì hT U R LiH, 

CARATTERI GENERICI 

* 

Testa, e Collo senza penne. Occhi non in* 
fossati, laterali. Becco grosso. Cera nuda. Tarsi 
nudi. Remigante prima più corta della sesta. 

Caput et Collum implume. Oculi superficia- 
les, laterales. Rostrume crassum. Cera nuda. 
Tarsi nudi. Remex prima hre^ior sexta. 

Testa piccola, più o meno nuda. Collo più o me 
no nudo, Occhi mediocri, non infossati. Becco sube- 
guale alla testa, compresso, robi|sto. Mascella supe- 
riore diritta , in cima adunca , Lingua carnosa canalicu- 
lata, col margine liscio o aculeato. Cera nuda , che cuo- 
pre la base del becco. Narici aperte verso il margine 
anteriore della cera, nude, trasversali, lunulatc, p ovato- 
bislunghci Calzoni mediocri. Tarso grosso, reticolato. 
Diti quattro, tre davanti, uno di dietro: il medio unito 
alla base con l' esterno da una piccola membrana , Un- 
ghie forti, non molto lunghe, poco aguzze, poco retrat- 
tili. Coda di varia figura, formata da dodici, o quattor- 
dici timoniere. Ali lunghe: prima remigante più corta 
d«lla sttsta: la terza, e la quarta son le più lusghe* 
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COSTUMI 

Stanno per il solito riuniti in truppe sulle più alte 
montagne. Sono privi di coraggio, e solo resistono ai 
loro nemici con il numero . SI cibano ad cadaveri che 
scuoprono anche da una gran distanza mediante il loro 
odorato acutissimo. Volano lentamente, ma per lungo 
tempo, e si inalzano a grandi altezze. Il maschio è sem- 
pre molto più piccolo ^Ua femmina. 

* AVVOLTOJO 
rULTUR CINEKEUS Li». 

Dodici timoniere: narici rotondate, e trasversali; lingua 
liscia nel margine. 

F'idtàr remigibus duodecim : naribus rotundatis transiger- 
sis: lingua margine lasvi. 

Adulti, Becco bruno-nerastro 5 cera carniclno-cerulea. 
Iride scuro-cupa • Occipite , e nuca , senza penne né pe- 
lo, e di color celestognolo : sulle altre parti della testa e 
del collo una calugine scuro-fulva. Lati del collo guar- 
niti da una specie di collare di penne lunghe, ed un po- 
co ricciute. Spallacci grandi, formati di lunghe penne a 
barbei^ separate. Tutte le penne son di color nerastro, 
qualche volta tendente allo scuro. Coda rotondata. Tar- 
si coperti di penne fino alla metà. Piedi celestognoli. 
Ungine nere (i). 

Femmina: è un poco più grande, ed ha i colori più 
cupi (2). 

Giovani i hanno tutto il collo coperto di peluria: tut- 
te le penne delle parti superiori son di color più chiaro 
nella cima (3). 

suvoniMii 

Avvoltoio nero leprajolo Stor. degli Uccelli Tav. 9, 
Graver Geier Meyer et Wolf Ois. d'Allem. lìv. 18. pi. i. 

(1) (a) (3) Tcmminck, Manutl 4'Ornithologic Tom. f. pag 4^ 
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motn ToicABis vnàMnai 

Frane» Le Vantar noir. IngL The black Vallare. Tei 
Der schwarz Geier. 

Dimensioni, adulto. Lunghezza tot. Brac. i. soL 19. 

Costumi. Vive sulle alte montagne del Tiròlo, del 
Regno di Napoli, della Sicilia e della Sardegna. Qualcu- 
no mi ha assicurato che è stato ucciso anche in Toscana: 
ma io non ve ne ho mai veduti « 

* GRIFONE 
VULTUR FULVUS Liw. 

Quattordici timoniere: narici lunulate: lingva acaleila 

nel margine. 

ì^ultur rendgibus ijualuordecùn: naribus bamUuis: iingm 
margine acideato, 

adulti. Becco giallo lucido; cera carnicina: iride co- 
lor di nocciòla . Testa , e collo coperti di calugine bian- 
ca cortissima: la base del collo superiormente, e lateral- 
mente cinta da più file di penne lunghe, sottili, con bar- 
be separate, di color bianco-rossiccio. Nel mezzo del 
petto uno spazio coperto solo da calugine bianca . Tutto 
il corpo, le ali, e l'origine della coda di color scuro 
fulvo, o color d'isabella. Remiganti e timoniere di color 
scuro-nerastro. Piedi grigio-plumbei, un^e nere (i). 

Giovani: hanno la testa, ed il collo coperto da una 
calugine biancastra tinta di scuro . 11 resto dd corpo è 
di color fulvo molto chiaro , con grandi macchie grigio^ 
biancastre $ qualche volta le penne sono linacchiate di 
bianco cpndido (2) . 

■OHI T0L6ABI. STRAVISRI 

Frane. Le Vaiiiur Griffon. IngU The fulvus Vulture, 
Ted. Der weisskòpfige Geier. 

(0 (3) Temm. ibid. pag. 5. 
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DiMEirsioNi. Adulti femmina. Lunghezza totale « 
Bisaccia 2. soldi 4* 

Costumi» Abita le Alpi del Piemonte (i)> e del Tiròlo. 

GENERE II. 

NEOPHRON SA\riGire. 

CARATTERI GENERICI 

Tèsta, e Gola senza penne. Occhi non infos- 
sati, laterali. Bécco sottile. Gbra nuda» Tarsi 
nudi. Remigante prima più corta della quinta* 

Caput et Gula absque pennis. OcuLl luterà- 
tes^ superficiales . Rostrum tenue. Cera riuda„ 
Tarsi nudi. Remex prima brevior quinta. 

Testa piccola^ in parte spelata. Gola spelata. Occhi 
mediocri , laterali , non infossati . Becco più lungo della 
testa , diritto , piuttosto sottile . Mascella superiore di-« 
ritta, adunca debolmente nella cima. Lingua carnosa'^ 
bislunga, ottusa, canaliculata, striata superiormetite ver-^ 
so la cima . Cera nuda , che s' estende oltre la metà del 
becco. Narici aperte nella cera verso la metà del becco, 
nude, grandi, bislunghe. Calzoni mediocri. Tarso nu-^ 
do, mediocremente grosso, reticolato. Diti tre davanti, 
uno di dietro: il medio unito alla base con l'esterno , me- 
diante una piccola membrana. Unghie forti, non mol-* 
to lunghe, spuntate. Coda graduata, di quattordici ti-* 
moniere . uà li lunghe i la prima remigante più corta della 
quinta : la seconda poco più corta della terza , che è la 
più lunga di tutte. 

COSTUMI 

Hanno presso a poco le abitudini medesime degli Av- 
voltoi. 

(i) Bonelli^ Gatalogue des Oiseauz du Plcmont. 
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CAPOVACCAIO 

NEOFHRON PEBNOPTERVS Si.ig». 




Bianco, o lionato, o scuro remiganti primarie nere. 
Neophron carpare albo, hehdo vel brunnm: remtigibm 
priniariis nigris. 

Freccili. Becco ^allo con la punta nera. Pelle nuda 
della testa, e della gola gialla, velata da soldi calugine 
bianca. Iride giallo-cannella. Remiganti primarie nere; 
secondarie grigio-giallastre, nere internamente. Tutte le 
penne del rimanente del corpo bianche; quelle della cer- 
vice , e dei lati del collo son lunghe, strette, e debol- 
mente inarcate. Piedi carnicini. Unghie nere. 

Giovani che non passano l'età d'un anno. La par- 
te nuda della testa è di color carnicino livido , sparsa di 
calugine grigiastra. La cera è dì color grigio-carnicino. 
L'iride scura. Tutte le penne del rimanente del corpo 
son di colore scuro cupo, macchiato di bruno-giallastro. 
Remiganti primarie nere. Piedi grigio-cenerini (i). 

j^dulti ma non vecchi . Hanno le penne colorite di 
lionato, più o meno intenso secondo l'etii. 



Vidinr Pemopterus Lin. cur. Gmel, 
Cathartes Pemopterus Teoiin, MaDue). 



(i) TtmpÌMk ibìd. pag. 9- 
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Pemoptems Aldrov. T» i, pag. a 16. Tav. 219. 
P^accdjà bigia Siofì degli Uccelli Tar, 14. (aAifoò). 
Ranzani. Elenii di Zoo), f oiii. 3. parU 7. TaV. 22. fig. 3. 
P^ullurfuscushìBè (^giovane'). 
P^accaja scura Stor. degli Uccelli Tav. i5. (^giovaney, 

iroifl TOLCArI. StitAlilBRi 

P'rahc, Le Gatharte PérDoplèrè. /ng^. The alpine Vallare. 
t'ed. Der Schmuuigèr Àasvogeh 

Dimensioni, adulti. Lunghezza totale: Braccio i. 
^oldi 3. Apertura del becco: soldi 2. picc. 2« Tarso) 
quatt. 8. picc. 2. Coda: soldi 8. 

Costumi. Gli autori della Storia Naturale degli 
Uccelli furono i primi à far conoscere l'esistenza del 
t^ei^ilotterò nelle Maremme Senesi, Io nella primavera 
del deéotSo anno 1826, mi sono assicurato della Veritk di 
questa osservazione , giacché uno ne incontrai sulle rive 
^del Padul di Castiglioni vicino alla Badiola, e due cop- 
pie ne veddi più volte volare sulle cime più elevate del 
Monte Àrgentaro . Secondo ciò clie mi dissero molti abi- 
tanti di quella penisola» i Pemotteri Ik vivono costante- 
mente , e di questa loro asserzione me ne fu prova il di- 
stiiigùerlo essi con un nome particolare , quello cioè di * 
Capovaccaio y cosa che non sarebbe quando solo acci- 
dentalmente, e di rado là comparissero. Le pendici sco- 
scese che formano il lato occidentale di quella monta- 
gna, ed i boschi da cui son coperte te sue cioie, servono 
ad essi di ricovero, e di là poi estendono le escursioni 
in tutte le vaste , e quasi deserte pianure delle maremme 
adiacenti, ove trovano sempre per nutrirsi qualche ca- 
davere dei numerosi animali che vi pascolano • Il volo dei 
Capovaccaj non è molto rapido, ma è lungamente so- 
stenuto: ben spesso essi si vedono aggirare ad una gran- 
de altezza, descrivendo delle ampie curve. Sono estre- 
mamente sospettosi, ed ancor quando la fame gli stimo- 
la , non si gettano sopra il cadavere che hanno scoperto , 
«e non dopo avergli girato più, e più volte attorno ^ per ^^^^^ J 
accertarsi che ogni pericolo ne è lontano . In domesticitli 
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vivono molto bene, e s'adattano a mangiare qualnnqne 
sorta di carne. Io ne possiedo uno che comprai a^Sc^an- 
sano, neHe maremme S*enesi, da un macellaro il quale Io 
possedeva da quattordici anni: adesso, avendo solo le 
remiganti tagliate, vive libero nell'Orto botanico, al- 
l'aria aperta» esposto ad ogni intemperie, e non dà se- 
gno alcuno di sofinre uè per il gran caldo , né per il no- 
stro fireddo maggiore, cioè di cinque gradi sotto il zero 
del Termometro di Reaumur. 

Propagazione. Nidifica , come ho detto, nei dirupi del 
Monte Argentaro, particolarmente al Capo dell'Omo, 
e dell' Àvvoltore. Nel 1812 una coppia nidificò nelle vi- 
cinanze di Pereta. Non conosco né il nido, né le uova. 

Caccia. L', unico modo per prenderlo è di fargli la 
posta col fucile, vicino a qualche cadavere, essendo ben 
nascosti. E necessario mettersi sotto vento, altrimenti 
scuopre il cacciatore, e non si accosta. 

GENERE 

GYPAETUS Storr. 

CARATTERI GENERICI > 

Testa e Collo pennuti. Occhi un poco in- 
cassati, laterali, mediocri. Cera coperta da 
penne volute in avanti. Tarsi pennuti. 

Caput et Collum plumosum. Oculi laterales, 
mediocres subcavi. Cera tecta pennis antror- 
sum versis. Tarsi piumosi. 

Testa piccola pennuta. Collo pennuto. OccAi me- 
diocri, un poco infossati. Becco subeguale alla testa, 
compresso, robusto. Mascella superiore diritta; in ci- 
ma adunca, e un poco rigonfia. Cera molle, che cuo- 
pre la base del becco, nascosta da penne setolose, lun- 
ghe, distese in avanti. Narici ovali, oblique, coperte 
dalle penne setolose della base del becco . Calzoni lun- 
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ghi, e pendenti. Tarso corto, robusto, pennuto. •/>/?/ 
nudi, tre davanti, uno in dietro 5 gli anteriori unltJ fra 
loro alla base da una pìccola membrana . • Unghie forti , 
non molto grandi, aguzze. Coda graduata, di dodici ti- 
moniere. Ali lunghe. Remigante prima più corta del- 
la quarta, terza la piii lunga . 

Nota. Non possedendo alcun Gipeto, mi è convenuto 
togliere i caratleri di questo genere da altri autori. Tem- 
minck, e Yieillot son quelli che ho particolarmente con« 
saltalo y ma in due luoghi ho trovato fra essi delle discre- 
panze, equi sotto le indico, non essendo in grado di deci- 
dere chi di loro abbia ragione. Secondo Temmincl tutti i 
diti anteriori del Gipeto sono fra loro riuniti da una mem- 
brana, e secondo Vieillot, solo l'esterno col medio. Per le 
proporzioni delle remiganti Temminck dice che la prima è 
un poco più corta della seconda, e della tei za, le quali son 
le più lunghe; ed al dir di Yieillot la prima è più corta 
della quarta , e la terza è la più lunga. 

COSTUMI 

Sono dotati di forza , e di coraggio : uccidono da loro 
stessi gli animali di cui si cibano , che il più delle volte 
sono mammiferi, e li divorano nello stesso posto, noa 
avendo negli artigli forza tale da sollevarli . Vivono ordi- 
nariamente a coppie: di rado riunisconsi in truppe 

* AVVOLTOIO BARBUTO 
GYPMTUS BARBATUS Covibr. 

Gola guarnita d'un gruppo di penne setolose, nere, ri- 
volte in avanti. 

Gjpcetiis gtila pennis setosis in fasdculum digestis, ni- 
gris, antronum versis, 

jidulti • Becco nero . Iride aranciona . Palpebre rosse .. 
Penne della barba nere . Pileo , e cervice bianco-sudicio : 
una fascia nera dalla base del becco passa dietro l'oc- 
chio; un altra cuopre l'orecchio. Gozzo, petto, e addo- 
me lionato arancione. Penne delle parti superiori grigio- 
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scure, con fascie bianche longitudinali sullo stelo i renii' 
ganti, e timoniere grigio^cénerine con lo stelo bianco^ 
Coda graduata. Zampe deneriue^ Unghie nere (i). 

Giwani ptinui di compiere due anni* Iride scura. 
Testa, e collo color nero scuro. Parti inferiori grigio- 
scure, macchiate di bianco Sudicio ( parti Superiori ne-^ 
rastre, con macchie più chiare: sul dorso delle grandi 
macchie bianche* Remiganti scuro^nerastre < Zanipe Co-* 
lor livido (2) « 

SlMONIIlU 

Falco harhatus, Vidtur barbatus Lin. cur. Gmel. 

Avuoltojo barbiUo Stor. nat. degli Uccelli Tav. 11. 

TVeisskòpfiger geienuUer Meyer et Wolf, Ois. d'Allem^ 
Livr. i4« fig* !• 

Phene Ossifraga Vieillol FauD. Fran* 

Gjrpastus barbalus Raozani Elem. di Zoolog. Tom. ì* 
pari. 7. Tav. aa. fig. 9. 

Meyer et Wolf, Ois. d'Allem. Livr. ig* fig^ k {giovane)» 

vomì TOL6ARI. STUAiriBHf 

Franò. Le Gypaete des Àlpes^ Vautour des agneaujÉ^ 
JngL The bearded Vulture* Ted. Der b'àrtiger Geieradler* 
Lammergeyer < 

Dimensioni* Lunghezza totale^ Braccia 2. '/«• 
Costumi. Vive sulle alpi più alte del Piemonte (3), 
della Svizzera, del Tiròlo^ della Dalmazia ec. Dicesi che 
per impadronirsi con più facilità dei quadrupedi, spia 
l' istante in cui passano sopra qualche precipizio^ e piom- 
bando loro addosso, ve li fa cadere. 

Propagazione. Nidifica fralli scogli i più inaccessibili « 
Le uova son due, scabre, bianche con macchie scure (4)« 



(0 (3) Temminclc, Manuel etc. Tom. 1. pag. ii. 

(3) Booelli, Cataloffue etc 

(4) TeminiDck ibid. 
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GENERE III. 

FALCO Lis. 

GARATTEBI GENERICI 

Testa, e Collo pennuti . Occhi infossati, la- 
terali, mediocri. Cera scoperta. 

Caput et Collum plumosum. Oculi lateralesp 
mediocresj cavi. Cera nuda. 

Testa mediocre, coperta di penne, che quasi sempre 
son simili fra loro. Occhi mediocri, incassati, laterali. 
Becco poco più corto, o subeguale alla testa, compres- 
so. Mascella superiore adunca, intaccata, o con festo- 
ne più o meno visibile. Lingua carnosa o semicornea, 
ordinariamente ottusa in cima , qualche \olta smarginata. 
Cera che cuopre la base della mascella superiore, nuda, 
o solo vestita di pennuzze o peli, alla base. Narici late- 
rali , aperte nella cera , nude , rotonde , o ovali . Gambe 
coperte da penne folte, ed ordinariamente con Calzoni^ 
Tarso di varia lunghezza , grosso , sempre con un piccolo 
spazio coperto di penne sotto Farticolazione della gamba; 
alcune volte impennato fino alle dita: ora scutellato, ora 
reticolato • Diti tre davanti , uno di dietro: l' estemo o li- 
bero , e versatile, o unito col medio da una piccola mem- 
brana. Una protuberanza sotto l'articolazione di ciascu- 
na falange. Unghie adunche, appuntate. Coda grande 
di varia figura, di dodici timoniere. j4li grandi^ pro- 
porzione delle remiganti varia. 

COSTUMI 

I Falchi si cibano di preda vivente, chi d'una razza, 
chi d'un altra, benché quando non possono scegliere, 
ogni sorta d' animali sia buona per essi . Secondo la na- 
tura loro, se ne impadroniscono chi inseguendola a vo- 
lo , o a corsa , chi piombandolisi addosso . Qualche voi- 
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la SI gettano ancora sopra i cadaveri, ma ciò acca<lé solo 
quando non trovano alcun altro alimento. Per il solito 
non bevono , bastando ad essi per dissetare il sangue 
delle vittime che uccidono: ma quando questo lor man-» 
ca^ bevono immergendo tutta la bocca sott'acqua. Spes^ 
so si lavano* Alcuni fanno il covo sugli alberi, altri fra 
i massi, o nelle fabbriche vecchie. Poche specie emigra-» 
oo periodicamente dal nord al mezzogiorno, ma il nu' 
mero mag^ore è stazionario # 

FAMIGLIA i. 

I t'ESCATORI, PANDIONES 

CARATTERI DI FAMIGLIA 

Becco non intaccato. Tarso nudo, reticolai' 
to, coperto da squame rilevate, ruvide: corto, 
robusto^ Diti intieramente separati: F esterno 
versatile: il medio subeguale al tarso. Unghie 
grandi, cilindriche. Ali più lunghe della coda* 
Remigante prima poco più lunga della quinta; 
seconda e terza eguali^ e le più lunghe. 

RosTRUME non emarginatum. Tarsus nudus re" 
ticidatu^y bvesfis, validus, tectus squamis pro" 
minùlis scabris. Digiti penitus distincti: extù 
mus versatdis: mediiis tarso subcequalis. Un- 
OUES grandeSy cUindricce, Alae cauda longio- 
res, Remiges: prima quintam parum superansi 
seconda et ter ti a ceqiuiles, ceteris lon giare s. 

FALCO PESCATORE 

FALCO HALIjETUS Li». 

Parli superiori scure, inferiori biancastre: una maccbia 
biaocastra sull'occipite: delle macchie nerastre lanceolate 
aulpetto. 

Falco corpore superne brunneo, infcme albido: occipite 
nuKula alUda: pectore maculis nigricantibus lanceolatis. 
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Adìdti. Bécco nero-turchino. Cera celestognola.. Iri- 
de blanco^gialla. Penne del -vertice e della cervice lun- 
ghe appuntate: quelle della cervice sono più. lunghe del- 
le altre, di color bianco, con lo stelo, ed estreiìiitk scu- 
ro^nera • Una larga fascia che dall' angolo posteriore del- 
l' occhio va fin verso il dorso: lati del collo, dorso, sca- 
polari, cuoprìtrici delle ali, e sopraccoda di color scuro 
cupo, un poco tendente al gialliccio. Le parti inferiori 
son bianche, o bianco-giallìcce, ma le penne del petto 
hanno sul loro mezzo una macchia lanceolata del color 
del dorso. Spesso una maochiuzza bislunga nerastra è 
sulle penne della gola, e una leggiera tìnta lionata sul 
petto, sulle ascèlle, e sul sottocoda. Remiganti primarie 
nere con la base biancastra e. striata in traverso da lar- 
ghe fasce scuricce . Remiganti secondarie del color del 
dòrso, marginate di bianco^giallastro. Coda troncata, più 
corta dell'ali. Timoniere giallo-scuricce , più. cupe dal 
lato esterno, terminate di biancastro, con lo stelo bian<- 
castro , e striate trasversalmente da larghe fasce più cupe, 
poco apparenti : nelle due medie , che son di color più 
intenso , queste macchie son meno visibili . Penne delle 
gambe bianche Piedi giallo-biancastri. Unghie nere. 

Nelle dwerse età i colori variano solo per esser le 
macchie più , o n^eno visibili . I giovani sempre son più 
chiari^ e più macchiati degli adulti. 

SINONIMIA 

Halièètos Aldrov. Orn. Tom. i. p. ià7.'TliVr iB8.. igOé 
Falco pescatore $PQr, degli UccejiU ,Tay . 4#» • . 
Jleye^ et Wolf, Ois, d' Alleni, Livr, ^3. pi, h^ 

vomì volgari. tQSCiIrì' ' ' I ^ 

Mpìg^me, pientina, 

8TJIA1I1BRI 

Frane. Le Balbuzavd, iing/. T(ie Osprey Eagle. Ted. 
Der Pli^ss-adler* ' '" 

Dimensioni, adulto. Lunghezza totale; Braccio i* 
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G)da: «oidi 6. pioc i. Tano: bMì s« pioc 3. Apertnn 
del becco: qnatt. 4« H maschio. Lafemndna è più cor- 
ta di quattro , o cinpie quattrini* 

CosTom. Non a aOmitana giainmai daDe aoqoe, e 
particolarmente da «pieDe didd, g^acdiè il pesce forma 
quasi escIosiTamente fl soo nutrimento. Stando posato 
aopra nn ramo, o sopra nno scog^ imminente all'ac- 
qna> aspetta che qnaldbe grosso pesce comparisca alla 
superficie, per piombarg^ addosso; e diceà che alcune 
Tolte si tuflEi ancora nn poco oeD' acqua per arrivare qoei 
pesci che sono ad nna certa profenditìi. Secondo quello 
che ho fino ad ora osserrato, il Falco pescatore non si 
trova da noi altroché nell'inverno, ed è piuttosto raro. 

Propagàziohe. Non so die giammai abbia nidificato 
in Toscana. Secondo Temminck pone il nido nelle bu- 
che del massi, o sopra i grossi tronchi de^ alberi . Le 
nova sono tre o quattro, bianco-giallastre^ con grandi, e 
piccole macchie rossastre. 

FAMIGLIA n. 

I PIGÀRGHI. HALIJETI 
carattbbi di famiglia 

Becco non intaccato. Tarso nudo, scadetta- 
io, robusto. Diti intieramente separati, l'ester- 
no versatile: il medio subeguale al tarso. Uit- 
GHiB grandi, inferiormente solcate. Remigante 
prima subeguale alla settima: terza, quarta, e 
quinta le più lunghe. 

RosTRUM non emarginatum. Tarsus nudus, 
scutellatus, validus. Digiti penitus distincti; 
extemus versatilis; medius tarso Sfibcequalis . 
Ungubs grandes, inferne sulcatte. Remiges: pri- 
ma septimce subcequalis; tenia, quarta, quin- 
ta longiores. 
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AQUILA DI MARE 

FALCO ALBICILLA Li». 

Scuro chiaro» macchiato di nerastro: becco ed iride di co- 
lor quasi nero (^giwani): scuro» o scuro-cenerino unifor» 
me; b^cco biancastro, iride scuro*chiara (^adulti). 

Falco corpope brunneo^cUbido , niaaUis nigrescenlibus : 
rostro et iride fere mgm (iuvenis): carpare bnmnea, vel 
òrunneO'Cinereo immacuUUOy rostro albidò, iride pallide 
krunnea (^adulius). 

Adulti. Becco biancastro, subegùale alla testa, con 
l'apertura che oltrepassa di poco l'angolo anteriore del- 
l'occhio. Nessun dente alle mascelle. Iride scura, cera 
bianco-gialla: redini coperte da piccole setole, e da una 
corta calugme biancastra. Penne della testa, e cervice 
lunghe e sottili , bianco-cenerine . Penne del corpo scu- 
ro'cenerine . Remiganti nere « Coda rotondata della lun- 
ghezza delle ali , di color bianco , Metà superiore del 
tarso coperta da penne del colore di quelle del corpo; 
l'altra meth nuda, scudettata, e di color bianco-<giallastro. 
Dito medio poco più corto del tarso. Unghie nere (i). 

Giovani. Becco nero. Cera gialla. Iride scura. Tutte' 
le penne del corpo e le cuoprìtrìci delle ali hanno lo 
stelo nero , la base bianca , l' estremità scuro-nera , e la 
parte media lionato*-sudicio , cosicché l'uccello compari- 
sce macchiato di questi \aq colori. Penne delle gambe, 
e del tarso color marrone cupo. Remiganti primarie ne- 
re: secondarie nero^scure. Timoniere esternamente scu- 
ro-nere, interQamenCelipnato-sudicioy macchiate irre« 
golarmente di scuro-nerastro, 

SlHOniMU 

Falco Albicilla. Falco albicaudus Lin. cur. Goiel, 

HalicBtus Nilds Vieil. 

JVleyer et Woif, Ois, d'Allena. Livr. a5. pi. i, 

(i) Témm. loc. cit. pag. ^g, 
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Àldrov. Ornith. T. i. Tab. aoo. 

Falco ossifragusi F. nitlanàetos Lio. cor. Gmel. (g^/w-)* 
jlquila comune, Aqtdla nera, o P^aleria Storia degli Uc- 
celli Tav. 1. e 3. (g^'oi'.). 

Meyer et Wolf» Ois. d'Alkm. Livr. aS. pi. a, (^gia^.')* 

vomì tolgàri. stbanieri 

Frane, LePygargue, ou l'Orfrale. Ingl, The'sca Eagie, 
ar Osprey. Tea, Der See-Adler. 

Dimensioni. Lunghezza totale: Braccia 7. soldi 11. 
Goda: soldi io. Apertura del becco: quatt. 6* plce. 3. 
Tarso; soldi 3. picc. 3. 

Costumi • E forte e coraggiosa . Gli servono di pastu- 
,ra» mammiferi di mediocre grandezza,, uccelli, e pesci 
grossi, tanto di mare, che d'acqua dolce. Fra noi è piut- 
tosto rara: comparisce solo In inverno, e tutti quelli in- 
dividui che io ho veduti uccisi In Toscana , erano giova- 
ni. Non vola molto alto, e di rado allontanasi dalle vi- 
cinanze del mare* Nei paesi boreali se ne trovano mol- 
te, e là son da quei popoli ricercate per mangiare, e per 
farsene degli abiti con la lor pelle. 

Propagazione. Pone il nido o sopra altissimi alberi, 
O nello spacco di qualche scoglio. E questo nido com- 
posto di rametti Intralciati, coperti da più strati alter- 
nanti d'erbe, di borraccine, e di penne. Le uova son 
grosse come quelle d'oca, ottuse, bianche, macchiate 
di giall^^^nro (i) • 

FAMIGLIA m. 

LE AQUILE. AQUILM 

CARlTTERI DI FÀXIGLU 

Becco non intaccato . Tarso intieramente co- 
perto di penne, corto, robusto. Diti grandi: 
resterno non versatile, ed unito alla base col 

(1} Vìeìllot Faan. Frane. Livr. 5. pag. io. 



UCCELLI DI BAPINÀ 17 

medio da una piccola membrana: il medio è 
subeguale al tarso. Unghie grandi, inferiormen- 
te solcate. Ali grandi. Remigante prima sube- 
giiale alla settima: terza e quarta le più lunghe • 
.^ RosTRum non emarginatum. Tarsus totus plw 
mosus, brevisy validus. Digiti longi: extimus 
busi cum medio membramda connexus, non 
^ersàtilis: medius tarso subiequalis . Ungubs 
grande s, inferne sulcatce. AlìE magnce. Remi- 
CEs: prima septimam subcetjuans : terfia, et 
quarta longiòres. 



e OSTUMI 



• Sòn fra 1 volatili dei nostri paesi, i più terrìbili di- 
stniggitori d'animali. Uccelli, mammiferi, e qualche 
volta anche piccoli Ragazzi , servono ad essi di cibo . Han- 
Tio l'odorato ottuso, quasi a nulla utile, ma essendo do- 
tati d'un occhio acutissimo, ed aggirandosi ordinariamen- 
te nelle regioni più elevate del,l'aria, scuoprono con fa- 
cilita una vittima, nella vasta campagna che compren- 
dono in una sola occhiata * Sogliono stabilirsi in un dato 
distrétto, e ìk non soffrono che ninno dei loro simili vi 
ponga stanza, e se pnre alcuno lo tenta, né seguono de- 
gli ostinati combattimenti. Diversi abitano le alte mon-. 
tagne, altri le foreste del piano. Tutti sono abili viag- 
giatori, ed alcuni emigrano periodicamente. 



* t ff I * « 



AQUILA IMPERIALE 
FALCO IMPERIALIS Bbcbstbiit. 

Apertura del becco che giunge al di là della metà dell'oc- 
chio: ali più lunghe, o eguali aHa coda: coda o con mac- 
chie, o con fasce trasverse: sull'uUiina falange del dito me- 
dio cinque squame. 

Falcò angulo maxillamm pone medietatem ocidi: cdis 
cnudam crquantìòtts vel ea longioribus: cauda macidatay 
vcl tmnsversim fasciata; digiti medii phalange extrema 
^-squamata . 

Tomo L a 
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Adulto. Becco poco più corto della testa. Mascella 
superiore curya in modo da formare un quarto di cer- 
chio; la tapca è appena visibile. La n^aspella inferiore ha 
tre tacche moltp sensibili tidla su^ estremità ; aipbedue 
le mascelle son di color grigio?celestognolo , nere in ci^' 
ma^ La cera, ed il margine posteriore dell'apertura del 
becco è d'uTi bel color giallo. Redini coperte da setole, 
e da una corta calugine. Iride di color castagno. Penne 
del pileo , e della cervice lanceolate, ca^tagnch-bnine. 
•Penne del dorso, del petto, addome, fianchi, e sqiipo- 
lari n(3re , tendenti un poco al castagno : XmWjò queste 
penne sono bianche verso la base , cosd che in mplti luo- 
ghi, e particolarmente sul petto, e sull'addome, non 
essendo la base coperta dalla parte di color nero della 
penna che gli è sovrapposta, ne segue che l'animale sem- 
bra tutto macchiato di bianco. Piccole cuopritrìci delle 
ali di color nero-n^arrone con stretto margine marrone 
chiaro: di questo stesso colore sono le penne che cuo- 
prono l'angolo anteriore dell'ali. Grandi cuoprilrici ne- 
re; remiganti nere intieramente nel terzo supcriore e nel 
margine ej^tcrno? biancQrgrigie macchiate di nero nel ri- 
manente. Sopraccoda bruno-marrone; sottocoda bianco, 
con r estremità castagna . Timoniere graduate , nere in 
cima, dipoi grigia mapchiate di nero, bianche alla base. 
Coda poco pia corta delle ali. Tarso impennato fino 
all'origine dei diti da piuipe corte, folte, di cqlor gri- 
gio-castagno. Diti cpperti da piccole squame, piamente 
avanti all'unghia ve ne sono alcune grandi; cinque al 
dito medio, quattro al dito posteriore, tre agli feltri due 
diti: sono di color giallo. Unghie nere e grosse: quelle 
del dito posteriore, e dell'interno più luùghe del dito. 
Penne della gamba dello stesso colore di quelle del cor- 
po , ma con una maggior quantità di spazj bianchi . 

Nota, L'indivìduo che qu\ sopra ho d<!Scritto, e cb« con- 
servasi nel. nostro Museo, visse per più. d'un anno nell'Or- 
to botanico. Quello che a me lo vendè, disscmi essere stalo 
portato dall'Isola dell'Elba. Quando lo ricevei aveva gli 
slessi colori che al njoniento in cui fu preparato» meno dat 
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penne bianche fralle grandi cuopriuici dell' ala destra , le 
quali si sviJnpparoDO nell'ultima mula. Era femmina ^ io 
non so niente rapporto alla sua età: solo giudicando dalle 
descrizioni che dà Temminck di tale specie, suppongo esso 
fosse d'un età media, giacché secondo quest'autore, i vec- 
chi e i giovani hanno le seguenti livree. 

Treccili, Penne del vertice di color fulvo rossìccio 
chiaro, con una striscia bruno-rossiccia nel mezzo : dor- 
so di color castagno cupo. Pìccole scapolari bianche, 
l'altre del color del dorso. Parti inferiori bruno-nera- 
stre; regione anale e sottocoda fulvo-giallognole. Ali su- 
periormente color del dorso , inferiormente bruno-nera- 
stre. Goda grigio-bruna con varie fasce trasversali più 
cupe; l'ultima più larga dell'altre, e terminata di fulvo- 
gtallastro. Penne delle gambe scuro-nere. 

Giovani nel primo e seconcf anno . Parti superiori 
scuro-fulve, con grandi macchie di color fulvo chiaro. 
Gola, e gozzo giallo-fulvo: penne della base del gozzo, 
del petto, e addome giallo-lionate. Scapolari scure ed 
internamente orlate di scuro-fulvo: alcune delle prime 
scapolari sono ornate in cima d' una macchietta bianca : 
cuopritrici superiori delle ali bruno-baje, molte di esse 
sono orlate di giallo-fulvo, altre dì scuro-fulvo: remiganti 
primarie scuro-nerastre, secondarie scure, con un pic- 
colo margine lionato . Coda cenerina , con alcune mac- 
chie scure poste verso l'apice che è fulvo-rossiccio. 

SINONIMIA 

Chrjrscetus Aldrov. Ornith. T. 1. p. no. Tav. 111, 1 iS. 

Temminck et Laugier Planch. color. Livr. 26. pl« i5i« 
(^vecchio'), 

Temminck et Laugier Planch. color. Livr. ^6. pi. iSa. 
{giovane nel primo e secondo anno)* 

HOMI TOLGABI, STBANIBBI 

Frane, Aìgle imperiai . Ingl, The imperiai Eagle. Ted. 
Der Kònigs-Adler. 

DiBCENSiom. Adulto. Lunghezza totale: Braccio i. 
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e '/a. Volo: Braccia 3. e soldi i6. Apertura del becco: 
soldi 2. picc. 2. Coda: soldi io. (jiialt. a. Tarso : soldi 4t 

Costumi . E proprip quest^ uccello dei paesi orientali, 
e meridionali: sulle montagne delF Egitto è comune; 
trovasi spesso anche nella Dalmazia^ e nell'Ungheria, e 
qualche volta viene e stabilisce il suo nido nelle parti 
liierìdionali d'Italia. Nei primi tempi che possedevo vi- 
vente l'individuo sopra descritto, egli era maasuetissi- 
mo, amava ad essere accarezzato, e quando voleva man^ 
giare, con un piccolo sibilo cercava di risvegliar l'atten- 
zione di chi a lui s'appressava. Egli passava le intiere 
giornate a poUajo, immobile, in una positura verticale, 
, girando maestosamente la testa ora da uno, ora da un 
altro lato. Quando ben nutrito, si era pettinate e rav- 
viate col becco tutte le penne , dal mezzo del petto esci- 
vagli un ciuffo di lanugine bianchissima che gli formava 
ornamento non piccolo. Qualunque sorta di carne pia- 
cevagli, ed anche piccola quantità gli bastava. Ma negli 
ultimi tempi della sua vita , dopo essersi rivestito di nuor 
ve penne, verso l'inverno, diventò fiero e intrattabile: si 
rivoltava minaccioso contro chi a lui s' accostava , assaliva 
i cani, ed un giorno si slanciò contro di rùe. Libero vi- 
ve sulle alte montagne , e sceglie parlicalarmente quelle 
vestite da boschi densi, giacché là trova un nutrimento 
più abbondante. Daini, Caprioli, Pecore, Capre, Lepri, 
Gru, Cigni ec. formano il suo cibo consueto. 

Propagazione. Nidifica, al dir di Temminck, nei bo-? 
scili di monte, o sopra rocche scoscese. Le sue uova sor 
no due o tre per covala di color bianco-sudicio • 

AQUILA REALE 

FJLCO FUIVUS Uv. 

Apertura del becco che non oltrepassa l'angolo anteriore 
dell'occhio: ali più corte della coda: coda biancastra e scu- 
ra, o con fasce trasversali: sull'ultima falange del dito me- 
dio tre squame. 

Falco angulo maxillanim ad imtiian ociili: alis cauda 
hrevioribns : cauda alUda et brunnea , vel trans\*ehim fa^ 
sciata: digiti m^dii phalange extrema ^-sifuamata. 



UCCELLI DI RAPINA ai 

\Aduìti. Becco Bcro-corneo, poco più corto della te- 
sta, adunco; tacche quasi nulle. Apertura del becco che 
oltrepassa di poco l'angolo anteriore dell'occhio. Iride 
scura; cera gialla. Redini coperte di setole, e d'una cor- 
ta calugine bianca. Penne del pileo, e della cervice, ap- 
puntate e di color di marrone-ful\o*dorato . Dorso, cuo- 
pritrici delle ali, e parti inferiori, di color scuro-nera- 
stro. Coda rotondata che oltrepassa l'estremità delle ali, 
scuro-grigia, con fasce più cupe strette, trasversali, irre- 
golari . Penne della parte intema delle gambe , e del tar- 
so , di color scuro-chiaro . Tarso poco più lungo del di- 
to medio, coperto di penne fino ai diti. Diti gialli, re- 
'tlcolati; solo tre squame grandi sull'ultima falange di 
ciascun dito. Unghie nere (i). 

Gioifani . Penne di tutto il corpo scuro-nere nella 
cima, bianche alla base. Lati della testa, gola, lati in- 
terni delle cosce, di color biancastro. Penne del sotto- 
coda bianche con l' estremità castagno-néra. Coda bianca 
con l'estremità nera: una sfumatura cenericcia unisce 
questi due colori. 

SINONIMIA 

Falco chrjrsa'étos» Falco fulviis Lin, cur. Gmel (aditlto). 
Aquila reale. Aquila rapace. Aquila Toscana Storia de- 
gli Uccelli Tav. i, 4» 5. (adulto), 

Buffon p]. enlum. num. 44^» (adulto'). 
Storia degli Uccelli Tav. 7. (giovane?) 

vomì volgari. STRAiriBRI 

Frane. L'Aigle royal. Ingl. The golden Eagle. Ted, 
Der Stein-Adler. 

Dimensioni. Glossane. Lunghezza totale: Braccia i. 
soldi i3. Coda: soldi 13. Apertura del becco: quatt. 3. 
picc. 3. Tarso: soldi 3. quatt..2. 

Costumi. Abita ordinariamente i boschi delle mon- 
tagne, ma non di rado si fa vedere anche in quelli di 

(1) Temm. loc. cit. pag. 38. 
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piano. In Toscana, i monti della Lunìgiana, Seraye^ 
za , ei*. dan quasi sempre ricovero ad Aquile che vi ni- 
dificano . Al dir degli autori della Storia degli Uccelliy 
lo erano ancora i monti di Controne nel Lucchese . Non 
è raro nell'altre montagne d'Italia. Le Aquile reali "ri- 
vono assai bene in schiavitù, ed anche per lunga tempo, 
essendovi notizia sicura che alcune vi passarono più d' un 
secolo. Danno la caccia alli Agnelli, ai giovani Daini, 
ai Caprioli , ai grossi uccelli , e quando la fame le assa- 
le, se non trovano altro, dicesi che si gettano aacbe so- 
pra i cadaveri. 

Propagazione. Il nido lo fabbricano in qualclie sco- 
scesa pendice, o sopra un alto, e largo tronco d'albero. 
Ha questo nido, ordinariamente due braccia e mezzo, o 
tre braccia di diametro; è formato con grosse pertiche o 
canne intralciate, e coperte con fieno e musco. Sempre 
è imbrattato di carne corrotta , ossa , sangue , ec. giacché 
quando le prede non sono d'una mole troppo grossa, 
ordinariamente l'Aquila le trasporta al suo nido per di- 
vorarle in quiete. Partorisce due uova, raramente tre, 
di color bianco-sudicio, picchiettate di rossiccio. 

AQUILA ANATRAJA 

FALCO NMFIUS Li». 

Apertura del becco che giunge fio verso la metà dell'oc- 
chio: ali subeguaii alla coda: coda scura: sull'ultima falange 
del dito medio quattro squame. 

Falco angido maxiUarum ad medietateni oculi: alis 
caudce subcequalihusx cauda brunnea, unicolore: digiti me* 
da phalange extrema ^-squamata • 

Glossarli . Becco nero celestognolo con la punta nera, 
poco più corto della testa, con l'apertura che giunge fi- 
no alla metà dell'occhio. Cera gialla. Iride scura. Re- 
dini coperte di peli radi, e d'una corta calugine. Penne 
della testa, del collo, del petto, dei fianchi, dell'addo- 
me, del dorso, cuopritrici delle ali, e penne delle gam- 
be color cioccolata cupo. Le scapolari, le cuopritrici del- 
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ìe ali, le penne del groppone e delle gambe, hanno nella 
cima una macchia biailco-ceciata , oyato-bislunga : quelle 
deir addome, e dei fianchi hàiino lungo lo stelo una mac- 
chia bislunga liònàto^Siidicia . Di questo t^olore sono le 
penne della resone anale e del sottocoda i Remiganti ne- 
ro-scure. Sòpràccoda biancastro. Coda ^òco più corta 
delle ali, tròticata; Timoniere 'scùro'nere^ con lo stelo 
bianco, e la cima biancò^lionata . Tarso poco più lungo 
del dito medio, coperto fino ai diti di petmé córte di co- 
lor castagno. Diti gialli, unghie nere; 

adulti i n color delle loro petiiie è più intenso, e 
nòli hanno nessuna màéchia (i). 

ÀmoNiMii 

Falco macidatus et hasvius Lio. ciir. Gmel. (^gio^ane^. 
Aquila Pianga Vieillot (giovane), 
Savigny S^sii des Ois& d'£gypte parL i.pl. 2. {giovane). 
Meyer et Wolf, Oi». d'Alleni. Livr. àg. pi. i. {adulto'). 
Morphhos Aldrov. Orniib. iTom. i. pag« ^i4* tab. ai 5. 
(^(adulto) . 

Savigny Syst. des Ois. d'Egypte jpart» i. pL i. {adulto). 

kOHI VOLGARI. ÀTBAVIBRI 

FràHc. Aigle plaintif, cu criard, òu tacheté. Ingl. The 
spolted Eagle. Ted, Der Schrei- Adler. 

Dimensioni. Gioitane é Lunghezza totale: Braccio i. 
soldi 3. Codai soldi 8. picc. 6. Apertura del becco: 
quatt. 3. picc. 3. Tarso: soldi '3. picc. 3. 

G>stTTMik E rara in Toscana: ne ho avuto un solo 
individuo stato ucciso nel Gennajo del 1820, di notte, 
sopra un albero della nostra Macchia: era un giovane. 
Nel i8!à!2, di Luglio, trovandomi sul G>rno alle Scale, 
che è una delle cime più elevate degli Appennini, due di 
queste Aquile anatraje giovani passarono volando lenta- 
mente, poco lontane da me. Secondo l'osservazioni di 
Temminck, in Italia 9 e nelle altre parti meridionali del- 

(0 Temm. loc. cit. pag. 43* 
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IfEuropa, non \i si trovano che dei giovani, mentre che 
solo degli adulti si trovano nel Nord. Dicesi che è la me- 
no coraggiosa di tutte le altre Aquile, cosi che ordinaria- 
mente non si nutrisce che di topi » pipistrelli , e grossi 
insetti , ma qualche volta assale anche le Lepri , i Piccio- 
ni, e i Germani. 

Propaga.z;one. Nidifica ordinariamente nel Settentrio- 
ne sopra gli alberi alti, e partorisce due uova striate di 
nerastro (i). 



Nota, Essendomi prefisso di riunire io quest'opera la de- 
scrizione di tutti quelli uccelh' che si trovano in Italia, avan- 
ti di terminar l'enumerazione delle Aquile, io debbo anco- 
ra- dare la descrizione del Falco BonelU, specie trovo ta dai 
celebre Bonelli di Torino, e che Temminck gli ha dedicata. 
Ma io non conosco quest'uccello che per la descrizione e 
figura pubblicatane nel Fascicolo 49 uel Nouveau rtctieil 
de Planches colorièes, d'oiseaiix ec. e quantunque quella 
figura, e questa descrizione siano molto esatte, non essendo 
sufficienti per fare a me conoscere quali sono i caratteri ve- 
ramente precisi, e distintivi di questa specie, io non posso 
assegnargli una frase. Perciò non ne pongo la descrizione 
insieme con quella delle altre Àquile: e per non errare ne 
riporto esattamente quella stessa datane nell'opera citala» 
solo avendola tradotta in Italiano. 

FALCO BONELLI Temm. 

ce La sua statura è media fra quella del Falco ftdxnts e 
ce quella del Falco ncevius* La sua coda è quadrata , e le ali 
et la cuoprono fino a due pollici dall'estremità; le gambe 
ce sono lunghe, ed i tarsi intieramente vestiti dt penne. 
ce L'adulto è superiormente d'un color scuro «nerastro assai 
ce uniforme ; lo scuro-cenerino, di cui alcune penne della te- 
tt sta, del dorso, e delle ale sono circondate, e che colori* 
€t $ce un piccolo numero d'altre penne consunte e prossime 
ce a cadere, ci fa conoscere che in una età meno aYanzata» 

(0 Temni. Ice. cit. pag. 44- 
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ce il calore del mautò è seuro-chiaro con larf>lie marcii ie bì* 
<r sluugbe scure e nerastre, che seguono la dilezione d«f;Ji 
ce steli. Le penne delle gote, della gola, dei. lati e del da- 
<c vanti del collo, e generalmente di tutte le altre parli infe- 
ce n'ori, sono d'un fulvo di ruggine più o meno niaimuriz* 
u zate di bianco e di scuro cupo, particolarmente verso le 
<c cosce e la regione addominale: ogni penna di queste par* 
<c ti ha una lunga macchia longitudinale, e lo stelo nero: 
ce delle piccole strie scure cuoprono la linea media di auelle 
tt penne da cui è vestito il tarso < Le cuopritrici interiori 
ce delle ali son nere, o maimorizzatc di nero: le grandi pen- 
«c ne delle ali» e le secondarie sono marmorizzate irregolare 
ce mente di nero sopra un fondo g:rigio cupissimo» e la loro 
ec cima è nera. Le penne della coda sono d'un bel color ce- 
ce nerino, dalla lor nase fino ad un pollice dalla punta che è 
ce nera: tutte son terminate da una strettissima mezza luna 
cr bianca: si vedono delle vestigia più o meno jdi&tinte di 
ce fasce fìtte a cerchio ed a zic-zac, sopra il fondo grigio ce- 
ec nerino delle penne: ma queste tracce leggiere spariscono 
ce probabilmente in un elk più avanzata, giacche osservasi 
ce una degradazione continuata nell'ester^sione, e nella lar- 
cc ghezza di queste fasce dal giovane all'adulto, nello stes- 
ec so modo che noi l'abbiamo osservata in tutte le specie 
ec che han la coda distintamente striata nella loro prima li- 
ce vrea. 11 becco è nero in cima, e verdastro verso la base* 
e< La cera, ed i diti son gialli a» 

Dimensioni. Lunghezza totale: 2. piedi, 2. pollici, cioè 
due braccia e un quinto incirca. 

Un Indinduo più giovane aveva i caratteri seguenti, a La 
ce testa, la nuca, il dorso, le scapolari, e le ali d'uno scuro 
ce cenerino con macchie bislunghe, o strìe scuro-nerastre 
ce sullo stelo d'ogni penna: tutte le grandi cuopritrici, le 
ce scapolari , e le penne delle ale hanno a distanze molto 
e< grandi delle fasce nere disposte in zic-zac; le remiganti, e 
ec le penne secondarie son bianche sul margine interno, e 
ce ancor esse con fasce nerastre: tutte le penne della coda su- 
ce periormenle son di color cenerino-scuro, con nove, o die- 
tt ci fasce trasversali separate da intervalli il doppio più lar- 
er ghi che le fasce stesse: tutte queste penne son terminate 
ce di fulvo'dorato, più meno vivace. La coda inferiormen- 
tt te è biancastra con una sfumatura di fulvo» e con deboli 
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ce ìodizi di fasce trasversali: il davanti del collo ^ il pellOi é 
ce l'addome son di uà color fulvo chiaroi e li steli delle pen' 
ce ne son senili: il che cagiona delle piccole strie sul fondo 
ce fulvastro delle penne, all' incirca disegnato come nell'id- 
ee ùuUd iniperiaU giovane i le cosce, le peilne del tarso , 
-ce r addome^ e le CUopritrlci irlferiori della coda sano bian* 
ce co sudicio tinto di fulvastro, e senza macchie » (i) • 

Temmirick dice d' averne veduto un lerzo individuo ve- 
stito d'una livrea intermedia a quella del gioVaclé, ed a 
quella dell'adulto in muta sopra descritto. Ed e^li^ per* 
analogia , e fondandosi sopra un gt*an numero d* osserva» 
tióni crede poter predire, che l'adulto vestito dell'ultinia ed 
iavariàbite livrea sarà Così! colorito, trutte le partì del cor- 
po di color Scuro nerastro^ e lustro t coda cenertno^^aps 
con una sola fascia alla cinia^ forse in alcuni indlìV^lduf il 
color cenerino della coda avrà delle fasce strette ed a zic-zaC| 
simili a quelle degli individui giovani 4 

Quest Aquila è propria delle parti meridionali d^Europa^ 
Qualche individuo è stato preso sul contiaeote d^ Italia •• Pa^ 
re che noo sin ftiolto rara in Sardegtìa. 



(1) Nottveatt recoeil de Plaoch. colories d'Oiseavi etc. Livf. 41^ 
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FAMIGLIA IV. 

LE POJANE. BUTEONES 

GARiTTERl m FAMIGLIA 

Becco non intaccato. Tarso reticolato^ o 
sciidettàto, o vestito di penne: mediocre. Diti 
corti : r esterno non versatile , ed unito alla 
base col medio da una membrana: qqesto più 
corto del tarso. Unghie mediocri, inferiormen- 
te solcale. Ali grandi. Remigante prima più 
corta della sesta: terza, quarta, e quinta più 
lunghe delle altre. 

RosTuuM non emarginatum* Tarsus reticula'^ 
tus, vel scutellatus , vel phimosus, mediocris. 
Digiti bres^es : extimus non versatilis, basi mern- 
branida cum medio connexus : medius tarso 
brevior . Ungues mediocres, inferne sulcatce^ 
AlìE grandes. Remiges: prima sexta bres^ior; 
tertia^ quarta:, quinta longiores. 

COSTUMI 

Volano con lentezza, e per il solito non a grandi ele- 
vazioni. Essendo armate malamente, son prive di forag- 
gio, cosi che si nutrono per lo più solo d'insetti, rettili, 
e di qualche piccolo mammifero, che prendono stando 
ad aspettarli posati su qualche ramo , e piombando loro 
addosso, o correndo ad essi dietro. Nidificano sopra gli 
alberi. 

BIANCONE 

FJLCO CALUCUS Gmu. 

Tarsi nudi reticolati : tedini pelose • 
FdUo tarsia nudis reiicidatisi loris pUosis^ 
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Maschio adulto. Becco con la cima nera, la base 
celostognola • Cera cclesiognola . Redini coperte da una 
calugine corta e bianca, che è sormontata da setole lun- 
ghe, rade, e nere. Regióne dell'occhio senza penne e 
coperta solo di calugine bianca . Sopraccigli formati da 
setole folte, nere. Penne della testa, della cervice e del 
gozzo , bianche alla base , ceciate in cima , con Io stelo ne- 
ro nella punta. Penne del dorso, sopfiiccoda, scapolari, 
e cuopritrici delle ali bruno-rossastre col margine più 
chiaro , e con la base bianca . Petto e addome di color 
bianco: sul primo grandi macchie longitudinali, sull'al- 
tro delle macchie trasversali scure • Remiganti bruno* 
nere, col margine interno bianco. Timoniere cinereo- 
bruno-giallastre, con tre fasce trasverse più cupe . Coda 
troncata. Piedi bianco-giallastri ^ un poco tendenti al ce- 
lestognolo, coperti da piccole squame imbricate . Tarso 
lungo. Diti corti. Unghie nere. 

Femmina adulta. Penne delle parti superiori bru« 
nò-rossastre , con la base bianca, e lo stelo nero . Gola e 
gozzo castagno-giallognolo, con lo stelo delle penne ne* 
ro, e qualche macchia bianca, Penne del petto, addome, 
e cuopritrici inferiori della coda e delle ali, bianche con 
delle larghe macchie trasversali del medesimo color del 
collo , cioè castagno-giallognolo . Remiganti e timoniere 
superiormente di color nero-bruno, con ]a base del mar- 
gine interno bianca: le più hanno delle lai^e, e rade 
fasce trasversali più scure ; inferiormente sou bianco^ce» 
nerlner il loro stelo è bianco. 

SINONIMIA. 

Fedco hrachjrdactilus . Wolf et Temm. 
Circcetus gallicus, Vieill. . 

Falco aquilino bianco, Stor. degli Ucc. Tav. 43. (maschio)» 
Falco aquilino scuro volgarniente Terzo d'Aquila, Storia 
degli Uccelli Tav. 4i. (femmina), 

Mcyer et Wolf Ibid. Livr, 34» %• i» (femmina^. 

ITOMI VOLa&Rl. STRAirmi 

Frane. Jean le Blanc. Jngl. The Jcaii*le-blanc. T^d. 
Dcr Natici u-Àdler. 
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Dimensioni. Lun^ezza totale: soldi !ì5. quatt. i. 
Apertura del becoot soldi 2. Tarso: soldi 3. quatt. %. 
Coda ? soldi o. 

Costami . E piuttosto <iOiiiune fra noi, particolarmen- 
te in estate, giacché allora molli ci tengono a nidi6care: 
qualcheduno se ne trattiene anche in inverno.. Ama le 
estese boscaglie ; fiiorì del tempo degli amori i^ola non 
molto alto , ma in quell' epoca- vedesi non di rado fare 
delle ampie rote a grandi altezze . Nello stomaco di tut- 
ti gì' individui che ho avuti , non ho trovalo che avansi 
di seipi e lucertole: si dice che qualche volta assalga a»* 
che uccelli, e piccoli mammiferi. • • 

Propagazione. Secondo varj autori nidifica sugli al- 
beri i più elevati; ma uno che fece il nido nella nòstra 
Macchia di S. Rossore, Io pose all'altezza di quattro, o 
cinque braccia sopra un ran^D orizzontale di Pino • Qu«- 
;sto nido era fatto con stecdii e frasche , e non conteneva 
che un sol figlio, coperto d'una calug;ine foltissima, e 
candida. Ordinariamente partorisce due o tre uova di 
color grigio nitido f 

FALCO CAPPONE 
FAhCO LUTEO Lijy. 

Tarsi nudi coperti oella parte anteriore e superioie da 
piccoli scudi: redini pelose. 

Falco tarsì$ nudis, parte antica et superna teda scutis 
parvis : loris pilosis, 

adulti. Becco nero-celestognolo; cera, e iride gialla. 
Penne del vertice, e cervice, scuro-grigie con largo mar- 
gine biancastro. Penne del dorso , e scapolari scuro-gri- 
gie, marginate di grigio-gialliccio. Remiganti scuro-nere 
superiormente e esteinamente , inferiormente e interna- 
mente bianche con qualche fascia tras^crsa scura , è con 
lo stelo bianco alla base. Cuopritrici inferiori delle ali 
bianche, macchiate in traverso di nero. Parti inferiori 
bianco-giallicco, macchiate longitudinalmente ^ e qual- 
che volta sul petto in traverso, di scuro cupo. Cosce 
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esiemameiUe seme, macchiate di gianiccio. Coda leg- 
germeate rotondata. Timoniere superiormente scuro- 
nerìccOy macchiate di giallastro-lionato , con 9-1 a fasce 
trasverse nerastre: inferiormepte biancastre. Sottocoda o 
bianoo, o gialliccio; ora senza macchie, ora con mac- 
chie scure. Tarso giallo coperto di piccole penne nd 
terzo superiore; nel rimanente) parte scudettato, parte 
letioolato. Unghie nere. 

Giovani aitanti la prima muta. Differiscono dagli 
adulti perd[)è hanno tutte le penne della testa, del collo, 
e petto scure, con piccolo margine giallastro: cpialche 
macchia giallo-lionata, trovasi sul mezzo del gozzo. Le 
penne del mezzo dell' addome e della regione anale son 
giallo-lionate con macchie scuro*cupe. Tutte le altre 
parti inferiori sono scuro-cupe, con piccole macchie 
scuro-chiare. 

sniomiaA 

Falco biUeo. F. conutiwUs. F. varìegatus Lin. car, Gmel. 
Milano Storia degli Uccelli Tav. 38. 
Pojana Aldrov. Ornith. T. 1. Tav. 370. 
Mejer et Wolf, Ois. d'Allem. Livr. i4* Bg. ^ (adulio^. 
Mejer et Wolf, Ois. d'Àllem. Livr. i4* fig* 4* (.gioitane 
asHinti la prima moia }. 

HOMI VOLGÀII. TOSCAHI 

Astore. Falco cappone Pisa, Pojana BierUina. 

SnAVIBKl 

Frane. La Buse. Ingl. The Buzzard. Ted, Der M'àuse- 
Busard • 

Dimensioni. Adulto. Lunghezza totale: soldi 18. 
quatt. I. G>da: soldi 7. quatt. i. Apertura del becco: 
soldi I. picc. 3. Tarso: soldi 2. quatt. i. 

Costumi. E comunissimo. Ne ho veduti* in tutte le 
parti della Toscana, tanto nelle pianure, quanto su i 
monti: ma è sempre più frequente nei luoghi bassi. Vo- 
la molto; per il solito si trattiene ad una altezza medio- 
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ere. Non di rado sta posato sulla cima degli alberi, o 
dei gran macchioni, e vi rimane immobile per molto 
tempo. Il suo nutrimento consiste in insetti , retili, to- 
pi, leprotti, polli, ec. Nell'inverno ingrassa molto, ed 
allora è stimato, dalla povera gente, come un, cibo de- 
licato . 

Phopagazioii E • Pone il suo nido sopra gli alberi d'al- 
to fusto : alcune volte si impadronisce dei nidi stati ab- 
bandonati dalle Cornacchie e dalle Qa^ze . Egli lo com- 
pone di ramoscelli , e frasche coperte da nno strato di 
borraccina o licheni. Le uova sono della grossezza di 
quelle di gallina, ma più corte, e più rotondate; di co- 
lor bianco leggermente tendente al celestognolo , con 
qualche maccbift giallo-sudicio t 

FALCO PECCHIAJOLO 

FALCO JPlFORUiS Liw. 

Tarsi nudi : redini coperte da penne. 
Falco tarsis nudis: lorls plumosis. 

Maschio adulto. Becco nerastro. Iride gialla. Cera 
cenerino-cupa. Redini coperte da piccole penne fitte. 
Pileo ceruleo'-cenerino. Gola bianco-giallastra con mac- 
chie scure ; collo ^ e addome biancastii con macchie trian- 
golari ^cure. Remiganti secondarie con macchie alterna- 
tive scuro-nerastre, e grigio-celestognole. Coda con tre 
fasce scuro^ nerastre, poste a uguali distanze. Piedi gialla- 
stri r Unghie nerastre (i). 

Femminei adulta , e giovani. La fronte sola è ceru- 
leorcenerina. Gola, e gozzo con grandi macchie scuro- 
chiare, Petto, e addome fulvo^giallastro, con macchie 
scurorcupe . Parti superiori scuro-rossastre con macchie 
più cupe, Spesso P addome biancastro con delle macchie 
scuro-rossastre (a). 

Giovani dell'Anno. Cera gialla, iride scuro-chiara. 

(i) (a) Temm. ibid. pag. 67. 
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TesU, e eenrica scan macchiata di bnnoo . Penne dolle 
parti saperiori scaie con margine pia chiaro. Gola gial- 
lastra. Penne Ad ginxo e p^tto di color bajo-scun> chia- 
ro, con una strìscia nera sullo stdo. Le penne dell'ad- 
dome son di color più intenso, hanno la striscia nera 
più strette, ed han di più nna larga (ascia trasversale ce- 
ciata. Calzoni scoro-diiari. 

Nola, Si conserva nel Maseo dì Firenze on Falco slato 
preso nel 1824 poche miglia iootauo da quella ciak, alle 
Cascine^ il quale benché avente i caraUeri essenziali e le 
stesse dimensioni òcWApìvorus, nonostante tanto ne differi- 
sce per fi color delle penne che crederebbesi nna specie di- 
stinta. Ma siccome è noto a quanti m^i cangiamenti di co- 
lore van soggetti i Falchi dì questa Simiglia, io credo ì* in- 
dividuo del Museo di Firenze o una varietà accidentale pro- 
dotta da nielani$niOy o u^a livreai non per anche descritta . 
Comunque la cosa sia, ecco ne qui sotto la descrizione det- 
tagliata. 

Becco nero, con la base della mascella inferiore gial- 
la . Cera gialla . Iride giallo-iscura . Redini coperte da 
piccole penne. Tutte le penne che cuoprono l'intiero 
uccello 'son dì colore scnro-cioccolata con Io stelo nero: 
.la cervice- ha delle macchie biancastre prodotte dallo sco- 
stamento delle penne le quali scuoprono cosi parte della 
loro base, che è bianca. Le remiganti son di ^colore scu- 
rO'KHipo quasi nero nella parte superiore, nella parte 
inferiore grìgìo^cenerìne macchiate o fasciate di bianca- 
stro. Le timoniere sodo: ^supei^tormente scuro-nerastre, 
con tre fasce trasverse, più scure, larghe, e distanti: in- 
feriormente son di color bianco-cenerino, con tre larghe 
fasce cenerine ben distinte: lo stelo da questa parte è bian- 
co, mentre dall'altra è scuro. Piedi gialli. Unghie nere. 

r • 

SINOI^lMlA. . 

BiUeo Apwonis Vieillot Faun. Frapc. 

Me jet et Wolf, Ois. d'Allem. Livi. 24. pi. 2. 

■Om VOLGARI. STRANIERI 

Frane, La Buse bondree. Ingl. Ihe Honey Buzzard. 
fed, Dcr Wespcr Bussard. 
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Dimensioni. Lunghezza totale: Braccio x. soldi i* 

Apertura del becco: quatt. 3. picc. .2. Tarso: quatt. 6. 

picc. 2. Goda: soldi 8. quatt. 2* 

Costumi. Rarissimo iu Toscana. Si nutre di rettili, 

e d' insetti . 

Propagazione. Nidifica nei gran macchioni, o sugli 

alberi; partorisce due o tre uova per covata, di color 

cenerino macchiate di bruno, e di rossastro (i). Non 

so che mai abbia covato in Toscana , 

* FALCO CALZATO 

FALCO LAGOPUS Lw. 

Tarsi coperti iatieramente di penne: redioi coperte da 
peli . 
Falco tarsis ex tota pluniosis: lorls pilosis. \ 

Maschio adulto. Becco nero, cera gialla, iride scu- 
ra. Testa, cervice, gola, petto, e gambe di color bian- 
co-giallastro , con larghe strisce scure : penne delle parti 
superiori bruno-nerastre, marginate di grigio-fulvo: una 
larga macchia scura cinge il basso ventre: addome, grop- 
pone e sottocoda bianco-giallastro. Goda scura c(ui la 
base bianca, e l'apice bianco-sudicio. Tarso coperto di 
penne. Diti giallo-scuri. Unghie nere (2)» 

Femmina adulta . Ha una maggior quantità di bian- 
co sulla testa. Collo, coda, fianchi e addome di color 
più scuro che nel maschio. Le penne delle parti supe- 
riori marginate di bianco-giallastro. Gambe, e tarsi di 
color più chiaro (3) . 

Varia secondo l'età, spesso con più, o meno di mac- 
chie scure . Le parti superiori più o meno macchiate di 
bianco: una striscia bianca sopra gli occhi. Dello scuro, 
.e del bianco disposto irregolarmente sul petto. Addome 
spesso, per la massima parte, biancastro e con alcune pic- 
cole macchie scure. La macchia trasversa dell'addome 



(1) Vieiltot Faun/ Frane, pag. ai. Livr. 5. 6. 
(a) (3) Temm. ibid. pag. 65. 

Tomo /. S 
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è mancante, ed accennata solo da delle grandi macchie 
scure su i fianchi . Penne delle gambe striate per traver- 
so . G>da che ha yersp la cima tre fasce , di cui l' ultima 
è la più larga (i). 

SINOmMU 

Falco sclavonicus Latb. 

BiUeo Lagopus Vici Hot* 

Mejer et WoJf, Ois, d'AUem^ Livr. aj, pi, 7, (adulto)^ 

vomì volgari, stranieri 

Frane. Buse pattue,, IngL The Roagh-falcon. Ted. Der 

Rauhfuss-Bussard « 

• « • .... . , 

Dimensioni. Lunghezza totale; Braccio i. Apertura 
del becco: quatt. 3. picc, a. Tarso: quatt. ^. Coda; 
soldi y. quatt. i. 

Costumi. Non l'ho mai veduto in Toscana. Si trova 
in Piemonte (2). U Prìncipe Carlp Bonaparte ne trovò 
uno a Roma. 

FAMIGLIA V, 

I NIBBI. MILFf 

fUBATTERI DI FAMIGUA 

Becco non intaccato. Tarso scudettato cor-> 
to. Dita corte; l'estemp non versatile ed uni- 
to. alla base col.inedio da una qiembrai)a: que- 
sto subeguale al tarso. Unghie corte; inferior- 
mente solcate. Ali grandi subeguali alla coda. 
Bemigante prima mollQ più corta della sesta : 
seconda uh poco più corta della quinta: ter-, 
za quasi eguale alla qqarta, che e la più lunga. 
Coda grande, forcuta. 

(1) TemmiDck ibrd. pag. 66, 
(a) BonelUi Catalpgue etc. 
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RosTRUM non emarginatum . Tarsus sciUella- 
tus, brens. Digiti bres^es: extimus non versati^ 
lis, basi cum medio membranula connexus: 
medius tarso subcequalis, Ungues breves, infer- 
no siUcatce. AlìE grandesy caxidce subcequales. 
Remigbs prima multo bre\fior sexta: quinta se* 
cundam parum excedens: tertia quartee fere 
{equali s: quarta aeteris longior. Cauda magna 
jìircuta . 

COSTUMI 

Essendo muniti d'ali grandi e d'una lunga coda, vo- 
lano con facilitò, per molto tempo, ed elegantemente, 
ma i loro moti non sono cosi solleciti ed agili come 
quelli de' Falchi d'ale corte. Ascendono ad elevazioni 
grandissime, e tali che (pialche volta essi spariscono all'oc- 
chio^ lassù descrivono grandi cerchi, movendo con gra- 
zia or da un lato , or dall' altro la coda , mentre le loro 
ali sembrano immobili. Hanno il becco debole, i diti, 
e le unghie corte, per ciò son molto peggio armati di 
qualunque de' più piccoli Falchi nobili ; di più le loro 
grandi ali ponendo ostacolo ai movimenti destri, e sol- 
leciti necessari al combattere, fan che essi son timidis- 
simi, e paventano, e fuggono al comparire anche del 
Gheppio , o dello Sparviere . Il loro nutrimento consiste 
in insetti, rettili, o piccoli uccelli: non inseguono la pre- 
da, ma se ne impadroniscono col piombarle addosso 
dall'alto dell'aria, ove sogliono spesso fermarsi librati 
sulle ali per cercarla con il loro occhio penetrante, fra 
le zolle e i cespugli. Fanno il nido sugli alberi. 

NIBBIO REALE 

FALCO MILFUS Li», 

Color dominante fulvo-vivace: coda molto forcuta. 
Falco corpore Uete-fid^o: cauda valdeforficata • 
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Maschio adulto . Becco nero , cera gialla . Iride gial- 
la • Penne della fronte , gote , e gola ^bianche , con, una 
strìscia nera longitudinale; quelle del \ertlce, collottolsi 
e lati del collo acuminate, fulve cqn una stria nera lon-* 
gitudinale. Penne del dorso, e scapolari scuro-nere con 
margine stretto fulvo , più o meno chiaro . Parti inferio-. 
ri, e cuopritrici delle ali fulvo-accese, macchiate di nero. 
Remiganti primarie nere : secondarie esternamente cene-» 
rlcce. Coda più lunga delle ali, molto forcuta. Timo^ 
niere fulve con estremiti gialliccia , macchiate trasversali 
inente di nerastro , particolarmente verso la punta , coq 
lo stelo nero. Piedi gialli. Unghie nere. 

Femmina adulta . Le penne delle parti superiori più 
cupe e marginate di chiaro . Testa più biancastra , 

Giov^ani . Penne della testa rotondate , fulvorchiare , 
marginate di bianco, senza macchie nere. Penne delle 
parti inferiori di color più acceso che negli adulti : dell^ 
grandi macchie bianche ^ulla base del cpllo (i^. 

siNomMiA 

Milvus Regalis Vieillot, 
^t/fi/s Aldrov. Ornilh. T. i. Tav. 368. 
Niòbio maggiore Storia degli Uccelli Tav. 3g, 
Meyer et Wolf, Ois. d'Àliem. Livr. 20. pi. 3, 

HOMI VOLGARI. TOSCAlTl 

]Vibbio, Forbiclone Pisa, Potaja Bientina. 

8TlU9IB|tI 

Frane. Le Milan loyal, IngL The Keile Falcon, Ted. 
Ber Rothe-Milan . 

Dimensioni. Lunghezza totale: Braccio i. soldi 4^ 
qùatt. I. Coda: soldi io. Apertura del becco: quatt, 4» 
picc. 2. Tarso: soldi 2. 

Costumi. £ un uccello comunissimo: si trova da noi 

(1) Temminck ìbid. pag. 6q. 
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in tutte le stagioni; bensì al principio dell'inverno, e 
nella primavera se ne vedono in maggior quantità e spes- 
so Uniti anche in branchi di sei o sette : ma in quest' ab" 
botidanza si trattengono solo per i pochi giorni in cui 
dura il loro passo , giacché essi sono veri uccelli migra- 
tori. Si nutriscono d'insetti, rettili, topi, uccelletti; i 
pulcini piacciono loro moltissimo . Sono vili , e si lascia- 
no battere fino da' Corvi. Se qualche Falco gli insegue, 
per liberarsene salgono a tali altezze ove sovente si per- 
dono di vista . Uno de' più bei divertimenti nella caccia 
della Falconeria , era il fare inseguire i Nibbi da' Falco- 
ni, o da' Gerfalchi. 

Propagazioive . Nidifica sugli alberi molto alti . Il ni- 
do è grossolanamente intessuto con stecchi, licheni, e mu- 
sco . Le uova sono in numero di tre , o quattro , grosse 
quanto quelle di gallina ma più rotonde, di color bian- 
castro , con qualche macchia giallognola • 

NIBBIO NERO 

ÌFALCO ATER Lirf. 

Color domiDante scuro: coda poco forcuta* 
Falco corpore bnmneo: cauda subforficatàk 

adulti. Becco nero. Cera ed iride gialla. Penne del 
pileo, della parte superiore della cervice, e de' lati della 
testa bislunghe ed appuntate, color lionato^nocciòla , con 
una striscia nera sullo stelo. Quelle della gola^ e del 
gozzo lionato-biancastre con sottile strìa nera sullo stelo. 
Una macchia nerastra dietro l' occhio « Penne della base 
della cervice, del petto, dell'addome, calzoni, e cuo- 
pritrici delle ali, scuro'>-ca5tdgne , di color più tendente 
al lionato nell' apice e su i margini , Con una strìa nera 
sullo stelo. Penne del dorso, scapolarì, e remiganti scu- 
ro-cupe . Timoniere scure , debolmente fasciate in traver- 
so di biancastro nel margine intemo. Piedi gialli. Un- 
ghie nere. 

Gioifani, Iride castagno'Cupa. Penne del vertice lio- 
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nato-sudicio, rotondate, con una stria nera sullo stelo. 
Penne della gola slmili a quelle del vertice. Quelle della 
collottola, lati del collo, petto, fianchi, e addome sono 
castagno^nere alla base, castagno-rossastre alla cima » con 
una fascia nera longitudinale. IJna macchia nera dietro 
agli occhi. Penne del dorso, e cuoprltrici delle ali scuro- 
nere con piccol margine più chiaro, e tendente al rossa- 
stro. Remiganti primarie scuro-castagno-cupo: seconda- 
rie, e timoniere con fasce nere trasversali. Piedi giallo- 
chiari. Unghie nere. 

sisomìiak 

MUvus ^BtoUus Vieill. 

Falco parasiticus La ih. 

Mejer et Wolf, Ois. d'Allera. Livr. ai. pi. i. (oflulro). 

Mejer et Wolf ibid. Livr. ai. pi. a. (fft(x>ane). 

aOMI VOLGARI^ STBAVIBRI 

Francia Milan noir. IngU The black Kite. Ted. Der 

Schwarzbravrer-Milan • 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 19. Apertura 
del becco: soldi i. picc. 3. Tarso: quatt. 5. picc. 3. 
Goda: soldi 7. quatt. 2. 

Costumi • È assai raro • Abita particolarmente i luo- 
ghi montuosi. Ne ho conservato uno vivo da un anno e 
mezzo, il quale fu preso di nido nel Genovesato su i 
monti della Riviera di Levante. Egli aveva acquistato una 
certa domesticità; si mostrava assai cora^oso: si difen- 
deva mólto bene contro i cani, e contro i gatti slancian- 
dosi addosso di essi per ferirli con gli artigli e col becco. 
Spesso cantava, o per dir meglio gridava con voce piena 
e piuttosto sonora : il suo verso si può alla meglio scri- 
vere cosi: hijjuuu hqiy kqiy hqiy kqi. 

Propagazione. Io non ne ho mai veduto il nido* Per 
quel che dicono lo pone sugli alberi , e contiene tre o 
qilattro uovp bianco-giallastre, con una gran quantità di 
macchie brune , cosi fitte, che cuoprono quasi intiera- 
mente il fondo. 



1 
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FAMIGLIA VI, 

1 FALCONI. FJLCONBS 

GÀRATTEU DI FiMiàUA 

Becco fortemente intaccato. T'arso corto, re* 
tlcolato. Diti lunghi; Testerno non vei^atild, 
e unito alla base col medio da una corta mem* 
brana: questo subeguale al tarso. Unghie gran» 
dì, adunche, acute, inferiormente solcate. Ali 
lunghe e strette . Remigante prima poco pia 
corta della seconda: secojida e tér^a, q eguali 
o subeguali, e le più lungbe. 

RosTRUM valide emarginatum. Tarsus brei^iSf, 
reticulatus. Digiti longi: extìmus^basi cum me- 
dio membranìda connexus, non versatilis: me^ 
diiis tarso subcequalis. Vngves grandes^adun- 
cce, acutce, inferne sulcatce.ALMlongce, ungw 
^to. Remighi; secunda primam parum superans; 
secwida et tertia cequales^ vel subcequaleSx et 
cceterif longiores^ 

gòs TTJ141 

Essendo fra tutti gli uccelli , i megKo armata, sono 
ancora i più coraggiosi. H loro cibo consiste in animali 
tuttavia palpitanti , ma varia col variar delle specie àé 
Faldii, essendo ora di mammiferi, ora uccelli, ora rettili» 
e qualche volta andie inseui . Alcuni se ne impadronir 
scono inseguendoli a volo, altri facendo loro la posta da 
qualche sito elevato* Tutti costruiscono il nido nelli spac- 
chi de' massi, accidentalmente sugli alberi. S'addcune- 
sticano con facilità , ed era fra questi ^he sceglievansi i 
FalcM destinati per le cacce . 
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FALCQRE 

FALCO PEREGlUNirS Omu^ 

Ali fgoali alla coda: baffi grandi i dorso scuro-nerastro « 
eturcliitiO'ceffieritiocou fasce Irasveisc più cupe: piedi gial- 
laslri: iiii[*hie nere. 

Falco alis caudani asquantìhm: vitti a grtHitmts magnisi 
dohso bnmneo nfgrescente, vel voeruìeo^vintrasct tae ^ Ja$cUi 
trattsvmis fatiiratìoribus notato: pediòu» luttsctntiùus: uà» 
guiòiis uigrìs • 

jidìdti. Becco nero-celeste . Iride gialla. Pileo, cer« 
irice, e baffi di eotpr tieri>*turchino. Dorso, acapolarì, e 
pani saperìuri diflF ale di color turchinoMseoerino , con 
fasce trasverse più cupe. Coda turcbioo*ceDerina, con 
£isce strette trasverse e alternativamente cenerine » e ne« 
rastre. Gola, e petto di CQjor bianco con maccbie lon* 
gitudinali all' intorno ^ nenistre. Le altre parti inferiori 
di color J^i^ncQ-sudicio con maccliie nerastre trasversoli. 
Remiganti turcbinò-cenerine , con un gran numero di 
macchie nerastre, o biancastre disposte irregolarmente, 
dal lato interno. Piedi gialli. Unghie nere (i). 

Gioi^ani, Fronte, gote, e nuca binnco-gìallastre, mac- 
chiate di nerastro. Penne del vertice, e parti superiori 
color nerastro-scuro marginate di giallastro-sudicio. Baffi 
nerastri. Gola bianco- giallastra . Petto, addome» fianchi, 
regione anale , e calzoni color bianco^^-giallastro » con uà 
infinità di macchie longitudinali nero-scurastre. Coda su* 
periormf nte nerastro-scura , inferiormente ncrastro-ce- 
nerina con fasce trasverse strette, e interrotte, color di 
nocciòla: una fascia bianca è alla sua estremità. 

SINOUIMU 

Falco perrgririìts Gmel. 

Falco peregrino Aldrov. T. 1. p. 4^1. Tab. 464- 

Sparviere pellegrino maschio , altrimenti detto Tenab 

(i) TamiD. ibid. pag. 9» 
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pellegrino^ Storia degli Uccelli Tav. 23. 'x/\. (adulti')» 
Meyer et Wolf, Ois. d'Àllem. Livi*. 27. pi. i. (adulto). 
Sparviere pellegrino diverso, Slor. degli Uccelli Tav. aS- 
(^ gioitane), 

Meyer et Wolf, Ois. d'Allena. Livr. 37. pi. 2. (giovane). 



MOMI VOLGARI. TOSCABI 



Falco reale Pisano» Falco terzplo Fiorentino * Cacciatore 
Pitigliano. 



STRAKIBRI 

9 



Frane, Faucon» Lanier, Peleria. Ingl, The peregrine 
Falcon. Ted, Der Tauben-falke. 

Dimensioni. // maschio. Lunghezza totale: soldi 1^, 
Apertura del becco: soldi i. picc. i. Ck)da: soldi 6, 
Tarso: quatt 5. picc. 3. La femmina. Lunghezza to- 
tale: soldi 16. quatt. 2. 

CosTtJMi . Non è molto raro . Abita particolarmente i 
monti sasso4, e quelli non lontani dal mare. Il suo cibo 
consiste per il solito in grossi uccelli, come Piccióni, 
Colombacci , Pernici , Stame , Germani , ec. Egli se ne 
impadronisce a \olo ; a quest' oggetto quando dà \a cac- 
cia a qualcuno , sempre cerca volando , di prendergli il 
disopra , e poi lo ghermisce piompandogll addosso con 
la rapidità d'un dardo. 

Propagazione . Nidi6ca nelle buche , e spacchi de' 
massi • Sullo scoglio , o isoletta dell' Argentiera , posta 
non molto lontano da Porto S. Stefano, ve ne trovai 
una coppia che aveva fatto il nido in una buca : il fondo 
di questa era coperto da un alto strato di penne di Pic- 
cione. Non vi erano che due figli. Qualche volta, ma 
raramente, fa il nido ancora sugli alberi. Le uova, di- 
cesi, che siano in numero di tre, o quattro, bianco-ce- 
lestognole, irregolarmente macchiate di grigio, o d'cdi- 
vastro (i). 



(i) Tcmm. ibid. pag. aa. 
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LODOLAJO 
FALCO SUBBUTEO Li». 

Ali più lunglie della coda: baffi grandi: dorso scuro-nerof 
o scuro-celestognoto: piedi gialli, unghie nere. 

Falco alis caiula longiorìbus: vlttis genalibus magnis: 
dorso brunneo-mgrescente y vel bruntuiO'HibcoRrideo: pedi- 
bus lìUeis, ungiUbus nigris. 

Maschio adulto. Becco celestognolo . Cera gialla « 
Iride bruaa. Vertice e lati della lesta di color nero-tur- 
chiniccio . Le penne del vertice son debolmente sfumate 
di giallastro < Fronte giallastra.. Penne delle parti supe- 
riori nerO'Celestogttole con lo stelo nero . Su i lati della 
cervice due macchie giallo4ioiiate poco visibili. Baffi 
neri. Gola, go22o^ e lati del collo bianchii Petto, addo- 
me, fianchi I e cuopritrici inferiori delle aU biancastre, 
con larghe macchie longitudinali nere Cosce , base del- 
l' addome, e sottocoda colof fulvo-uocciòla , senza alcu- 
na macchia « Remiganti nero-^celestognole^ internamente 
con macchie rotondate color di nocciòla 4 Tinìonìere ne- 
ro-celestognole, macchiate trasversalmente di color di 
nocciòla dal lato interno. Piedi gialli^ Unghie nere. 

Femmina adulta ^ Ha le parti superiori di color più 
nero , le inferiori di color più sbiadito 4 

Giovani. Penne delle parti superiori nerastre, con 
sottili^imo margine giallo-rossidcio . Sulla cervice due 
grandi macchie bianco-gialle. Macchie delle parti infe- 
riori più glandi che negli adulti^ Cosce, base dell* addo- 
me , e cuopritrici inferiori del|a coda dello stesso colore 
dell'altre parti inferiori* Timoniere macchiate trasver- 
salmente , e terminai di bianco-nocciòla ^ 

Subhaeo Aldrov. Ornith. H^ i^f. S^S. Tab. 574* 
Falco ce. Storia degli UccelU Tav. 45. (^adulta). 
Buffon PI. enlum. nuin. ^3i. (^adidto)* 



l. 
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HOMI TOiaARI. TOSCAHI 

Palchetto da uccelli Pisano* 

STRAHIIRI 

Frane. Hoborcau. IngL The Hobbi Falcori. Ted, Dcr 
Lcrchen-Falke. 

Dimensioni. Maschio^ Lunghezza totale: soldi ia« 
quatt. 2. Apertura del becco: pìcc. ^« Coda: soldi 4« 
picc. 5. Tarso: quatt. 4« l-js^ft^mmiìia è più lunga circa 
5« quattrini. 

CosTiTMi. Si troTa da noi nel tempo de^ due passi, e 
nell'inverno: mai Fho veduto in estate « Nutresi di pio 
coli uccelli, come Lodole, Fringuelli, ec. 

Propagazione. Non so che faccia il nido in Toscana. 
Temminck dice che lo fabbrica sopra gli alberi i più ai- 
ti , o nelle buche d^gli scogli : le sue uova in numero di 
3-4, sono rotondate, celestognole , inegualmente mo- 
schettate di grigio 5 e di color d' oliva. 

SMERIGLIO 

FALCO LITHOFALCO Li». 

Ali più corte un terzo della coda: baifi nulli, o poco vi- 
sibili: dorso cenerino piombato, o scuro-cenerino, con strie 
nere longitudinali: piedi gialli: unghie nere. 

Falco alis cauda triente breviorìbus : vittis genalibus nul- 
lìs, vet *t)ìx conspiciUs: dorso cinereo^plimibeo , vel bninneo^ 
cinerascenie , longUudinalUer nigro^striato : pediòus liUeis, 
ungtdbus nigris» 

Maschio adulto. Becco celestognolo, cet'a e palpe- 
bre di color giallo. Iride scura. Fronte e lati della testa 
biancastri macchiati di nero. Penne del vertice, e di 
tutte le altre parti superiori di color cenerino piombato 
cupo, con una striscia longitudinale nera suUo stelo. 
Lati della cervice color di nocciòla macchiati di nero. 
Gola, e gozzo bianchi» e su quest'ultima parte delle 
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iiUM5chìii22e none. Lati del collo, petto, addome, fian" 
cbi, gambe, e sottocoda color fiilvo-nocciòla chiaro, eoo 
una gran c[aaatità di macchie aere a gocciola. Remigand 
nerastre macchiale trasversalmente di bianco nella parte 
internar la prima è marginata di questo stesso colore . Le 
timoniere son cenerino-piombate , han l' estremità bian- 
castra, T ultimo terzo nero, e delle macchie nere trasver- 
se sparse sul fondo cenerino. Piedi gialli. Unghie nere. 

Femmina . Parti superiori più cupe che nel maschio, 
e le inferiori più chiare, con le macchie nere jmù grandi. 

Giovani aitanti l'età d'un anno, Han tutte le pen- 
ne delle parti superiori di colore scuro-cenerino margi- 
nate di nerastro, con lo stelo nero. Le timoniere sono 
di questo stesso colore scuro con larghe macchie bianco- 
giallastre trasverse. Parti inferiori bianco-giallicce . Peni- 
ne del petto, addome, e fianchi con una larga oiacchia 
scura nel mezzo, e lo stelo nero. 

svsLovaak 

Falco cesalon Temminck. 

Falco Uihofalco Lin. cur. Gmel. (^adulto). 

Mejrer et Wolf, Ois. d^Àllem. Livr. i6. p. i. (^mascJii 
adulti), 

Vieillot Ornitliolog. Frane, pi. 32. (maschio adulto^. 

Falco cesalon Lin. car. Gmel. (gioitane). 

JEsalon Aldrov. Ornitb. T. i. p. 4^8. (giovane). 

Sparviere da Filunguelli , Smerlo, ce. Slor. degli Uccelli 
Ta V. 1 6. 1 8. ( giovani ) . 

VOKI yOLGlBI. STBAiriERl 

Frane. Èraérillon. IngL The Stone falcoii* Ted, Der 
Merlin-Falke . 

DiMENsioRt . Masctiio adulto. Lunghezza totale: sol- 
di IO. quatt. I . Apertura del becco: picc. 6. Coda: soldi 3. 
Tarso: soldi i. picc. 3* il maschio. Lafemtnina é 2* 
soldi più lunga . 

Costumi. Questo bel Palchetto, benché sÌ2l tmo de' 
piti piccoli , è con tutto ciò uno de' più coraggiosi . Fa 
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guerra a tulle le sorte d'uccelletti, ed anche le Quaglie, 
e le Stame restano spesso vìttima della sua destrezza . A 
causa di tali qualità, era molto ricercato da' Falconieri, 
tanto più che in poco tempo s' addomestica . Emigra in 
inverno verso il mezzogiorno, seguitando i branchi degli 
filtri uccelli , e nel tempo de' due passi spesso se ne ito* 
vano da noi tanto de' giovani che de' vecchi. Anche nel 
corso dell'inverno se ne vede qualcuno, ma giammai ne 
ho incontrati in estate. 

Propagazione Dicono i naturalisti c4ie nidifica sugli 
alberi o fra gli scogli, e che depone cinque o sei uova 
per covata biancastre , marmonzzate di bruno- wdastro 
ad una delle estremiti 




FALCO TISJSUNCULVS li». 

Ali un quarto più colle della coda; baffi poco, o punto 
vigibili: dorso tulio color di tiocciMa, o con macchie nere: 
pinli gialli : unf;hie nere. 

Falco alis caiida ifiiadranle hn-viorihus : viltis grnolìbus 
iM> conspicuis i dorso spadUeo unicolore, vcl nìgro macu- 
lato : pedi bus luleis : ungiiilnis ni'gris . 

Mascliio adulto. Becco relcstognoto con la punta 
nera. Cera, ed Ìride gialla. Penne del vertice, cervice, 
lati del collo, grojijione e sottocoda, cenerino-piombato 
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con Io stelo nero. Dorso, scapolari, e cuopritrici delle 
ali color di nocciòla con macchiette nere triangolari . Go- 
la bianco-ceciata» Petto , addome e fianchi isabellini con 
macchie nere ovato-appuntate , e lo stelo nero. Gambe» 
regione anale , e sottocoda color d' isabella , senza mac- 
chie. Remiganti bruno-nere con sottil margine più chia- 
ro dal lato estemo: internamente macchiate ad angolo 
di bianco isabellioo, ed in modo che unendosi queste 
macchie fan bianco tutto il margine intemo lungo lo 
stelo. Guoprìtrìci incori delle ali bianche, macchiate 
di nero. Timoniere cenerine, terminate da una fascia 
bianca, che è preceduta da una più larga nera: le due 
timoniere esteme sono esternamente marginate di bian* 
co: tutte bau lo stelo nero. Piedi gialli. Unghie nere. 

Femmina cululta* Penne delle parti superiori color 
di nocciòla: quelle della testa, e del collo hanno una 
macchia nera, bislunga sullo stelo. Quelle del dorso, 
scapolari, cuopritrìci delle ali, e sopraccoda, hanno lo 
stelo nero , e delle larghe e rade fasce nere trasverse . Parti 
inferiori ceciato-isabella con macchie nere bislunghe . Ti- 
moniere color di nocciòla terminate di bianco-isabella, 
e con nove o dieci fasce trasverse nere: l'ultima è più 
larga delle altre. 

/ giovani somigliano quasi perfettamente alle fem- 
mine. 

SlSrONIMlA 

Falco Tinmmculus Lin. cur. Gmel. 

Tinnunadus, seu Cenchrìs Aldrov. Oraiib. T. i. p. 356. 
Tav. 358. 

Gheppio di torre, a di fabbrica Storia degli Uccelli 
Tav. 5u(adìdto). 

Meyer ei WoU^ Ois. d'Àllem. Livr. a. pi. a. (^maschio 
adidto ) • 

Gheppio di grotta, o di montagna Storia degli* Uccelli 
Tav, 49. 5o. (femmina). 

Aldrov. Ornith. T. 1. Tav. 359. 36o. (femmina). 

Heyer ei Wolf » Ois. d' AUem. Livr. 2. pi. 2. (femmina). 
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■OHI VOLGARI. TOSCANI 

Falchcllo di torre Pisano. Gheppio, Guglia Fiorentino. 
Acertelio Senese. 

STBAHim 

Frane, Faucon Cresserelle. IngL The Reslril Falcoo. 
Ted. Der Thurm-Falke. 

Dimensioni • Maschio adulto. Lunghezza totale: 
3oldi i3. Coda; soldi 5, picc. 5. Apertura del becco: 
quatt. a. Tarsp; quatt. 4* picc, 2^ hsi femmina è più 
lunga dae spldi del maschio^ 

Costumi • II Gheppio è fra gli uccelli di rapina diurni 
jl più comune • In tutti i monti dirupati, sulle alte ed an- 
tiche fabbriche, anche delle grandi città, si trovalo quasi 
sempre di questi uccelli. Non v'è poi alcuno edifizio un 
poco cospicuo e abbandonato, che non serva loro d'asilo. 
Entrando in quelle antiche abbazìe, in quei fortilizi, in 
quelle ville deserte, e semidirute che quasi ad ogni passo 
jB^incontran nei boschi delle nostre Maremme, da p(er 
tutto s' ode la voce stridula de' Gheppi , che son succe* 
duti ai monaci, ai guerrieri, ai colpni. YivopQ questi 
Palchetti d^pdp )a caccia ai tQpì, ^i pipistrelli, alle pas- 
sere, e altri pipcoH uccelli j ipa qualora non trovino al- 
tro, si cibano anche di rettili, e a insetti. 

PapPAGA^ipNE • Depositano le uova nelle buche de' 
massi, p delle antiche inuraglie, raramente degli alberi: 
sono esse in numero di quattro , o cinque , di color bian- 
co-gialliccio , tutte foltamente macchiate di rossastro-mat- 
tone. 

FALCO GRILLAJO 

FALCO TiNNUNCUlOlDES Nettbr. 

' Ali eguali alla coda; schiena color d'isabella, o senza 

macchie, o con macchie nere: piedi gialli; unghie biancastre. 

Falco alis caudam subceqiiaf^tibus; dorso isaòclliho, uni- 

colore f vel nigro^maculalo: pedibus liUeis, unguìbus albidis. 

Maschio adulto. Becco celestognolo con la punta 
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nera. Inde castagno-cupa. Palpebre, e cera giallo- aran-- 
cione. Parte saperìore e laterale della testa, cervice, grop- 
pone, e sopraccoda d'un bel color cenerino piombato. 
Lati del petto di qnasto medesimo colore, ma più chia- 
ro, e misto con un poco di ceciato. Schiena, scapolari, 
e piccole cuopritrici delle ali d' un bel colore isabella 
cbiaro: grandi cuopritrici cenerine con lo stelo nero, ed 
il margine in alcuni luoghi color di nocciòla. Remiganti 
bruno-nere esternamente, internamente biancastre: cuo- 
pritrici inferiori delle ale bianche con delle piccole màc- 
chie longitudinali nere. Gola e gozzo bianco ceciato: 
petto, addome, e fianchi d'un bel color isabella: su i 
fianchi , e sull' addome alcune gocce nere . Sottocoda 
bianco-giallastro . Timoniere cenerine con lo stelo nero, 
bianche nella óma, e con una larga fascia nera avanti 
al bianco. Coda subeguale alle ali, un poco graduata. 
Piedi gialli. Unghie biancastre. 

Femmina adulta. Tutte le parti superiori, le cuo- 
pritrici superiori delle ali, e le timoniere, son color di 
nocciòla chiaro, variamente macchiate di nero. Le pen- 
ne del pileo, de' lati della testa, e àel collo hanno una 
macchia nera lungo Io stelo : tutte le altre hanno lo stelo 
nero, e delle larghe fasce nere trasversali, e appuntate. 
Gola ceciata; petto ceciato-rossastro , con delle larghe 
macchie longitudinali bruno-nere. Penne de' fianchi, e 
dell' addome ceciate con una macchia irregolare lungo 
lo stelo. Remiganti bruno-nere con una serie di macchie 
ceciate rotondate sul mainine intemo. Cuopritrici infe- 
riori delle ali ceciate con molte macchie nere, angolate, 
e a goccia. Le timoniere hanno nella cima una larga mac- 
chia nera : il loro margine estremo è ceciato . Sottocoda 
ceciato chiaro. 

/ maschi gios^ani per i colori delle penne del tronco 
somigliano molto i maschi adulti , e solo se ne distinguo- 
no per una leggiera sfumatura rossastra sull'estremità 
delie penne cenerine della testa, e del collo: alcune vol- 
te queste hanno, di più, lo stelo nero . Essi ne differiscono 
poi aacora per avere delle grandi macchie nere sulle 
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parli inferiori. Per i colori delle ali somigliano perfetta-* 
mente alle femmine. Ancora la coda loro somiglia mol- 
to a quella di queste ultime, ma le macchie nere tra- 
3versaii vi sono più strette, ed il coler di nocciòla spesso 
tende al cenerino . 

SlSOTUìHlk 

Falco tinmincularìus. Gheppio di torre disperso Storia de* 
gli Uccc'lli Tav. 5^^ 

Vicillot Oriiith. Frane, pi. 36. (^maschio adulto^. 

HOMI VOUJABI. STBAiriBRI 

Frane. Faucon cresscrine, ou Cresserellette. 

DiMENSTOETi. MascJiìo. Luugliezza totale: soldi io. 
quatt. 2 Coda; soldi 5. Tarso: soldi i. picc. i. Aper- 
tura del becco: picc. 7. 

Costumi. Negli ultimi giorni d'Aprile compariscono 
questi Falchi riuniti in piccole truppe, e si stabiliscono 
sugli alberi del margine de' boschi , o su quelli die sono 
in mezzo a grandi praterie: ma questa loro venuta non 
è costante; prima dell'Aprile del 1824 io non conosce- 
va il Falco grillajo , ed in detto anno non ne potei avere 
che un solo individuo: nel 1826 non se ne vidde alcu- 
no, mentre nell'anno 1 826 al contrario, verso gli ultimi 
d'Aprile ne eran comparsi una gran quantità insieme a 
pochi Falco rufipes. Si trattennero da noi 6 no al cin- 
que, o sei di Maggio. Nel tempo del passo, cioè in Au- 
tunno, io noTi so che giammai ne siano stati trovati in 
Toscana . In Provenza, al contrario, non si fan vedere che 
in quella stagione (i). Essi stanno ordinariamente posati 
sopra qualche ramoscello nudo d'un albero alto, e quan- 
do scorgono uno di quegli insetti che più lor' piacciono si 
piombano sopra di esso, e tornano poi a posarsi, o sul- 
l'albero da cui son partiti, o su qualcuno vicino. Spes- 
so, anche quando non son costretti dal timore, abban- 



(1) Koux, Ornitbologie Proven^dle, oa descrìption avec figures 
colorieès dcs Oiseaux etc. Maraeille iSaSy pag. 62. 

Tomo /. 4 
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donano l'albero, e volando lentamente s'aggirano per 3 
prato, fermandosi di quando in quando librati sulle ali 
a spiare l'ii^setti; se ne scorgon qualcuno gli si gettano 
sppi:^, (ò lo ghermiscono, altrimenti s'inalzano di nuovo 
e seguitano a yokre. Alcune \olte in questi lor toIe si 
elevano .a4 un^ grande altezza descrivendo dei cerchi, 
ma l)ei^ presto con le ali imn^obili si veggono calare , e 

})osarsi nuòvamente • .Sono gli insetti il lorp cibo predi- 
etto: e le )rttfol^> ^ gi^Hi» 1^ cavallette, quelli che sem- 
pre prescelgono. Nellp ston^aco di molti, che ho aperti, 
non rinvenni mai \\ miniqaio avanzo idi yertebr^U • 

Nota, lì Falco tinnuitculoides ha nei costuini gran sonii« 
glianza col Falco fujipes, e mi parie cl>e |a direzione dei lo- 
ro viaggi 9Ìa la stessa. Temniinc]^ dice che il Falco grilla/o 
è abhoti(Jante nell'Italia meridionale $uUe a)te montagne: 
ma nella Toscana, fuori del tempo flel passo, non ve ne ho 
mai veduto alcimo^ 

Propagazione. Secondo il qui sopr^ citatp Qrpitolo- 
go, il Falco grilla] o nidifica negli spacchi de' ubassi delle 
znontagoe di Sicilia, e suUi scogli di Gibilterra. 

FALCO CUCULO 
FALCO VESPERTINUS Li». 

tìW 8uhegi|a)i alla cpcja; ba£S q ni^Ui, o (^orti: dorso o ce- 
peripo unico)o^*e^ p cov^ fasce trasv^rse i^pdulate nerastre: 
piedi rosso-gialli t unghie giallastre. 

Falco alis caudapi subasqiMntibiis : fvUtis genalihus nul" 
lis, vel hrevihus: dorso cinereo unicolore y vel fascis trans» 
versis undulatis notato: pedibus croceis: unguibus lutescen' 
tibus . 

MascJiio fidultor^ Becco cielestogi^olo , ppn la base gial- 
lastra, e la punta nera. Palp^bre e cera giallorrosso vi- 
vace. Penne delle gambe, della regione anale, e sotto- 
coda di color fulvorrosso . Tutt<e le altre p^npe color ce- 
nerino cupo con lo stelo nero,. Coda subeguale alle ali, 
di color più cupo delire altre penne • Piedi giallo-rossi. 
Unghie giallastre con la punta nera. 
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Femmina adulta . Penne della testa , e cervice color 
rosso-nocciòla, con lo stelo nero. Fronte, gola, lati del 
collo, color ceciato^ Contorno dejgli ocelli ^ e baiE neri. 
Petto, fianchi, addome, cosce, sottocoda, a piccole cuo- 
pritrlcl delle ali di color isabella pii o meno cupo: sul- 
le penne dei fianchi qualche macchia nera bislunga a 
goccia. Penne del dorso, scapolari, cuopritrici delle ali, 
e piepole remiganti, color cenerino piombato cupo, con 
lo stelo nero i e delle larghe fasce trasverse nerastre , Re- 
miganti primarie cenerinO'piombato cupo, con delle 
macchie ovate, bianche. Grandi cuopritrici inferiori del- 
le ali di color bianco-'isabellino, macchiate di nero. Ti- 
moniere ceneri no -piombate con apice color di nocciòla, 
con otto o dieci fasce trasverse nerastre, ondolate: l'ulti- 
ma è più larga delle altre. 

Nota . Varia spesso il color della cervice e delle parti in* 
feriori, ora essendo più cupo, ora più chiaro. Alcune volte 
ancora le penne del dorso son marginate di color di nocciò- 
la. Altre volte il vertice è ceneriao. 

Maschio giovane . Somiglia V adulto , ma ha la gola 
e i lati del collo macchiati di bianco: spesso quest'ultima 
parte è macchiata anche di color di nocciòla , Le penne 
del petto ^ dell^ addome e dei fianchi, han tutte lo stelo 
nero : la massima parte son color cenerino^piombato : e 
molte, sparse in qua e in 1^, color rosso-nocciòla, qual- 
cuna bianca, Il sottocoda e le gambe ^ color noeciòla- 
bajo vivace. Timoniere bianco^lionate, e cenerino-lio- 
nate, con undipi o dodici fasce trasverse, scuro-nere» 

Nota, Molti degli individui che ho esaminati in questo 
stato avevano alcune penne della coda già mutate, e che 

erano perfettamente compagne a quelle dei maschi adulti. 

< 

Femmina gioitane. Penne del vertice ceciato-lionate, 
con una striscia nerastra assai larga , lungo lo stelo . Pen- 
ne delle parti superiori cenerine variate d'isabellino , con 
delle larghe strisce trasverse nerastre. Contorno dell'oc- 
chio nero j questo colore inferiormente s'estende verso la 
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base del becco in forma di baflS. Gola, gozzo, e lati del 
collo di color bianco leggermente tinto di ceciato. Le 
altre parti inferiori son color d'isabella chiaro. Le pen- 
ne del petto, addome e fianchi , hanno una macchia nera 
bislunga sullo stelo, che nella cima si dilata in gocciola. 
Remiganti scuro-nere . Cuopritrlci inferiori delle ali bian- 
co-isabella macchiettate di nero. Timoniere scuro-nere 
con nove, o dieci macchie trasverse di color lionato so- 
pra ciascun margine. 

Nota, Nell'individuo da cui ho tolta questa descrizione, 
sei penne medie della coda erano di già mutale, ed avevano 
lutti i colori di quelle delle femmine adulte, 

SINONIMIA 

Barletta cenerina, o piombina Stor. degli Ucc. Tav, 4^* 
(^maschio adulto^, 

Meyer et Wolf, Ois. d'Allem. Livr. 16. pi. 2. (^maschio 
adulto). 

Barletta ceciata Storia degli Uccelli Tav. 4^. (^femmina 
adulta ) . 

Meyer et Wolf, Ois. d' AUem, Lìvr. 16. pi. 3. (Jenimìna 
adulta ) . 

Barletta mischia Storia degli Uccelli Tav. 47» (^maschio 
giovane'), 

HOMI VOLGARI. TOSGAVI 

Barletta. Falco cuculo Pisano, 

STRANIERI 

Frane, Faucon k pieds rouges, oa Kobe^. Jf^gl, The ia- 
grian Falcon. Ted, Der Rolhfuss-Falk. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi io. quatt. i. 
Coda: soldi 4* Tarso: soldi i. picc. i. Apertura del 
becco: picc. 6. 

Costumi. Han creduto alcuni Ornitologi, e 11 nome 
di Falco vespertinus ne è una prova, che quest* uccello 
soltanto di sera andasse in traccia di preda: ma ciò è as- 
solutamente falso . Nel Maggio , passa ogni anno di To- 
scana ora un maggiore, ora un minor numerò di questi 
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Falcili» co^ che io ho potuto piit e più vQlte esamiaare 
il loro tu odo di vivere. Giungono a branchi, spesso an-* 
Cora mollo numerosi, e si fermano ne' luoghi aperti, e 
pianegginnti . Le praterie, le gronde de' paduli (i) co- 
perle di erbe bnsse, e con arboscelli sparsi in qua e in 
la , sono i luoghi da loro prescelti . Dopo essersi fermati 
un poco, ordinnrìa mente tutti riuniti sopra una medesi- 
ma pianta, si disperdono per la pianura, e vanno a po- 
sarsi sulle cime de'pnli, o macchioni, o mc^, che sì 
trovano iu quelle vicinanze. Là immobili, attendono» 
appunto come fanno le Averle, di veJere scaturire dalla 
terra, o camminar frali' erba qualche insetto, ed imme- 
diatamf'nte, sia ticiiinduglisi addosso, lo ghermiscono con 
gli artigli, e tornano di poi sull'arboscello da cui sono 
parliti a mangiarlo con quiete. Qualche volta prendono 
il volo, e descrivendo ampie ruote, si inalzano ad una 
grande altezza, ma io non ho veduto giammai tjie allora 
abbiano per oggetlo d'inseguire qualche uccello, o altro 
animale , giacche mai gli ho vedyti piombarsi dall' al- 
to. Pare che gì' nsetti, e particolarmente gli Ortopteri^ 
siano fra gli animali, quei che più loro convengono, giac- 
che in v.TL gran numero di Falchi Cac/i// che ho aperti, 
non ho trovato nel loro stomaco altro che zampe d'Acri- 
dj, Locuste, e Rufolej mai nessun osso, nessuna penna. 
Con tutto CIÒ gli uccelletti , i piccoli mfìmraiferi, ed an- 
che ! piccoli rettili ad essi piacciono assai, e san bene 
impadronirsene all'occasione, giacch<^ ne ho piti volte 
veduti prendere da uno che tenni in schiavitù per molto 
tempo . Come ho detto arrivano in Toscana nel Ma^io, 
e seguitano a farsi veder^ per quindici o venti giorni . Ve 
ne sono allora di tutte le età e stssi, ma i giovani pre- 
dominano: ì maschi adulti in livrea perfetta, sono raris- 
simi. Passato quel tempo spariscono adatto, e fino all'an- 
no seguente nessun altro se ne fa vedere, e girmmai ne 
iBono stali uccisi iu autunno. Secondo le osservazioni del 

(i) S'inlrnfte in Toscana p<»r gronda de* paduH, quella porzio- 
ne di lerrcoo asciuMo die li CHionda, e da cui le acque pìovaoé 
Kolano, o tgrufiiUno nel padu4c niedetimor . • ^ 
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Sig. Ronx compariscono in Provenza solo in qùau sii- 
gioue. Nel Novembre del 1821 ne (u presa una giaa 
quantità in vicinanza di MarsiUa (i). La loro propa^ 
zione è poco conosciuta. 



Nota . Per inaf ver te nta , nella noonmiia della pwafla apcrieè 
alalo ometfo il nome di FaUo rufipei, Beoksteitt, obe è qacUo adot» 
tato da XenuDÌock nel Manuale d Ornitologia. Per sbaglio pne al 
titolo di specie è ttato mejio Linneo in vece di Omelia. 

FAMIGLIA Vn. 

GU SPABVIEU. ASTUSES. 

CÀftATTEU m FAMIGUA 

Becco non intaccato, festonato. Tarso scn- 
.dettato, lungo. Diti lunghi: l'esterno non ver* 
salile, ed unito alla base col medio da una mem- 
brana: <]Uesto subeguale al tarso. Unghie grandi 
ed acute, inferiormente solcate. Ali più corte 
della coda. Remigante prima corta: quarta più 
lunga delle altre. Coda mediocre, subtroncata. 

RosTRUM non emarginatimi^ sinuatum. Tar* 
scjs scutellatas , longus. Digiti longi: extimus 
non versatilis y basi cum medio m^mhranida 
connexus : niedius tarso subcequalis . Ungubs 
grandes, acutce, infeme sulcaUs. ÀLìE cauda 
breviores. Remiges: prima bres^is, quarta ccete^ 
ris longior. Cauda mediocrìs sabtruncata • 

COSTUMI 

Fan loro pasto d'uccelli e di mammiferi, che pren* 
dono inseguendoli a volo: non piombano dall'alto sulla 
preda , ma le vanno addosso all'improvviso rasentando 
la lerra: nidi6cano sugli alberi. 

(0 Roui, Oraithologie Proven^le tic, Tom. 1. p. 56. 
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ASTORE 
FALCO PAtUMBARIUS Li». 

Parti superiori cinereo-turchinicce: addome bianco stria- 
to per traverso di scuro-nerastro (^adulto^: ovvero patti su- 
periori nero-castagne^ addome color d'isabella eoo macchie 
nere longitudinali ( glossane) i tarsi robusti: ali che giungo* 
no oltre la metà della coda: statura del Falco Cappone. 

Falco corporee superne cinereO'Ccèndescente: abdonìfne 
albo, transi^ersint brunnea^striató (adultus): vel superne 
castaneo nìgrescente , abdomine isabelUno, tongitudinaliter 
nigro niacidato ( juvenis): tarsis nfalidis: alis ultra caudce 
medietatem extensis; statura Bateonis» 

Adulti* Becco scuro*celest0gaolo< Cera verde-gialla- 
stra . Iride gialla . Parti superiori di color cenerino-cupo 
turchiniccio . Fascia sopracigliare bianca macchiata di ne- 
ro . Grola blancliiccia con qualche sottile striscia longitu- 
dinale nera • Gozzo, e aFtre parti inferiori bianche» coper- 
te di strie trasverse, angolate dalla parte inferiore, scuro- 
nere . Sottocoda bianco . Ali che giungono oltre la metà 
della coda . CuopritricI superiori delle ali colorite come 
le penne del dorso, le inferiori come quelle dell'addo- 
me: remiganti scure, con fasce trasverse scuro- nere sul 
margine interno e delle bianche framezzo a queste. Coda 
grande, rotondata, cenerina, con quattro o cinque fasce 
trasverse scuro-nerastre. Tarso robusto, giallastro.^ Un- 
ghie nere • 

Giov^ani. Penne del vertice, gote, tempie, collottola, 
dorso, sopraccoda, scapolari, e cuopritrici delle ali, di 
color nero-castagno, marginate di giallo-fulvo: quelle 
dell' occipite hanno un largo margine fulvo • Gola , goz- 
zo, petto, addome, fianchi, e sottocoda d'un bel color 
giallo-fulvo . Le penne della gola , gozzo , e petto hanno 
una bella fascia nera sullo stelo. Quelle dell'addome, 
dei fianchi, e le cuopritrici inferiori della coda hanno la 
macchia sullo stelo dello stesso color nero, ma in forma 
di una grande gocciola» Le penne delle gambe hanno 
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solo una sottile strìa, che poco si dilata in cima. Remi- 
ganti di color bruno-nero, con macchie color d'Isabella 
sul margine esterno . Coda terminata di bianco : il rima- 
nente è colorito da fasce alternanti nero-castagne, e ci- 
nereo-castagne che sono separate fra loro, particolarmen- 
te sulle penne esterne, da sottili strie ondolate di color 
bajo. Nella parte inferiore la coda è cenerina coU fasce 
bruno-nere. 

SIJNONIMIA 

Sparvlus pcdwnharliis Vieill. (^adulto^. 
Asterìas Aldrov. Ornilh. T. i. pag. 336. Tab. 34o. 34 i* 
(^adultoy. 

Sparviere da Colombi Stor, degli Ucc. Tav. 21. (adulto^, 

Meyer et Wolf, Ois. d'Àllem. Livr. 3. pi. 1. (^adulto) . 

Falco gallìnarìus Storr. 

Falco gentilis Lin, cur. Gmel. (giovane'). 

Sparviere Terzuolo Sioi\ degli Ucc. Tav. 26. (giovane'), 

Meyer et Wolf» Ois. d'Allem. Livr. 3. pi. 2. (giovane j» 

ITOMI VOLGARI. STKARIBBI 

Frane» L'Autour. Ingl, The Gnshawk. Ted, Der Hùhner 
Habicht . 

Dimensioni. Giocane. Lunghezza totale: soldi 2 a. 
Apertura del becco: soldi i. quatt. a. Goda: soldi g. 
quatt. 2. ' 

Costumi. È raro in Toscana, ed io non so che ve ne 
siano, stati uccisi altro che due individui, uno nelle vici- 
nanze di Firenze , l'altro nelle Maremme Pisane a Mon- 
te verdi . Amendue erano giovani. L'Astore è un uccello 
forte, audace, ed astuto: assale animali di grossa mole 
in paragone della sua , giammai piombando sopra di essi 
come i Falchi nobili, ma sorprendendogli col volare a 
fior di terra, o gettandosi loro addosso obliquamente, o 
guatandogli di fra i rami d' un albero ec. Abita particolar- 
mente i boschi di monte ove fa la caccia agli Scojattoli , 
ai Leprotti, alle Stame, Piccioni, ec. Adopravasi nelF ar- 
te del Falconiere, ed anzi egli era uno degli uccelli che 
dava un profitto maggiore, addestrandosi piuttosto facil- 
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mente, e non richiedendo diligenze tanto estese e minu- 
ziose come i Falchi. nobili. 

Propagazione. Nidifica sugli alberi moho ahi. Parto- 
risce due, o quattro uova bianco-celestognole , striate, e 
macchiate di bruno . 

SPARVIERE 

FALCO NISUS Li». . 

Partì superiori cinereo<turchine: addome biancastro , 
striato per traverso di fulvo-aocciòla (^adidto)i parti supe- 
riori scuro-bige, e addome biancastro , striato in traverso di 
scuro (^giovanc^: tarsi sottili: ali che giungono ai due terzi 
della coda: statura d'una Cecca. 

Palco corpore superne cinereo-ccenilescente : abdomine 
albidn transversim spadiceo-fusco striato (adulius); vel su* 
perne brunneo'griseo, abdomine brunneo striato ( juvenis); 
tarsis gracìUbus : alis duos trientes caudcB cequantibus : sta- 
tura Picas. 

adulti. Becco nero-celestognolo . Cera giallo-verda- 
stra. Iride gialla. Vertice, cervice, dorso, sop^accoda, 
scapolari , e cuopritrici delle ali color cenerino^piombato 
cupo. Qualche macchia bianca sulla collottola e sulle 
scapolari. Parti inferiori bianche. Gote lionato-fulve. 
Tutte le penne del collo sgn pure sfumate all'estremità 
di lionato, e quelle del petto, dell'addome, dei fianchi 
e delle gambe ne sono trasversalmente striate. Alcune 
di quelle dei fianchi ed i calcagni sono dello stesso colo- 
re, ma pili acceso, e rasato. Sottocoda candido. Ali che 
giungono ai due terzi della coda . Remiganti e timoniere 
cenerino-scure, con fasce trasverse più cupe. Coda tron- 
cata, terminata di biancastro. Tarsi gialli lunghi e sot- 
tili, dita lunghe. Unghie nere. 

Giovani, Penne delle parti superiori scuro-cenerine 
marginate di lionato. Sopra l'occhio e sull'occipite mol- 
le macchie bianche. Penne delle parti inferiori bianche: 
quelle del gozzo e della gola con macchie sottili e bi- 
slunghe scuro-nere; nel petto le macchie son più grandi 
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e fatte a cuore; sull'addome, regione anale, fianchi, e 
gambe son trasveree, quasi semllunarì, angolate dal lato 
inferiore, scuro-nerastre nel contorno, nel mez^o liona- 
te. Sottocoda bianco con qualche macchiuzza scura. Re- 
miganti scuro-cenerine, marginate di giallastro, e con fa- 
sce larghe trasverse, poco apparenti. Timoniere cenerl- 
no-rossicce marginate di fulvo , eoa cinque larghe fasce 
trasverse quasi nere. 

smoNiMiA 

Sparvins Nisus Vieìllot. 

Accipiter fringillarius Aldrov. Oraith. Tom. i. pag. 344» 
Tab. 346. 

Sparviere ec. Storia degli Uccelli Tav, ao. (adulto). 

Meyer et Wolf, Ois. d'Allem. Livr. 1 1. pi. i. (adulto). 

Sparviere da Fringuelli minore , e Smerlo, o Smeriglio 
Stona degli Uccelli Tav. 17. 19, (giovani). 

HOMI VOUiRI. TOSCANI 

Falco Fringuellajo Fiorentino. Senese^ 

STRANIERI 

Frane, Epervicr. IngL The Sparrow Howk. Ted. Der 
Fiiken-Habicht. 

Dimensioni. Maschio. Lunghezza totale: soldi 11. 
Coda: soldi 4* quatt. 2. Apertura del becco: picc. 6. 
Tarso: quatt. 5. picc. 2. La yèm/mna è più lunga quat- 
tro quattrini • 

Costumi. Questo Palchetto è di passo. In autunno ne 
giungono moltissimi insieme con i branchi degli uccelli 
granivori^ molti rimangono da noi per tutta la cattiva 
stagione , ma il più gran numero seguita il suo viaggio 
verso il Mezzogiorno. Nel Maggio ritornano, si tratten- 
gono poco tempo , e nel corso dell' estate nemmen uno 
se ne vede, almeno nella pianura Pisana. Lo Sparviere 
vola con moltissima destrezza: è forte, e petulante, cosi 
che non di rado assale Piccioni, Pernici, Starne ec.; ma 
gli animali di cui per il solito si pascola , son Lodole , 
Fringuelli, Quaglie ec. : mangia ancora rettili e insetti 1 
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quando non trova altro. Era adoprato per la Falconeria. 

Propagazione. Nidifica sugli alberi: vi partorisce tre 
o sei uova bianco-sudice macchiate di nerastro. Io non 
so che nidifichi in Toscana . 

Caccia. Se ne prendono moltissimi ai paretaj, ed alle 
reti aperte. Ordinariamente appena han visto svolazzare 
il zimbello gli si giettano addosso furiosamente^ senza aver 
timore né delle reti, né del cacciatore* 

FAMIGLIA Vili, 

I FALCm DI PADULE. CIRCI 

CABATTERI DI FAMIGLIA 

Becco non intaccato. Tarso scudettato, lun- 
go, sottile* Diti mediocri; T esterno non ver- 
satile, ed unito alla base col medio da una mem- 
brana: questo più corto del tarso. Unghie me- 
diocri , inferiormente solcate. Ali grandi, su- 
beguali alla coda. Remigante prima più corta 
della sesta; terza^ e quarta più lunghe delle 
altre. Coda grande , troncata* CERcmo più o 
meno visibile. 

RosTRuitf non emarginatum. T Ansvs scutellu' 
tus, longuSj gracilis* Digiti mediocres: extimus 
non versatiliSf basi cum medio membranula 
connexus: medius tarso bres^ioì\ Ungues me- 
diocres, inferne sulcatce* Alm gr*andes, caudce 
subcequales\ Resciges: prima bres^ior sexta, ter- 
tia et quarta cceteris lorigiores^ Cauda grandis, 
troncata 4 T^^kfacialis pkts minus visibilis. 

COSTUMI 

Vivono costantemente nei luoghi bassi ed utnidi . Man- 
giano uccelli aquatici, topi, grossi insetti, rèttili, ed an- 
che de^ pesci «Volano lentamente, senza quasi mai inai* 
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zar» molto . Fanno Q nido nei to-reni palostrì, fina ì mac- 
chioni o le canne, a poca altezza dall'acqua. Le loro uo- 
va o son bianche, o bianco-celestognole. Tutti van sog- 
getti a delle grandi mutazioni, secondo i varj sessi e le 
varie età. 

Nota. Siccome io qod ho nesso na osservaziooe mia pro- 
pria concerneote le diverse mute di penne dei Falchi di pa- 
duie, per determinare ed indicare h* di loro livree, mi sono 
scrapoiosameole aitenulo a ciò che ne dice Temminck . 

FALCO DI PADULE 

FJLCO RUFUS Lw. 

Piccole cuopritrici scuro-cioccolata: coda o scuro-ciocco- 
lata, o cenerina, senza fasce. 

Falco tcctricibus parvis brurnieo-rufescentibiis : caiula 
brunneo-nijescente , vel cinerea, absque fasciis . 

Maschio , e femmina dopo la terza muta . Becco 
nero. Iride giallo-nerastra. Cera giallo- verdastra . Penne 
del vertice, del collo, e del petto giallo-lionate con una 
macchia nel mezzo, scuro-nera, longitudinale, acumi- 
nata. Penne dell'addome, dei fianchi, e delle gambe, 
dipinte nel modo stesso, ma di color fulvo-canuella . 
Quelle del dorso, scapolari, e piccole cuopritrici delle 
ali colore scuro-cioccolata, molte delle quali hanno il 
margine macchiato di fulvo: l'angolo dell'ala è mac- 
chiato di lionato Medie e grandi cuopritrici delle ali, 
remiganti secondarie , e timoniere di color cenerino . Re- 
miganti primarie nere . Parte inferiore dell' ala bianca , 
eccettuata l'estremità delle timoniere primarie che è ne- 
ra . Coda appena rotondata , eguale alle ali . Piedi gialli . 
Unghie nere. 

Dopo la seconda muta. Penne del vertice' e occipite 
gialle, cangianti leggermente in fulvo, con delle mac- 
chiette scuro-nere longitudinali, particolarmente sulla 
fronte. Gola dello stesso colore. Goda inferiormente ce- 
nericcia . Tutte le altre parti di color cioccolata puro . 
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Variano, Con delle larghe macchie gialle sull'addo- 
me , o anche con una intiera e larga fascia gialla attra- 
verso , ed ancora con l' angolo delle ali giallo . 

Avanti la prima mata . Penne color di cioccolata x 
le piccole e grandi cuopritrici delle ali, le remiganti, e 
le penne caudali terminate di bianco-giallastro . L' alto 
della testa, l'occipite, e la gola color bruno-giallastro, 
senza macchie, più o meno chiaro. Altre volte delle gran^- 
di macchie fulve sul petto, e sull'angolo dell'ale, o sul 
dorso (i), 

SINONIMIA 

Circtis nifus Vieill. (adulti dopo la terza muta), 

Albnnella con il collare Storia degli Uccelli Tav. 3^, 
( adulto dopo la terza muta ) • 

MeytT il Wolf, Ois. d'Ailem. Livr. 26. pi, i. (adulto 
dopo la terza muta). 

Falco a?ruginosus Liu. (dopo la seconda muta), 

Circus ceruginosus Yieill. (dopo la seconda muta), 

Mlhus ceruginosus Aldrov, Ornith. Tom. 1. Tav. 89 1 ? 
( dopo la terza muta ? ) 

Falco castagnolo Storia degli Uccelli Tav. 82. (dopo la 
terza muta), 

Meyer et Wolf, Ois. d'Alleni. Livr. 26. pi. 1, (dopo la 
terza muta). 

Falco castagni^ col petto bianco Stoiia <h^\i Uccelli 
Tav, 33. (varietà d' un individuo dopo la seconda muta)» 

Meyer et Wolf, Ois, d'Allem. Livr, 16. pi. 3. (giovane 
a vanti la prima muta ) , 

HOMI TULGARI. TOSCAVI 

Falco di Padule Pisano. Cappuccino^ Astore Bient» 

STRAaiBBI 

Ffxinc, Le Busard Harpaye, cu de Marais. Ingl. The 
Harpy Falcon, the more Buzzard, Ted Die Rohr-Weihe, 

Dimensioni, Adulto, Lunghezza totale: soldi 18. 
Coda: soldi 8. quatt. i. Tarso: soldi 3. Apertura del 
becco: soldi |. 

(1) Temmlnck ibid. pag. 71* 
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G)STUMi. Si trova in ogni epoca dell'anno nei nostri 
paduli 5 egli vedcsi sempre girare ad una mediocre altezza 
particolarmente sopra le Giuacaje, e 3opra i Pollini (i) . 
Sovente 5tà aocora po3ato wpra i pali, o i cespugli, È 
coraggioso; assak gli uccelli acjiuUci, e c^ualcbe volta ao* 

(i) Le erbe vegetanti tu* mmìni de* paduli, o de* laghi» come 
Raiiuticoli, Idrocoliliy Ninfee, Marnanti, Alisme ec. stendono sull'ac- 
quj le radici, ed i rami, che intralciandosi, avviticchiandosi insie- 
me, ed iuviliippaiido le paglie e stecchi vicini, dann'orieiiie a delle 
ptole nalanli. Gii Sfagni, ed altre Borraccine di fronde folte, ed ia- 
Iralriate, uniscon insieme dipoi tutti i r9Q|i di quelle diverse piante. 
I^;i Tifi, le Carici, gli Scirpi, le Cannelle, gli ibischi* ed un infì- 
nUk d'altre erbe lacustri , poco dopo nascono sopra quel primo stra- 
to, d^i fmi che il vento e gli uccelli vi trasportarono, iiiiinuando 
le radici loro nella terra vegetabile, prodottavi dalla decomposi- 
zione delle fiigfie e de* ranii. Tutte queste piante che per natura 
s«>n di pronto sviluppo, crescono e t\ moltiplicano in quei luoghi 
con rapidità anche maggiore, in grazia dell' umido che loro non 
manca, e del calore ad esse j$omministralo dalle apque. In tal mo- 
do queste specie di praterie natanti, formale dalla sola forza di ve- 
getazione, aumentano con una prestezza notabile, quando l'acqua 
del pjdule sta abbiistanza quieta per non disturbare il meccanismo 
della natura , ed assai limpida per non far sommergere quei corpi 
gnlleggianti, aumentandone troppo il peso, col depositarvi arena o 
terra. Per ciò è comune rincontrare di tali pralfr>e, cosi grosse 
ed estese da poter sostenere corpi molto pesanti, e da servir di base 
ad arbusti, ed anco ad alberi grandi. Sopra qualunque di esse tro- 
V;»nsi de' cespugli di Salci, dì Tamarici, di Spincervino; ma qoD è 
raini il vedervi dei boschetti d'alti Pioppi, Frassini, e Ontani. Gli 
uomini non solo vi camminano sopra senza tema di somoiergersi » 
nia in vari luoghi vi han costruito delle capanne e casette, ove stan- 
qo a far guardia alle mandre di grosso bestiame, le quali colà si pa- 
scolano . Non di rado segue che delle grandi estensioni di simili pra- 
ti, fnrteniente sospinte da iriolentissimi venti, o troppo commosse 
dalle 9cque agitate del lago, si staccano dalla terra ferma, e dive* 
nute isola natanti, errano in qua e in là a piacere del vento. Son 
famose qiielle delle valli di Comaccbio, ove son chiamate Cuore. 
Nel nostro padufe di Bientina se ne trovano delle molto estese , 
e son queste che diconsi Pollini. Esse non han generalmente la 
grossezza di quelle di Comacchjo, ma son nonostante assai forti por 
sostenere gli uomini, e gli animali: solo si senton crollar sotto i pie- 
di, s'abbassano e si cuoprono d'acqua nei luoghi ove più d'una per- 
sona si ferini, ed ascondendo molte aperture, e molti siti coperti 
da uno strato troppo^deboje, e troppo sottile, non è senza pericolo 
il praticarvi . Secondo il Targiooi questi prati hanno in Toscana an- 
che il nome ò*j4ggallati, o Pattumi, e nel Lucchese di Forfori, 
( Targioni , ragionamento sopra le cause , e fopra i rimedj deltirtm 
Molubrità d'aria della yaldiniwoU, Firenze 1761^ pag, ii6,J. 
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clie piccoli leprotti . Varj altri uccelli rapaci lo fuggono. 

Propagazione. Fa il nido sulla terra, e lo nasconde 
fralle canne o fra i giunchi • Le uova sono rotonde e bian- 
che, in numero di tre o quattro. 

Caccia . Se ne prendono facilmente tendendo delle 
tagliole lungo i paduli , in quel luoghi ove sogliono ag- 
girarsi, adescandole con un topo, o un uccelletto. Ne 
restano presi ancora alle reti aperte quando tendesi alle 
Sterne . 

ÀLBANELI.A REALE 

FALCO CrJNEPfi MofiAPp, 

Cnopritricf, (& scapolari cenerine e coda cenerina, o cene* 
rina con fasce biancastre ( pms. fid. ); cuopritrici e scapolari 
scure ipac<c)iiale ài fujvo; coda con larghe fasce giallastre, 
e scure (fef/ip^ e nifi^ gioy.j; ali che giungono ai tre quarti 
della (cpda; terza e quarta remigante subeguali. 

FfdcQ tectrìciius ^ scapidarihus cinertis: cauda cinerea, 
vel alfndo fascfafa (mas. adult.): tectricibus, et scapiilari" 
bus bnuiìieU fillio maculatisi cauda fasciis latis huescenli*^ 
bus, et bmmneis notata (foem. et mas. )uv.): aUs cauda 
quadrfinte breviorihusi remigibus 3, et 4 subcequalibus^ 

Maschio adulto. Becco nero. Cera, ed iride gialla. 
Sull'occipite uno spazio macchiato di lion^tP» 6 di nero. 
Testa, collo, petto, dorsQ, ^apolari, puoprltrìci supe- 
riori , e timoniere medie » cenerine , L^ scapolari son di 
color più intenso. Addome, ^aacbif calzoni, cuopritri- 
ci inferiori, e sottocoda di coIqf bianco: qualche mac- 
chiuzza sull'addome, e su i fianchi. Le remiganti son ne- 
re, eccettuatane uqa piccola porzione al di sopra dell' im- 
piaiftatura , che è bianca ; remiganti secondarie cenerine 
all'estremità ed esternaipente , bianche nel resto. Timo- 
niere esterne bianche macchiate di cenerino • Piedi gialli. 
Unghie nere. 

franano i maschi già vestiti della livrea degli 
adulti, per avere ui^ maggiore o minor numero di fasce 
sulla coda , di colore ora più , ora meno intenso , e per 
avere le penne delle parti superiori orlate di giallastro, e 
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la macclila dell'occipite più o meno TOOiOe; e finalmente 
per un mag;;iorc o minor numero di macchie, più o 
meno grandi sull'addome, sa i fianchi, su i calzoni, e 
sul sottocoda. 

Femmina. Penne della testa e del collo, scuro-nere 
con largo mai^ne bianco ceciato, o lionato. Peone del 
dorso , scapolari e cuopritrici superiori scuro-chiare con 
margine lionato: qualche macchia di questo stesso colo- 
re trovasi sulle scapolari , e sulle cuopritrici superiori . 
Parti inferiori lionato-fulve , con macchie longitudinali 
acuminate fulvo-scure. Remiganti scure, interiormente 
bianche, con fasce trasversali nerastre. Sopraccoda bian- 
co, con qualche macchia fulva. Sottocoda del colore 
deir altre parti inferiori. Coda lionato-fulva, con quattro 
o cinque fasce trasverse larghe, scuro-cupe. Le due ti* 
moniere medieson più scure dell'altre. 

/ giovani somigliano quasi perfettamente la femmina. 

sinojfiiciA 

Falco òoheniicus. Falco albicans. Falco griseus Lio. car. 

Gì nel. (^adnlli), 

Circiis gnilinarìus Vie ili. (^adulto), 
AlbantUa Storia degli Uccelli Tnv. 35. (^adulto), 
Lanarius A laro v. Oroiih. T. i. Tab. 38i. 38^. (^adtilio'), 
Mcyer et Wolf, Ois. d'Alleni. Livr. t.'J. pi. 5. (adulto). 
Falco pj-gargns . Falco hudsonius» Falco Buffonii Lio. 

cur. Gmt\, (femmina). 

Falco ruhiginosHS . Falco ramvorus Lath. (femmina). 
Falco Pigargo Storia degli Uccelli Tav. 3i. (femmina). 
Meyer et Wolf, Ois. d'ÀUein. Liv. 27. pi. 6. (femmina). 

HOMI VOLGARI. STRANIERI 

Fm/ic.L'Oiscau Saint-Martin, ou |a Soubusc. Ingl. The 
Hen Harrier. Ted. I}ie Korn-Weihe. 

Dimensioni. Maschio. Lunghezza totale: soldi 17. 
Goda: soldi 7. picc. 7. Apertura del becco: picc. 11. 
Tarso: soldi 2. picc. 3« Femmina. Lunghezza totale: 
soldi 18. 
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CosTtTMi. Ha gli stessi costumi del Falco di padule ; 

xaa è un poco più raro • 

Propagazione. Nidifica sulla terra vicina all'acqua, e 

partorisce quattro o cinque uova bianco-celestognole (i). 

ALBANELLA PICCOLA 

FALCO CINEEJCEUS MonrkoM.' 

■\ 
Guopritrici delle ali , e scapolari cenerine: coda ceoerioa» 
o cenerioa con fasce bianche (^mas. ad,): cuopritrici delle 
ali, e scapolari scure macchiate di fulvo, o lionato: coda 
con larghe fasce trasversali giallastre e scure (^femm, e mas, 
giw,): ali che giungono all' estremità della coda: la terza 
remigante più lunga delle altre. 

Falco tectricihns, et scapularibus cinervis : cattda cinerea^ 
^el cinerea albo fasciata (mas. adult.): tectrìdbus et sca- 
pidaribus brunneis , fulvo vel helvolo maculatisi cauda fa* 
sciis latis lutescentibus , et bninneis notata ( foem. et mas. 
juv.«): alis caudce cequaiibusi remige tertia longìore» 

Maschio adulto. Becco nero . Cera e nugoli della boc- 
ca gialli. Iride gialla. Tutte le parti superiori colpr ce^ 
nerino-celestognolo intenso : due fasce nere trasversali so- 
pra le penne secondarie delle ali 5 parte intema della base 
delle remiganti nera. Gola, e petto di color cenerino 
chiaro. Fianchi, addome, e gambe bianche: ma tutte 
queste parti son macchiate longitudinalmente di bel co^ 
lor fulvo . Coda cenerina , ordinariamente con fasce tra* 
sverse scuro-fulve. Piedi gialli. Unghie nere (2). 

Femmina^ Parti superiori, ed ali scuro-rossastre , con 
l'orlo più chiaro /Una macchia bianca sulla nuca: con- 
tomo dell' occhio biancastro : regione dell' orecchio color 
scuro cupo . Sopraccoda bianco . Addome di color ^allo 
rossiccio > più o meno intenso con macchie bruno-fulve, 
grandi, e longitudinali. Cuopritrici superiori delle ali 
scure, con orlo rossiccio: inferiori giallo-rossicce con la 



(0 Temm. loc. eit. pag. ^5. 
(a) Temm. iind. pag. 7^. 

Tomo à, S 
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punta scura. Remiganti primarie, e secondarie nerastre 
nell'estremità, nel resto di color cenerino più o meno 
intenso , con fasce trasverse nerastre . Scapolari simili nel 
colore alle cuopriirici superiori. Timoniere, medie ce- 
nerine con fasce ^trasverse nerastre : le altre cenerine con 
fasce bruno-rosslcce . Calzoni bruno-rossicci, con fasce 
brune (i).. 

Giovani aitanti V età d'un anno. Fronte, gola, 
regione dell' occhio , ed una macchia più o meno grande 
sulla nuca di color giallo-ceciato . Penne delle parti su- 
periori di color cioccolata-scuro con orlo fulvo : quelle 
del vertice e le piccole cuopritrìci delle ali hanno questo 
margine molto più distinto . Parti inferiori di color fulvo 
senza macchie • Cuopritrici inferiori delle ali ceciato-ful- 
ve. Remiganti, alla base del lato intemo bianche con 
fasce nere, nel rimanente scuro-nere con fasce più cupe 
poco apparenti , di color cenerino vellutato nella parte 
superiore del margine esterno . Sopraccoda biancastro , 
sottocoda fulvo: coda dipinta da fasce larghe trasverse, 
(Quattro scuro- nere, quattro fulvo-lionate. Le due timo- 
niere medie son molto più cupe delle altre. 

SmONIMIÀ 

Circiis Montagui Vieill. (adulto). , 

Meyer et Wolf, Ois. d'Allem. Livr. ^7. pi. 3, (^adulto). 
Albanella rossiccia Stor. degli Ucc, Tav. 36. {giovane), 
Meyer et Wolf, Ois. d'Alleni, Livr- 27. pi. 4. {giovane). 

vomì volgari. stbAhibbi 

Rnnc, Busard Monta<yii. IngL The ash-coloured Buz- 
aard. Ted. Der Wiesen-Weihe. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi i'6. quait. i. 
Coda: soldi 7. picc. 5. Apertura del becco: soldi i. 
Tarso: soldi 2. picc. 1. 

Costumi. E il più raro dei Falchi di Padule. Io non 
so che io Toscana vi sia stato trovato altro che T indivi- 

(1) Banzani Tom, 3. pari. 7. pag. i34- 
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duo gtotane, soggetto della descrizione sopra riportata. 
Fu ucciso iu Campaldo nel Settembre. 

Propaoaziohe. Cova nei boschi prossimi alle accpie, 
e partorisce quattro, o cinque uova bianche (i). 

GENERE lY. 

STMIX Lm. 

CAIIATTBRX OBXrSRiqi 

Testa e Collo pennuto* Occhi sporgenti^ an* 
tenori, grandi. 

Caput et Collum plumosum, Ocvu anterìó- 
res^ magni i eminentes. 

Testa grande con un cerchio di penne più lunghe 
e ricciute circondanti gli occhi. Occhi grandi, guardan* 
ti in avanti* Becco poco più corto , o subeguale alla te- 
sta , compresso , rivolto un poco in basso • Mascella iu* 
periore adunca , con i margini intieri . Mascella infe* 
riore più corta dell'altra, con l'estremità fatta a doccia 
ed i margini ora intieri, ora intaccati verso la cima. Ce* 
ra colorita, che cuopre la base della mascella superiore. 
Lingua camoso-scariosa, linguiforme smarginata in ci* 
ma. Narici laterali aperte nel margine anteriore della 
cera , rotonde j ovate , rivolte in avanti , nascoste da' peli» 
e penne della fronte. Tarso robusto, coperto di penne. 
Dita quattro, ordinariamente corte, nerfettamente sepa- 
rate, il medio più corto del tarso; P esterno versatile. 
Unghie grandi, adunche, bene appuntate, inferiormen* 
te solcate. Coda corta, di dodici timoniere, ^/i grandi: 
prima remigante più corta della seconda : seconda suber 
guale alla terza, che è la più lunga di tutte . Penne floscse. 

COSTUMI 

Questi uccelli carnivori non esercitano U loro rapinf 
(0 Temm. ibid. pa{. 76. 
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che nel tempo in cui pochissima luce è sulla terra. Ài 
crepuscoli, al lume di luna, o anche al semplice splen- 
dore delle stelle ci vedono chiaramente, in grazia delle 
loro pupille dilatabilissime: ma non distinguono niente, 
e sono incapaci di regolarsi, quando m^^^nchi la luna, e 
il cielo sia coperto da nuvole dense. La massima parte 
non si fan vedere nel giorno, giacché troppo gli abba- 

Ì;lia la viva luce solare, ma qualcuno ve ne è che stimo- 
ato dalla fame , anche allora esce alla caccia . Volando 
non s'inalzano molto da terra; agitano continuamente e 
con forzale ali nel salire, o andando orizzontalmente, 
ma le tengono immobili nel discendere. Essendo desti- 
nati a procurarci il vitto cou assaltare gli animali che 
stanno ìt\ riposo nella quiete , e nel silenzio notturno , la. 
natura li munì di penne in modo costruite, da non pro- 
durre nel volare nessun romore capace d' avvisare le 
loro vittime del pericolo che le sovrasta . Appunto come 
i Filibustieri, ed altri ladri di mare, volendo sorprende- 
re i loro nemici mentre la notte o una densa caligine li 
nasconde, fasciano con panni i remi dei loro battelli 
per non esser traditi dal rotore dell' acqaa percossa , 
cosi la natura rivesti tutte le penne remiganti delle Strigi 
di una sottil peluria, di un delicato velluto, che sn^ussa 
l'urto dell'aria, ed impedisce qualunque ron^pre. Que- 
sti uccelli si cibano d'animali da loro stessi uccidi. Gri- 
dano solo di notte , ed han tutti una voce strana , spia- 
cevole, rauca, aspra, e monotona. Nidificano fra i mas- 
pi, nelle buche degli alberi, e de' vecchi muri. Le uova 
^ono ordinariamente tutte bianche. Alcune specie sono 
^tazipoarie, altre emigralo periodicainente , 

GUFO REALE 
STRIX BUBO Liif. 

Ciuffi lunghi: acUlome lionato con macchie qere longitu- 
dinali, ed jiitre trasversali più, strette; diti coperti di penne; 
ftatura d'un Oca . 

$trix p^nnis (inriculceforniibus longis: abdomine helvolo, 
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htfXCuUs nigtis longititdinalibus , transv&rsis angustiorìbus : 
cUgitis pennati s: statura Anserlna, 

Maschio. Becco nero. Iride gialla. Cerchio e gote di 
color lionato-nerastro , con strìe trasverse nerastre sotti- 
lissime, e poco visibili • Due ciuffi grandi sulla testa . Pen-^ 
Ile del vertice e della cervice con larga fascia nera longi- 
tudinale, che lateralmenle ha quakhe stretta e corta strìa 
nera ondolata : scapolari , penne del dorso , medie e 
grandi cuopritrici lionate con fascia nera longitudinale 
che si dilata lateralmente, e irregolarmente. Groppone 
lionato-sudicio , striato in traverso di nerastro . Gola bian- 
co-nerastra. Sul petto una larga macchia bianca. Parti 
inferiori lionate con larghe fasce nere longitudinali, che 
han delle corte e strette strìe trasverse su i lati. Penne 
della base dell^ addome e sottocoda dipinte elegantemen- 
te dd fasce nere strette, trasverse, ondolate: nel sottoco- 
da queste (asce sono molto più chiare. Piccole cuopri- 
trici, quasi intieramente nere. Remiganti e timoniere, 
grigio-lionate , macchiettate di nerastro , con un gran nu-> 
mero di fasce trasverse nerastre . Tarso , e diti coperti di 
folte pennuzze lionate, con qualche macchia nerastra • 
Unghie nere . 

Femmina. Non ha la gola bianca. La coda, e le ali 
hanno un color più chiaro . Le sue dimensioni son mag- 
giori di quelle del maschio. 

SlNOZfnHA 

Bubo AlJrov. Orni ih. T. i. p. 5o2. Tav, Sog. 5iò. 5i i^ 
( maschi ) . 

Meyer et Volf, Oìs. d^Àllem* Livr. i. pi, i. 

RaQzaoi, Elem. di Zoologia T. 3. pati. ^. Tav. 24* ^^' ^< 

Gufo grosso, o Barbagianni salvatico, Gufo reale Sto- 
ria degli Uccelli Tav. 81. (femmina), 

Meyer et Wolf, Ois. d'Àllem. Liv. 1. pi. 7. (femmina) 

HOMI VOLGARI. STRÀITIBRI 

Frane, Le Dnc, ou Grand-Due, Ingl, The great-eared 
Owl. Ted. Die Ubu-Ohreule. 

Dimensioni. Lunghezza totale: Braccio t. soldi 3« 
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Apertiira del becco: quatt. 5. Tarso r soldi 3. Codaf 
soldi 8. quatt. a. 

Costumi. Fa (faccia di Lepri, di Volpacchiotti, di 
Gatti, d'altri mediocri, e piccoli quadrupedi, di grossi 
uccelli, ed anche di rettili « I grossi quadrupedi lacera, 
e «brana col becco, e con le zampe, ed i piccoli , come 
Topi, e Pipistrelli gli inghiotte iutieri dopo aver loro spez- 
zate le ossa. È un uccello molto forte e coraggioso , di 
modo che sk ben difendersi dai più grossi Falchi , e dai 
branchi di Corvi) e Cornacchie, i quali so^iono assalirlo 
tutte le volte che lo vedono comparire di giorno < I crepu- 
scoli son r epoche in cui particolarmente fa le sue cacce, 
e non ostante la mole grande del di lui corpo e la poca re- 
sistenza delle penne, è agilissimo per inseguiiie ed aggran- 
fiare la preda. Abitano questi Gufi nelle boscaglie dei 
monti , nelle grotte o negli edifizi rovinati : qualche volta 
si stabiliscono ancora nelle grandi fabbriche delle città; 
eosl più volte ne han dimorato nella cupola del Duomo 
di Firenze, ove vivevano dando la caccia ai Piccioni, ai 
Topi , ai Gatti . il loro grido , che fan sentire sol di not- 
te, è forte, rauco e spaventoso. In qualche luogo, ma 
non in Toscana^ che io sappia, adoprasi per la caccia, 
cioè per richiamare qual zimbello , in un ampia tesa di 
panie gli uccelli diurni, come Ghiandaje, Merli, Tordi ec. 

Propagazione. Nidificano ordinariamente nelli spac* 
chi de' monti, o nelle buche di fabbriche antiche: qual-' 
ehe volta ancora dentro alberi vuoti . Partoriscono due o 
tre uova rotonde, e bianche. 

ALLOCCO 

STRIX OTUS hn. 

Ciuffi lunghi; addome lionato con macchie longitodinali 
nere, ed ahi e trasversah' più strette: ditfi coperte di penne: 
statura d'una Corivdrcliia. 

Strìx pennis auricidcefomiihus longis: abdominc hehólOf 
macuUs lon^udinaUbus nigrìs, transversis angustioriòus: 
digUis pennatis : statura Corrdcis. 
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Becco nero. Iride gialla* Cerchio macchiato di nero» 
di cenerino, di bianco e di lionato. Penne delle gote lio- 
nate: parte media della faccia bianca finamente striata 
di nero. Contorno dell^ occhio dal lato intemo nero . Due 
ciuffetti di penne sulla testa, lunghe, erigibili, nere, bian- 
castre sul margine interno, lionate alla base. Penne del 
vertice, della cervice, del dorso, scapolari, cuoprìtrici 
superiori, remiganti secondarie, timoniere, e sopracco- 
da di color lionato alla base, lionato-cenerino nella ci- 
ma, macchiate sottilmente di nero per traverso a zic-zac 
sullo stelo • Alcune macchie grandi biancastre sulle sca- 
polari, e sulle cuopritrici. Piccole cuopritrici inferiori 
bianche, con P estremità lionata , ed una linea scuro-nera 
sullo stelo: grandi cuopritrici nere nella cima, bianca- 
stre alla base. Remiganti primarie lionate alla base, gial- 
lo-cenerine verso la cima , con fasce trasverse nerastre , 
e punteggiate di nero verso l'apice. Penne della gola, 
gozzo, petto, addome, e fianchi lionate con l'estremità 
bianca; una macchia nera longitudinale sullo stelo, e 
varie fasce trasverse ondolate. Penne che cuoprono i tar- 
si, lionate. Unghie nere. 

SUtOUlMlÀ 

Oiiis $eu Aslo Aldr. Ornith. T. I. p. Sip. Tab. SaS. 524. 
Gufo comune y Barbagianni Slor. degli Ucc. Tav. 82. 83. 
Mejrer et Wolf, Ois. d'Allem. Livr. ix pi. 1. 

vomì volgari, stranibai 

Frane, Le Moyen-Duc, cu Hibou. IngU The loag-eared 
Owel. Ttd. Die Wald-Ohreule . 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 12. Coda: sol- 
di 5. Apertura del becco: quatt. a. picc. 2. Tarso: sol- 
di 1. picc. 6. 

Costumi. Non è molto raro: abita nei boschi: per il 
solito in inverno In quei di piano , in estale in quei di 
monte. Si ciba d'uccelletti, topi, pipistrelli, insetti ec. 
La notte grida con voce forte, e lamentevole. 

Propagazione. Ordinariamente non pensa a fabbricar 
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nido, ma ti impadronisce d' uno di queBi abbandonati 
dalle Cornacchie, o Agasse, o Falchi Capponi. Vi par- 
torisce quattro, o cinque uova rotondate e bianche (i). 
Non è di mia scienza che covi in Toscana. 

ALLOCCO DI PADULE 
STRIX ÈRACHYOTUS Lw. 

Ciuffi corti t addome lionato, con sole macchie Ioagitudw 
Dili nere : diti coperti di penne. 

Strìx pennis éiitriculoefomnbus hrevihm : ahdomìne heU 
volo, macidis longitudinaUbus nigris: digilis pennatis. 

Becco lieto. Iride gialla « Cerchio di color bianco e 
lionato, macchiato di nero. Gote scuro -lionate ; parte 
media della faccia bianca , striata finamente di nero. 
Contorno degli occhi nero, più esteso dal lato esterno: 
gola bianca . Due ciuffetti piccoli e poco visibili sulla te- 
sta . Penne del vertice , della cervice , dorso , e scapolari, 
giàlló-Iionate con larga fascia longitudinale nel mezzo. 
Penne delle parti inferiori giallo-ceciate con fascia nera 
longitudinale sulla parte media. Regione anale ceciata. 
Cuopritrici superiori e remiganti secondarie scuro-nere, 
con macchie trasverse ceciate, e qualcuna bianca . Remi- 
ganti primarie lionate con delle fasce trasverse, e la pun- 
ta di color nerastro. Cuopritrici inferiori ceciate con lai^ 
macchia nerastra. Coda lionata, con fasce trasverse ne- 
rastre. Penne che cuoprono i tarsi, ceciate. Unghie nere. 

SINONIMIA 

S(rkc Ulula, Striai hrachjotus Lin. cur. Gmel. 
Strige stridula Storia degli Uccelli Tav. 96. 
Buffon Plancb. enlum. num. 4^^* 

vomì volgasi. STilAHIBRI 

Frane, La Choueue à aìgrettes courtes, ou Bracbiòie< 
IngU The Shont-eared Owl. Ted, Die Sumpf-Ohreulc. 

(1) Temmiack ìbid. pag. io3. 
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ì)iMEirsioNi. liunghezza totale: soldi i4* ApcrturA 
del berco: quatt. 2. plcc. 2. Tarso: quatt. 5. plcc. l. 
Coda: soldi 4* quatt. a. 

Costumi . Probabilmente questo Allocco va a passare 
l'estate su i monti, o nei paesi transalpini, giacché mai 
in questa stagione ne ho veduti nella pianura Pisana, ove 
d'altronde è assai comune nelle altre. In autunno, e in 
inverno abita le nostre giuUcaje e le rive de' paduli, cosi 
che allora accade spesso di vederne akare quando si bat- 
tono questi luoghi con i cani, cercando i Beccaccini, i 
Rè di Quaglie, le Gallinelle, i Voltolini ec. Sono allora 
grassissimi e molto buoni a mangiarsi . Nel loro stomaco 
io ho sempre trovati dei Topi acqua] oli (^Lemnius am" 
phibius^y dei Topi campagnoli (^Mus arvalis"), deUe 
Prispole, dei Pett' azzurri , ed altri animaletti propri ai 
luoghi umidi* 

Pbopagazio5e. Fa il nido sulla terra, o sopra qualche 
grossa zolla fralle erbe, e particolarmente nei luoghi pa^* 

lustri (i). 

ASSIOLO 

STRIX SCOPS Lw. 

"<jiu(H mediocri: addome bianco e fulviccio, con strie ne- 
re longitudinali» ed altre sottilissime trasversei tutto finis- 
simamente punteggiato di ceoerino: dita nude. 

Strix penrds auriculcBfomnbus mediocribus: abdomine 
albo suhfidvo , striis rdsrìs longitudinalibus , transversisque 
concoloribus tenidssimis , punctisquc minuti ssinds dnereis 
notato: digitis nudis. 

Becco cenerino-bruno. Itide gialla. Tutte le penne 
del corpo hanno una strìa nera lungo lo stelo, di gros- 
sezza disuguale, che spesso manda alcune sottili dirama- 
zioni, le quali vanno verso il margine, risalendo anche 
verso la base: tutto il rimanente della 4>enna è dipinto 
tegolarmente da piccoli punti, e sottili strie trasverse on- 
dolate, scuro-cenerine. Il color delle penne varia neHe 

(1) Te/nm. ibid. pag. too. 
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mnìe r^;ioni: qodle che ciicoiidaiio l'ocduo, qnelk 
da lad del coUo , del petto , e dei fianchi son hianco- 
oenerine con alcune sfumature bianche. Le penne della 

Crte media della fronte, e del vertioe, dell'occipite, dei- 
cervice, del dono, le cnopritrici delle ali, le acapo- 
larì, e le penne del aojMraoooda aon di color lionato-bni- 
no, con ideane macchìnroe iManco-cenerine. Le scapo- 
lari esterne hanno tma larga macchia nera nella cinia, 
ed il loro lato estemo è lionato senza alcuna macchia. 
L'addome è biancastro, macchiato da strìe nere come 
quelle dell'altre parti. Una larga macchia bianca ovata, 
è all'estremità delle cuojHitrìci tanto grandi che mezza- 
ne. Le remiganti son bruno-nere macchiettate di lionato 
particolarmente dal lato esterno, ed all'estremità: di più 
hanno esternamente una sene di larghe macchie ceciate. 
Le cuopritrìci inferiori son grigio-ceciate sènza alcuna 
macchia . Timoniere colorite presso a poco come le altre 
penne. Piedi delicati. Tarso coperto di piccole penne 
ceciate, con una stria bruna sul mezzo. Diti nudi, ce- 
nerini, coperti da piccole squame. Unghie nere. 

SmOBIMIÀ 

Strix zoroa» Strix CamioUca, Srix Scops Lio. cur. Gmel. 

Scops Aldrov. Ornitb. Tom. i. pa^i^. 532. 

Assiolo Stona degli Uccelli Tav. 85. 

Me jet et Wolf, Ois. d'Allem. Livr. 8. pi. i. 

NOMI VOLOAII. TOSCAVI 

Tassolo P^ecchiano. Chiù Fiorentino, Senese, Usciolo 
Fiorentino, Assiolo Pisano. 

STHAVIBRI 

Frane, Le Scops, cu Peiit-Duc. Ingl, The Scops-eared 
Owì. Ted. l)ie Zwerg Ohreule. 

DiMBHSioNi. Lunghezza totale; soldi 7. quatt. a. A- 
pertura del becco; picc. 6 Coda; soldi a. Tarso: soldi i. 

Costumi. È l'Assiolol' unica Strige che emigra da uno 
a un altro continente. Egli passa l'inverno nell'Affrica e 
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lielP Asia settentrionale, l'estate nelle parti meridionnli 
d'Europa. Tostochè comincia a farsi sentire il tepore del- 
la primavera egli ritorna da noi, ed in quelle dolci e quie- 
te serate, prima ancora che 11 Rosignolo incominci a can- 
tare, odonsi gli Assioli^ che sparsi su i Pioppi delle nostre 
campagne, formano un concerto strano, ma piacevolmen- 
te melanconico ^ unendo il loro fischio monotono , e ri- 
petuto ad uguali intervalli , collo strìdulo gracidare d' in- 
numerabili cori di Raganelle. Questo fischio, che assai 
bene s'imita con la parola chiù, sì seguita a udire nelle 
serate d'estate, ma siccome allora son gli Assioli quasi 
sempre occupati nell'educazion dei figli, più di rado, e 
per meno tempo essi cantano. In liberta non si cibano 
che d' insetti : almeno nello stomaco di più e più diecine 
non ho trovato altro che avanzi di Scarabei, Locuste, 
GriHi , ec. Le osservazioni di Spallanzani son pur con- 
formi alle mie su questo punto : ond' è che credo abbia- 
no erralo quei Naturalisti , i quali asseriscono nutrirsi gli 
Assioli ancora. di piccoli vertebrati. La delicatezza del 
becco e degli artigli prova essa pure che son destinati 
solo a ghermire e divorare piccoli animali 9 e deboliv 

Propagazione . Depongono le uova nelle buche natu- 
rali degli alberi sopra il terriccio che tì trovano , senza 
farvi nessun nido . Queste nova son quattro o cinque per 
covata, rotondeggianti, e bianche. 

Caccia. Nelle notti di primavera, quando sono in amo- 
re, è facile uccidere de' maschi, nascondendosi ai piedi 
d*un albero secco, o poco fronzuto, ed imitando il loro 
canto col fischio. Quei che son nelle vicinanze, rispon- 
dendo al fischio vanno a posarsi sull' albero sotto di cui 
è il cacciatore , ed espongonsi cosi ai suoi colpi . Quando 
poi nel giorno 1 nostri contadini ne scuoprono qualcuno 
nascosto fra i rami , ecco il modo x;on cui il più delle 
volte riesce loro di prenderlo. Uno fra essi pone un cap- 
pello in cima ad una pertica della lunghezza necessaria 
per arrivare l'Assiolo, ed insieme con- un compagno ar- 
mato d'altra pertica, alla cui estremità vi sono due o tre 
paniuzzi disposti a ventaglio, va all'albero ov« l'uccello 
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è nascosto. Allora il primo faceado gasie lentamente i 
cappello, adagio adagio s'accosta all'Assiolo < Quello, che 
di giorno ^vi distingue poco, riman sorpreso aUa vista d'un 
oggetto per lui si strano, in esso fissa gli occìii, attentis- 
simamente lo guarda, e non fa alcuna attenzione all'al- 
tro contadino che di dietro, quatto quatto, gli s' acco- 
sta, e gli pone addosso i paninzzi. 

CIVETTA 
STltrX PJSSEBINA L». 

Penne della schiena ceneri no*giallicce con delle macchie 
bianche rotonde: iride gialla: coda troncata: dita quasi nude 
verso la cima. 

Stria: pennis donaìibus cinereo lutescentibus niacuUs alhis 
roiundis notatis: iride lutea: cauda truncata, digitis apice 
subnudis . 

jidulti, Bea;o giallo-verdastro. Cera oJl^vastra. Iride 
gialla. Cerchio poco distinto, di color bianco-lionato, 
macchiato di cenerino-rossiccio. Faccia biancastra. V'è 
un secondo cerchio di macchie cenerìno-giallicce, attor- 
no agli occhi . Tutte le parti superiori di color cenerino 
tendente al lionato, con una gran macchia bianco-gial- 
liccia sulla collottola; molte piccole macchie bianco-lio- 
nate sulla testa, e molte macchie bianche grandi, roton- 
de sulle scapolari, e sulle cuopritrici delle ah. Gozzo 
bianco t petto , addome , e fianchi di color bianco , o bian- 
co-lionato, macchiato irregolarmente di cenerino cupo. 
Regione anale, e sottocoda bianco-ceciata. Remiganti 
scuro-cenerine, con macchie rotonde bianco-giallastre su 
i margini. Coda cenerino-rossiccia , con quattro fieisce tra- 
Sverse 9 interrotte y lionate. Tarsi coperti di penne bian- 
castre. Dita coperte alla base da poca calugine bianca, e 
da pennuzze setolose; ultima falange nuda. Ùnghie nere. 

I giovani aitanti la prima muta hanno i colori len- 
denti più al cenerino e punto misti col giallastro « 
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SIROSIMU 

Hoctua Aldrov. Oroith. T. i. pag. 543. Tab, 544* 545, 
Civetta nostrale Slor, degli Uccelli Tav. 86. 87. (adulti) , 
Balfoo Planch. enlum. aum. 4^9' 

HOMI VOLOAMI. TOaCA» 

Cuccumeggia Lucchese, 

STRAVIBHf 

Frane. La Cheveche» cu Pelile Ghouette. Ingl. The 
Lillle Owl. Ted, Ber Stein-]^oalz • 

Dimensioni . Lunghezza totale: soldi 8. Goda: soldi 2, 
picc. 5. Tarso: soldi i. picc. i. Apertura del becco; 
picc. 7. 

Costumi. È l'uccello rapace notturno più comune in 
Toscana . Non vi è quasi abitazione di contadino, sul tetto 
della quale non stia la Civetta : non vi è fabbrica vecchia 
nelle cui mura siano buche o spacchi, ove non vivano 
più coppie di questi uccelli : ed inoltre una quantità non 
piccola, vive nelle cavità degli alberi e nei massi non mot 
to loutani dall'abitato. Sono uccelli che meno degli al- 
tri congeneri temono la luce del sole, cosi che non di 
rado vedonsi anche nel giorno slanciarsi dall' albero , o 
dalla buca d'un muro dove slavan nascosti, addosso ai 
piccoli animali che passano a loro vicini. Ma l'epoca 
per essi la più adattata alla caccia è^ come per l'altre 
Strigi, il nascere e il tramontare del sole; i grossi insetti, 
i rettili, i topi, i pipistrelli, le passere, le ballerine, ec. 
fanno il loro ordinario, e prediletto cibo. Appena hanno 
scoperto alcuni di questi animali, se ne sono ad una giusta 
distanza , loro piombano addosso quasi ad ale chiuse , lo 
afferrano con una zampa , e tornano poi al luogo da cui 
?on partiti. Lh, conia lor vittima sospesa agli artigli, ri- 
mangono in quiete per qualche tempo, avanti d' ucciderla 
con due o tre colpi di becco. Se è un uccello, prima di 
mangiarlo Io pelano, e se è un quadrupede lo spellano eoa 
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la massima destrezza» e lascian la pelle, che sempre tro- 
vasi rovesciata, cioè col pelo al di dentro. Come le altre 
Strigi, ha la Civetta il costume di gridare ndla notte, e 
particolarmente nel tempo degli amori . Allora anche in 
mezzo alle citt^ più popolate , ove sempre ne abita uà 
gran numero, sentonsi i loro gridi aspri e monotoni, 
creduti d'un augurio sinistro dalle dd)oli menti delle 
vecchiarelle, ed anche riguardati come indizio certo di 
morte quando si odono vicino alla finestra d'un malato. 
Del resto , hanno le Civette un canto che è loro partico- 
lare , e che assai bene si può scrivere colle seguenti sil- 
labe: cu cu tiOf cu cu tioy tiOf tio^ ripetuto più volte 
di seguito. Ma sempre non è lo stesso; altre volte è una 
specie di sordo' sgnaulio, altare un gemito flebile e pro- 
lungato, al sommo spiacevole e tetro, dimodoché sono 
in qualche modo compatibili quelle persone ignoranti e 
superstiziose, che sentendo voci si strane nell' ore in cui 
il silenzio e V oscurità della notte dà forza ai terrori del- 
l' immaginazione, attribuiscono poteri soprannaturali agli 
autori di tali orride voci . Nonostante tutte le cattive pre- 
venzioni che vi sono per le Civette , moltissime se ne al- 
levano, e si tengon domestiche in Toscana. In grazia 
delle loro gesticolazioni mimiche, delle continue rive- 
renze che fanno con la testa e col corpo, sono adattate 
più d'ogni altra Strige a risvegliare la curiosità, e a ri- 
chiamare attorno di loro gli uccelli diurni : di più, essen- 
do così comuni, ed educabili cosi facilmente, son pre- 
ferite a tutte le altre loro congeneri per adoprarle nelle 
cacce come zimbello. Nel Luglio, nell'Agosto, e nel 
Settembre, girando pei borghi, e piccole città di Tosca- 
na, accanto a quasi tutte le botteghe, se ne vede un nu- 
mero grandissimo montate sopra le loro grucce o sostegni 
foderati di rosso , che attente, e con paura osservano ogni 
moto del padrone e maestro, e fan continuamente in- 
chini a quei che vedon passare . Come in seguito dirò , 
esse son lo strumento principale d' un gran numero di 
cacce, per esempio quella de' Codlblanchi, de' Pettiros- 
si, Strisciajole, Lodole ec», cacce tutte facili, che ri- 
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chiedono poca spesa, assai profittevoli, e che per conse- 
guenza son nei giorni di festa, il sollievo e la delizia d'un 
gran numero di manifattori . L' educazione che debbono 
aver le Civette per queste cacce, è d'imparare a scende- 
re dalla, gruccia sulla terra , e dipoi ritornar sulla gruc- 
cia : alcune ve ne sono che da sé stesse eseguiscono que- 
sti movimenti, ma il numero maggiore ha bisogno d'es- 
servi incitate dall'uccellatore, mediante il Filone. 

Propagazione. Nidifica su i tetti, e per il solito ai pie- 
di de' cammini, nelle buche de' muri, o nei tronchi de» 
gli alberi . Le sue uova sono in numero di due, quattro, 
o cinque per covata, rotondate, bianche, e più piccole 
di quelle di Piccione, 

Caccia . Quelle per addestrarsi a volar sulla gruccia , 
od a fare i ritornelli y come dicesi dai cacciatori, ordi- 
nariamente si prendono quando son nidiacee. Nella no- 
stra pianura si prescelgono le nate sopra i tetti : quelle 
nate nei tronchi degli alberi meno s'apprezzano, creden- 
dosi comunemente esser più deboli , ed aver penne più 
fragili e vetrine. In alcuni luoghi della Toscana si fa la 
caccia anche alle vecchie, o per adoprarle come zimbel- 
lo , o per mangiarle , giacché quando son grasse son assai 
delicate, e saporite. Per far questa caccia, va l'uccellato- 
re sul venir della sera in una valletta, spogliata d'alberi, 
arbusti, o qualunque altro posatojo, ma circondata da 
boschi, o non lontana dall'abitato, enei suo mezzo pone 
sei , o sette bastoncelli guarniti di paniuzzi . Egli poi sdra- 
•j atosi in terra, e nascosto o con frasche, o sotto qualche 
cespuglio, imita i varj gridi delle Civette. Tutte quelle 
delle vicinanze , allora accorrono nella vallata , e svolaz- 
zando da un luogo all' altro, incappano quaà sempre nel 
vischio . 

♦CIVETTA CàPOGROSSO 

STRIX TENGMALMI Lik. 

Penne della schiena cenerino-scure con macchie bianche 
rotondale: iride gialla: dita coperte abondantemenle di pen- 
ne fino alle unghie: statura d'una Ghiandaia. 
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Strix penrus dorsalibus cinereo-bnmneis, nuicuUs albis 
rotundis notalis: inde lutea: digitis unguium tenus dense 
pennatis: statura Corvi glandarìi. 

Becco giallo, scuro^nero alla base. Iride gialla. Pen« 
ne delle parti superiori, delle ali, e della coda cenerino- 
scure con macchie rotonde, sparse, bianche. Fronte bian- 
castra • Una macchia nerastra fra l' occhio e le narici . 
Parti inferiori bianche, con macchie cenerino-scure. Ali 
piuttosto grandi • Coda lunga . Tarsi , e diti coperti eia 
penne bianchicce, folte e lunghe. Unghie grigio-nere. 

SINONIMIA 

Strix funerea, Strix Tengnialmi Lio. cur. Groel. 

Meyer et Wolf, Ois. d'Aliem. Livr. 6. pi. 2. 

Ranzaoi, Eleni* di Zoologia T. 3. pari. ^. Tav. 24* ^S* 4« 

NOHf VOLCilRI. STRAiriBRX 

Frane, La Chouette Teogmalm. Ingl. The Teogmalm 
Owl. Te^i. Der Tengmalms Kautz. 

Dimensioni. Femmina , Lunghezza totale: soldi 8. 
Apertura del becco: picc^ 6. Tarisos picc. 11. Goda: 
soldi 3. picc, 5. 

Costumi. È propria delle regioni boreali; pure qual- 
che individuo ne è stato preso nelle Alpi Italiane. INe ho 
veduti alcuni individui conservati nel Museo di Torino , 
stati presi in Piemonte. 

Propagazione. Al dir di Temmlnck nidifica nelle bu^ 
che de' tronchi degli Abeti, e partorisce due uova bianche* 

, GUFO SALVATICO 

STRIX ALUCO Lii. 

Dorso cenerino con larghe fasce loogitudinali e delle tra- 
sversali strette, e ondolate, nere: coda rotondata: iride nera* 

Strix dorso cinereo y fasciis atris latis longitudinaliòus ^ 
tronsverslsque angustis, undulalis: cauda rolundata: iride 
filtra . 

JUaschio. adulto. Becco biancastro- verdognolo , Iride 
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nera-turcliiniccia. Cerchio bianco macchiato di nero, e 
di fulvo. Faccia cenerina macchiata di nerastro. Penne 
del vertice, cervice» dorso, scapolari, e cuopritrici supe* 
riori bianco-cenerine, con leggiera sfumatura fulva in vari 
punti, una fascia nero-cenerina longitudinale sul mezzo, 
e molte fasce strette ondolate trasverse. Una serie di mac* 
chie bianche sulle scapolari esterne , e varie sparse sulle 
cuopritrici superiori. Penne delle parti inferiori bianche, 
con una fascia nera longitudinale in mezzo, e molte fa<^ 
«ce strette, ondolate, trasvei^ . Remiganti primarif^ scor 
ro-nere, macchiate di biancastro. Cuopritrici inferiori 
bianche, con sfumature ceciate, e macchie longitudinali 
nere. Coda rotondata grigio-nerastra « macchiata in trtr 
verso di linee ondolate nerastre. Penne che ricuoprone 
i tarsi e i diti, bianche, macchiate di cenerino nerastro. 
Unghie nere. 

Femmine adulte: hanno tutte le penne, tanto delle 
parti superiori che delle inferiori , colorite di fulvo più 
o meno acceso, 

/ giovani avanti di spuntare le penne son coparti 
di calugine cenerina, striata in traverso di nerastro. 

SlKONIMli 

Strix strìdula Lin. Lath. 
Ulula, Àldiovandi Ornilbologiae, T. i. p. S^o* 
Strìge Allocco. Storia de^li Uccelli Tav. Q^/(aduli0)* 
Mejer et Wolff» Ois. àf Allein. Livr. ^8. pi. 3« 4* ^* 

VOMÌ VOLGARI. STBÀNIBII 

Frane. La Hulotte, ou le Chat-hu»nt. IngL The Tawny 
Owl. Ted. Der Wald-Kautz. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi i4« quatti, i. 
Apermra del becco: soldi i. Tarso: quatt. 5. pico. 3. 
Coda: soldi 5. picc. 3. 

Costumi . Abita sempre i boschi : nel giorno sta nasco- 
sto fra i rami. È comunissimo nei boschi delle campa* 
gne Pisane. Si ciba di Topi, uccelli, rettili ec. ma dei 
primi , e particolarmente di quei di campagna (^Mus de^ 
Tomo L ^ 
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cumanus Lin.) e de' tettajoli (^Mus tecferum Nob. ) ne 
fa grandi strngi.. Neil' inverna del iSstS-aGuno di questi 
uccelli si stabili nell'Orto Botanica dì Pisa» e vi si trat- 
tenne fino al tempo degli amori , nutrendosi de* Topi 
che vi chiappava r nel giorno stava rimpiattato in una bas- 
«a Sughera posta in luogo anche molta 'frequentato, e 
non si impauriva punta passandogli vicino ,. e nenunena 
fermandosi ad osservarlo « In qualche luogo di Toscana» 
per esempio a Piti^iano » s^ addomestica per servirsene 
di zimbello come si fa delle GvettCi. 

Pbopa.gazione ^ Cova nelle buche degli alberi^ oppure 
nei nidi abbandonati dai Falchi, o dalle Cecche:: le sue 
uova son candide, grosse presso a pòco come quelle di 
gallina, ma più sferiche j^ ed in numera di quattro a ciu-- 
que per covata « 

BARBAGIANNI 

STRIX FLAMMEA Liir* 

Schiena giallo-lionata striata fiDissimanuente dt cenerina 
in vari punti, e con maccbiuzze bianche e nere: iride nera» 

Strix^ dorso heholo'tutescente hìnc inde minutissime dnC' 
reo* striato^ niaculLsqut exiguit oLbis, et nigris, wotatoi iride 
ìUgra^ 

Becco bianco*g]fallicc!o» Iride nera- Cerchia visibilis^ 
simo, formato di penne troncate nella cima^ le interne 
bianche, le esterne fulve j fra queste, quelle situate ver- 
so la gola sono macchiate di nerastra all'estremità. Fron- 
te bianca: una macchia baj^o-fulva avanti F angola inter* 
no delP occhio.. Parti superiori giallo-lionate, eoa mac- 
chiette nerastre rotondate sparse,, a con finissime fasce 
trasverse a zic^zac cenerine, e sullo stelo con macchie 
alternanti angolate bianche e nere^ Parti inferiori bianco-^ 
nivee o bianco-ceciate , ordinariamente asperse di mac- 
chiette nerastre, rotondate; qualche volta afiatta imma-» 
colate. Remiganti lionato-fulve esternamente, intema- 
mente bianche, con fasce trasverse,, rade, a cenerine a 
nerastre» Coda lionata» macchiettata di cenerino versa 
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hk cimf(9.con quattro fasce^ trasyerse, nerastre, pi& ojne*. 
no disdìite. Tarso coperto alla, sua base di penne bian-*. 
che, corte, che diminuirono. versp,la, metà, cosi; che> 
verso l'articolazione de' diti, il tarso non è coperto che. 
da setole sottili, e ra4e,J diti sono anch'essi coperti da, 
sole setole. Unghie color di carne. 

I: giovani astanti d^ impennarsi sono coperti da una^ 
calugine copiosa , e bianchissima, 

jiluco minor. Aldrov^ Oraith. Tom. i. pag. 536, 588* 
Allocco comune, e, Allpccci,biqncOti,S\,Qri^ degli Dcc^UÌ« 
Tav, 91. 92. 
Meyer et Wolf,^Oi8,d'4lleint^LÌYr. ag. pU 3. 

HOMI VO&aAU* STIAVinU 

Frane. VEStSiie, oa Fresail, , /ngf/. The Whilc Ow.I. 
Ted» Der Schl^i^r-ri^autz,^ 

Dimensioni « Lunghezza totale : soldi 12. Coda : sol- . 
di 3..plcc.^5. Apertura del becco :^soldii. picc. 3. Tar-_ 
80 : soldi, 2 . ^ qu{(tt,^ i ,^ 

G09XUMI . Spjessissimo grida nella notte. La sua voce 
è fioca. e debole, e produce perlopiù un-romore.siinila 
a quQllp.,che fa.un.uomo irussando fortemente. Pimora 
nelle, buche o nelle, crepe^ delle fabb^che sei^i^dirute , 
nelle soffitte o fralle travi^degli antichi edifizj.^a-Cupola 
del Duomo di, Firenze, il celebre Camposanto. di Pisa, 
le Mura* urbane ed- un. infinità d'altri, luoghi, ne sono 
popolatissipdi . Di giornp sul sempre, nascosto ,. e sorte 
alla c9CQÌa^ soltanto dopo il tramontare del, sole < Allora 
gira eoa grande attiyità.in.traqcia dei Topi, o.dei Pipi- 
strelli^ o.pec-M>rpinendere qualche albergo d'uccelli: • 
se perdisgra2^ia,Iinpii.ra.una.coIo.mbaja, ad uno per aera 
uccide X e porta, via. tutd;i Piccioni * 

PRO?AaA9ip^E..Nidipca nelle buche. Le sue uova at^ 
no biancastre, cinque, o sei per covata « 
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JjECCO non adunco. Narici o onde, o 
coperte da peli, o pennuzze. Gambe qaa* 
si sempre intieramente coperte di penne. 
Tarso sottile, di mediocre lunghezza. Di« 
TI quattro, tre davanti e uno di dietro, o 
due davanti, e due di dietro; tutti artico- 
lati al medesimo piano; i tre anteriori, o 
solo i due esterni, uniti alla base. Unghie 
mediocri, arcuate, acute , poco mobili. 

RosTRUM non aduncum . Nares uel 
nudcBj uel pilis pennisve tectce. Tibije 
fere semper ex tota plumosce. Tarsus 
gracilis mediocriter longus . Digiti 
quatuor^ tres anteriores^ unus posticus^ 
vel duo anterioreSy et duo postici^ om- 
nes in eodem plano articutati; tres an- 
teriores^ i^el duo extimi tantum ^ basi 
membranula connexi. Unguss medio* 
cres^ arcuatce^ acutce^ vix mobiles. 
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COSTVif I 

. -». . . . 

n loro nutrimento èvAtìd: alami non mangiano end 
-'^semi , altri soli insetti. I più si cibatio indistintamente di 
frutti ed insetti, e quaa a tutti "l^iaccionolal massimo se^ 
gno le frutta. Altri amano ancora là carne, ed anche 
quella semicorròtta 9 ma non ve n' è fiessuiio 'che si nu« 
tra esclusivamente di carni, come gli u6celli compresi 
nell'ordine preòedéhfev Sono nionogami. I-gjòvaiii han 
bisogno d' esser covati tdlmboccati> avanti idi 'poter da 
loro stessi cibarsi» 

'CACCE 

La carne di qnaa tutti i Silvani è buona a mangiare^ 
ed in conseguènza sono state trovate un infinità di ma- 
niere jper far lóro la caccia* Seboùìip il lùio metodo, 
tutte quelle usale in Toscana per prender una od iin al- 
tra specie, io le descnvo in ragione che parlò delle spe- 
'eie medeamé: ma siccóme riguardo ai Siliconi òlcnne 
' cacce \i sono con le quali, non una, ma uh gran nuihe- 
ro di raz^ed^ uccelli si prendono nel medesimo teiii pò ^ 
' egli è però che di tali cacce, in seguito delle altre genera* 
lità, qui ne poftgo la descrizione. SoU ciìiqùe qUelle di 
cui ora voglio pai-lare, cioè'ìl Chioccolò , la. Ha^àja, 
il Frugnolo, il ÌKai^olaccio , e la caccia alV Jibbe" 
ver'atòjOé 

La caccia del ChioccoloyO JPistierella, o Fraschetta 
non differisce molto dalla Pipée de' Francesi, suozi si 
può considerare com&Una modificazione di quella . Pren- 
de nome dal fischio che adopra^ in essa per attirar gli 
uccelli,' che è il medesimo con cui imitasi il chioccolar 
'defle Mèrle. Egli è un fischio d'ottone della ìSgùtìi Ai 
quello da Lódole, ma quasi tre volte più grande^. Gli 
uccèlli 'si "préhHoho mediante piccole bacchette lùtighe 
"caca mezzo braccio^ *^qtfàsì dappertutto invischiate-, a fcui 
*tt dà il home di Paniuzzi-* Per trasportarle si tengono 
^Itttte insieme riposte nel Pàriiaccio, custodia fodero 
Mi carta pecora: la sola estremità noù invischiata rimane 
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sA di fuora, ed è ò appuntata o meglio anche armata 
d'uno spillo. Si fa la caccia al nascere o al tramontar 
del sole, qualche volta anche sul mezzogiorno) nei luo» 
ghi macchiosi , o in mezzo ai giovani Tagli o boschi ce- 
dui, vicino a botri ben guarniti d' alberi > o a boschetti 
ove sian soliti andare alP albergo molti uccelli» L^ si sce- 
glie un luogo mediocremente distante dagli alberi alti, 
ed in cui siano due o tre giovani piante poco fronzute, 
ed alte solo otto o dieci braccia : in mezzo di queste de- 
vesi fabbricare, e mediante i loro rami più bassi, e me- 
diante altri rami e frasche che si tagliano nelle vicinanze, 
un capannello capace di contenere una o due persone, 
avvertendo bene di cuoprirlo esattamente, e non lasciarvi 
nessuna apertura per la quale possan gli uccelli scuoprire 
il cacciatore» Debbonsi poi togliere agli alberetti che cir- 
condano la capanna , tutti i rami sottili , e lasciare ad essi 
semplicemente i grossi come il maggior dito, o poco me- 
no» Col piegarli, legando quei d'una pianta con quei 
dell'altra, si distendono in modo da farli stare orizzon- 
talmente più che si può , e da circondare il meglio pos- 
sibile il capannello. Guarnisconsi quindi tutti questi ra- 
mi di paniuzzi , che mediante lo spillo di cui se ne è ar- 
mata la cima, si ficcano nella scorza in modo che fac- 
ciano col ramo, presso a poco, un angolo di quaranta- 
cinque gradi , o che siano distanti un palmo circa gli uni 
dagli altri . Se non son muniti dello spillo «i fan stare su 
i rami ficcandone la punta in tanti intacchi fatti nella 
scorza. Abbiasi cura che nessun posatojo resti senza pa- 
niuzzi . Tutto ciò preparato , non manca per incomincia- 
re la caccia , che d'aspettare il momento opportuno , va- 
le a dire quello in cui gli uccelli lasciano il bosco per 
andare a pascere nei campi , nelle vigne ec. , o quando 
ritornano al bosco per dormire, cioè, come ho detto, o 
poco dopo il nascer del sole, o poco avanti ii tramonta- 
re. Si nasconde allora il cacciatore nel suo casotto , e 
comincia a fischiare col Chioccolo, cioè a fare escire a 
traverso di questo un suono, o romore monotono e pro- 
lungato, simile a quella voce o soffio , come suol chiamar- 



ai , ehe fanno i Gatti e le Civette vedendo qualche loto 
nemico é Tutti gli uccelletti che stan nelle vicinanze^ pro- 
babilmente prendendo quel romore per la voce di qual^ 
che Gufo o Badbagìanni, animati dall'antipatìa che han 
per questi loro nemici, tutti entrano in moto. Fischian- 
do , svolazzando , s' avvicinano adagio adagio al luogo da 
cui parte quella voce strana. Quei che sono a uaa distanza 
maggiore, benché non odano il Chioccolo, sentendo il 
grido de' primi, anch' essi rispondono, ed agli altri s' ac- 
costano, cosi che ben presto una folla ne è intorno alla 
tesa. Le Ghianda je, i Merli, le Cince, le Capinere, i 
Fringuelli sono de' primi ad accorrere, e a sparger nel 
bosco l'allarme: tutti agitatissimi ed irati, sono conti- 
nuamente in moto con l' ali , e con la coda ; volando di 
rametto in rametto , chi gracchia , chi fischia , chi chioc- 
cola, tutti insomma con le varie lor voci fan conoscere 
il sentimento che gU agita . Siccome non vedou niente da 
apaventarli , sempre più s' accostano alla capanna del cac- 
ciatore , e la loro curiosità e rabbia essendo maggiormen- 
te incitata dal fischio che odono più da vicino , anche di 
più vogliono appressarsi a. questo, e vohno sopra i rami 
imminenti al capannello : ma non badando al visco , po- 
sandosi sopra i paniuzzi o ramoscelli posticci , o anche 
aolo urtandovi , ci restano impaniati , e con i loro sforzi 
e col loro peso , li staccano , e seco li portan' cadendo • 
L' uccello allora che trovasi preso , stride sempre più , e 
sempre più dibattendosi, maggiormente s'invischia. A 
quei gridi , accorrono nuovi uccelli , che dalla rabbia af- 
fascinati , non prendono ammaestramento dalla disgrazia 
dei compagni , ma ancor essi stolti si precipitano verso 
la loro rovina; cosi che quando la foresta sia ben popo- 
lata d'uccelli, ben presto termina la caccia, per non es- 
aer rimasto più alcun paniuzze su gli alberetti. 

Una caccia d'invenzione Fiorentina, secondo alcuni 
autori, è quella della Jìagnaja. Moltissimi uccelli si 
prendon con essa, e di molle razze; ma richiede dei 
grandi preparativi. Son necessarie strisce di m.acchia 
(^deìtM Itagnaje ) espressamente piantate, o ridotte cxm 
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ane , e delle reti vastissime. Queste i*eb y<?be dlconsi Jia-^ 
gncy giacché gli uccelli restanvi presi nell' urtarvi , co- 
me gì' insetti in una tela di Ragno, son triple: la media 
è di maglia sottile; le due esterne sono di maglia larga 
da un palmo , e servono a far produr sacco alla rete di 
mezzo, quando in essa incappa qualche uccello. Verso 
il levare, o il tramontar del sole tendesi la Ragna attra- 
verso alla macchia, di cui essa deve aver la larghezza, e 
V altezza . Dipoi molte persone scacciando ora da una e^ 
stremiti^ del boschetto, ora dall'altra, verso la rete, fan 
sì che gli uccelli nel fuggire vi inciampino, e vi si avvi- 
luppino. Ma siccome l' Olina nella sua Uccelliera parla 
estesamente di questa caccia, e in special modo, del- 
la piantatura, e mantenimento della Ragnaja, cosi a 
quell'opera rimando, chi volesse averne notizie più mi- 
nute ed estese. 

Il Frugnolo è una caccia che si fa di notte, in autun- 
no, ed in inverno. Consiste nell'andare a sorprendere 
gli uccelli ai loro alberghi , ed ha preso il nome da quella 
specie di lanterna che adoprasi per scuoprirli , detta jPru- 
gfiòloy corrottamente da Fomuolo^ giacché in qualche 
modo è simile ad un piccolo forno . Si fa questa caccia 
da due perscme, una delle quali porta il Frugnolo e la 
lìamata, che é una specie di mestola fatta di vimini: 
l' altra persona porta la Balestra ed una buona provvi- 
sta di palle di argilla. Deesi aspettare per entrare in 
caccia l'un' ora di notte, ma é inutile il tentarla se la 
luna é sull'orizzonte; quanto più l'oscuritii é profonda, 
tanto più felice riescirk la caccia : e quelle rigide notti 
d' inverno in cui spira una leggiera tramontana , accom- 
pagnata da sottil pioggia , o nevischio , sono le più adat- 
tate. Allora girando per i borroni coperti di macchia, 
per le vallatelle boscose, nei giovani Tagli, ed avendo 
cura d' esaminar particolarmente quei siti i più riparati 
dal vento, s' é certi di trovare una buona quantità d'uc- 
cellame. Egli é uno spettacolo bellissimo e sorprendente 
il vedere i Tordi, i Merli, le Ghiandaje ed un infinità 
d' ucceUi che nel giorno solo da lontano possono esami- 



$o ORDINE SECONDO 

narsi, come allora benché liberi e desd rimangano y in 
faccia al cacciatore, immobili e sorpreisi, vedendo quella 
luce strana ed improvvisa! molti ancora neppure si de- 
stano; con la testa nascosta sotto Tala, tutte le penne 
dell' addome e dei fianchi soffici , e rimboccate verso il 
dorso , sembrano tanti palloncini di lana • È necessario 
che i cacciatori abbiano V occhio già avvezzo a vedere di 
notte nelle frondi gli uccelli , giacché altrimenti , V illu- 
sioni delle ombre, e P effetto della luce artificiale gì' in- 
ganneranno, talmente che la massima parte sfuggirà al 
loro esame . Quando il frugnolatore ha scoperto un uc- 
cello ei lo percuote con la Ramata, se è basso ed allo sco- 
perto, altrimenti il balestriere che sempre a luì si tiene 
d'appresso, nascosto nell'ombra della lanterna, l'atterra 
con il suo colpo. Se la Balestra è d'arco dolce, e fab- 
bricata in modo da non produrre rumore nello scatto, 
quando s' incontrano tre o quattro uccelli A polla] o sul 
medesimo ramo , ed anche uno accanto all'altro, tutti 
successivamente si possono abbattere: perciò è preferibi- 
le la Balestra allo Schizzetto che alcuni in vece di que- 
sta sogliono adoprare. 

< H JDiaifolaccio. Anche questa è una caccia che si fa 
nella notte. Se nell'oscurità gli uccelletti sono spaventa^ 
ti, e vedono un lume, quasi sempre accorrono verso di 
esso . Sopra questo loro costume è fondata la caccia del- 
la quale ora parlasi. Su d' una serie di bacchette, con* 
gegnate a raggio attorno ad un centro, presso a poco co- 
me le stecche d'un ombrello, si forma una specie di re- 
te, intralciandovi dello spago impaniato, e nel mezzo, 
sul centro, vi si appende un lume . Mediante un manico 
articolato alla rosta, presso a poco come quello delle 
ventarole , si tiene in alto quasi verticalmente questa mac- 
china, delta Diavolaccio. Un cacciatore, nelle notti bene 
oscure , porta il Diavolaccio lungo le siepi macchioni e 
boschetti, mentre un compagno dal lato opposto per- 
cuote tutti quei luoghi ove possono essere uccelli ad al- 
bergo . Questi spaventati e confusi , fuggendo , accorrono 
verso il lume, e rimangon presi urtando nella rete, o 
nelle mazze iavischiate. 
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Della Caccia alV Acqua, o airAhbei^èratojo re- 
istami ofa solò 'da dir qualche cosa • La neceissità di sod- 
disfare ad uno de' più tormentósi bisógni , alla séte, ha 
somministrato al ^cacciatore uno de' mezzi I ^iù efficaci ^ 
benché non de' meno crudeli jpef impàdròiiirsi d' una 
gran 'quaìititk 'd'uccelli. Quando ratdeiite sole dell' co- 
state , nel Lùglio, é nell'Agosto, Ìia disseccato la mà^i» 
ma parte degli stagni , de' fossi , de' Inistìelli ec. > Mn tiu» 
mei^o imnoféuso di volatili accorre , 'ed anche da grati di- 
stanza per dis^tarsi a quelle fontàtie cìieHultavia 'gefnì>ttt> 
un pòco d'acqua, o a quelle pescitfe non ancora esattila 
te. Conosciuto dall'uccellatore uno di quièstì abbeverato) ^ 
se l' estensione della superficie dell' at^qiia a cui possono 
^appressarsi gli uccelli è troppo grande, egli comincia dal 
ristringerla, cuoprendola di sterpi, '« frasche. Dipoi con 
^sottili paniuzzi, ne circonda lutto il rinìanénte del mar' 
]gine che ha lasciato libero , o \i tende un pajò di réx 
aperte . Fabbrica con gran diligenza un capannello a dì^ 
stanza adattata per poter Ufarte le reti , o per potere inci- 
gnare la tesa di panie, e Ik'deùìro nascóso ^ pai^ienle- 
mente attende la sua preda. Ma non molto egli istk ad 
aspettare : ben presto incominciano ad accorrere da tutll 
i lati gli uccelli. Colonibacci, Tortore, Ohiandaje> Ri» 
go'goTi, Avérle, Picchi, Bubbole, in somma tutte quelle 
specie d'uccelli Silvani c)ie stanno da noi in estate^ « 
varj ancbe d'altri ordini, possono esser preda del tendi- 
tore all'Abbeveratolo^ Cheti cheti, arrivano da un lato 
e dall'altro del bosco, si fermano sugli alberi imminenti 
all' acqua , e moki accorgendosi delle mutazioni che vi 
sono state fatte , s' insòspettiscoino , ed anche un poco Stati 
titubanti. Ma ben presto l'aspro bisogno di bere, che 
sempre \ie più va incalzando, spess' anche la sollecitu- 
dine di sollevar dalla sete i figli nel nido, li deiìermina, 
e senz' altro riflettere si gettano all' atfqua desiderata , e 
rimangono o avviluppati dalla rete, x) invischiati ai pa^ 

IUU22Ì» 
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TRIBÙ L 

I RAPÀa. COLLUBIONES 

GlRATTERI DI TRIBÙ 

Bbcgo più corto della testa, compresso, su« 
badunco, intaccato, dentato. Apice della ma- 
scella inferiore rivolto in alto. Narici nude, o 
semicoperte dalle penne della fronte. Gambe 
vestite di penne. Diti tre davanti, e uno di 
dietro. 

RosTRUM capite brevius, crassum, subadun- 

cum, emarginatunfiy dentatum. Mandibula in» 

ferior apice sursum versa. Nares nudre, *vel 

semitectce pennis frontalibus . Tibia plumosce. 

Digiti tres anteriores, quartus posticus. 

Nota. Il solo genere Lanìns, fra gli uccelli nostrali « co- 
stituisce la presente Tribù. La mancanza della cera, ed i 
piedi poco forti, e male armati, son gli unici caratteri che 
separino questi uccelli da quei di rapina, ed avvicinandoli 
ai Silvani, fan che essi costituiscono un passaggio natura* 
lissimo da uno all'altro di questi Ordini. 

COSTUMI 

Sì nutriscono d' insetti , d' uccelletti , e piccoli mam- 
miferi , che prendono vivi da loro stessi. Sono molto co- 
raggiosi e forti. Nidificano sugli alberi, o nei macchioni. 
Abitano i luoghi bosqosi. Quasi tutti emigrano. 
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GENERE V. 

L A N I U S Liic. 

CARÀTTERI GEHERICI 

Becco più corto della testa , subconicoy molto com- 
presso all'estremitii. Mascella superiore diritta alla ba- 
se , leggermente curva verso la cima, con dente e intacco 
ben distìnto. Mascella inferiore assai robusta con l'e- 
stremità acuta, e rivolta in alto* Lingua scarioso-carti- 
laginea, triangolare, lacerata verso la cima. Narici ba* 
silarì , semicoperte da una piccola membrana, alcune vol- 
te quasi intieramente ascose da pennuzze rivolte in avanti. 
Tarso scudettato, più lungo del dito medio. Diti tre 
davanti, uno di dietro; l'esterno appena saldato alla ba- 
se col medio. Unghie mediocri , poco adunche, pochis- 
simo retrattili. Coda grande, più o meno graduata, di 
dodici timoniere . Ali mediocri ; prima remigante corta: 
seconda, o terza, o quarta le più liughe. 

COSTUMI 

Sono i Lanius uccelli di piccola mole, ma di molto 
coraggio. Non solo dan la caccia agli insetU i più grossi, 
loro ordinario nutrimento , ma spesso assalgono i piccoli 
uccelli, ed i piccoli mammìferi. Fieri ed insofferenti , 
scacciano dall'albero, ove han costruito il nido, qualunque 
altro uccello vi si voglia accostare, ed una volta ho vedu- 
to un' Averla cenerina combattere coraggiosamente e fu- 
gare una Gazza che si era posata sull'Olmo ove l'Averla 
aveva i 6gliuoli. Stando ferme sopra le cime nude e più 
elevate degli alberi o de' macchioni , specolano attenta- 
mente terreno circonvicino, ed appena qualche grosso 
insetto esce dal suo nascondiglio gli piombano addosso, 
e lo divorano. Nella primavera, estate, e nel principio 
dell' autunno questi uccelli son comunissimi per i nostri 
piani , e per i nostri colli , ma in inverno non si trova più 
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die qualche individuo del, Lanius ^xcuhitory e>beft ra-^ 
rainente:L tutte le altre- sp^fe yai^ia. a cercare 11; mitxì-i^ 
menta ed il calore di cuìh^n bisogno, di Ik dal; mare , nei 
pae3Ì più nueridipnAli*. Costruiscono, il nido sugli aJJ>eri, 
ex net macchionr, con. solidità ed eleganza , mediante pa^ 
glie ,, muschi ,. licheni ec >, e spessa ancora con erbp fre-. 
sch^ da loro, colte a bellaposta . Le uova son suhrotonde, 
io, uumjpro. di,ci?Mjue^ o. sei», di. ccjor carnicino , o. cele- 
^gpplo»^ in. un. modo, o in. un, altro m^cqhiate*^ 

. Ó.cc;a.«. 3i|l finir deli' estate si Éi. a. quaesti uccelli unat 
gran, caccia, .esondo, molto buoni per mangiarsi « Le i?iV 
irose y i Panijjkzzi ,. e gli archetti sono. i. mezzi chp più 
Gomun^niienjteì s' adoprano per prenderli.. Una'.Rufola 
.anporviva, pp^ un'interno della Riti^sa, o. davanti; ai 
laccio. d^ll^^Archetto ,, è per loro un esca irresistibile f ed 
.^spacciatori hai^. cura. difere le tese su i prati che limita-. 
.no. i boschi ,. in vicinanza di qualche albero., o. grossa 
macchione ,. giacché questi, sono i hioghl ove spglipno an- 
dare le Averle per £ar la posta agli insetti .Ja questi stessi 
.prati si; fan^ le tese qoa k Paniuzze • Si s.o^peu.d.e a poca 
distanza da terra unfi RufoK a qualche altra grosso, inset- 
to, mediante un filo: tre o quattro^ paniuza» gli si metto- 
no attorno ,^ infiKandpne un estremità nella t<erra,. ed è 
,a questi che riman. presa, la Verla, mentre yuole impa- 
dronirsi delF insetto ..La prima di tali cacce è usit;ati$sima 
Della nostra pianura Pisana, ed essa occupa mplte per- 
sone in autunno i U altra è. usata, nei colli del FiorenUno % 

AVERLA MAGGIORE. 
UtmUS EXCUBITOR Lw. 

Parti supccÌQfi; cei^eciae chiare;, petto bianco; base delle 
remiganti secondacie bianca • 

Lanius corpore superne pallide cin^rascentei pectore al* 
lo: remi gibus secumiarìis, basi alòls<. 

Maschio adulto.. Becca nera. Pileo,, cervice» e dorso 
di color cenerino chiaro., Una. fascia nera parte dalla ba- 
se della mascella -superiore, passa T occhio j e ricuopre 
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F orecchio. Sopraccoda e scapolari di color cenerino più 
chiaro. Fronte» sopraccigli « gola» gozzo» Iati del collo» 
addome, fianchi, sottocoda^ di color bianco. Ali nere* 
Base delle remiganti primarie e secondarie» ed estremità 
.delle secondarie di color bianco . Timoniere bianche e 
nere : le prime esterne son bianche ed hanno una picco- 
la macchia nera alla base^ le seconde anch^ esse bianche» 
hanno alla base tina macchia nera più estesa j^ nelle terze 
questa macchia lo è anche di più^ cosi che le due medie 
sona tutte nere , ed hanno soltanto una piccolissima mac- 
chia bianca nella cima.. Piedi neri. 

Femmina e gio^^aniy hanno il petto traversato da 
delle sottili strie cenericci, 

Proporzione delub Remigàiiti. Prima mediocre | se- 
conda eguale alla sesta 5 terza», cpiarta, e quinta le più 
lunghe e subeguali « 

SINOmiMIi. 

Lanius^ cinereus* Àldrov. Ornith» Tom. 1. pag. 386. 
Castrica palombina^ Olina Uccelli era Tav. 91. 
F^elia grossa. Storia degli Uccelli Tav. 53« 
BuiFoQ PL ealum. num« 44^* 

HOMI yoitCjLAU TOSCiMI 

Averla grossa Pisano . Varia grossa Fiorentina^ Castor- 
Ghia grossa Senese^ 

STBARIBRI 

Franc^ La Pie-Grièche grtse. Ingt. The grey Shrike^ 
Ted. Ber gravar Wurger.. 

Dimensioni.. Lunghezza totale: soldi Q. quatt. i. A- 
pertura del becco t picc» lOi. Goda: soldi 3. picc. 8. 
Tarso: picc. 9. 

Costumi « È la specie la più rara. Che sia a mia no- 
tizia » due soli individui ne sono stati presi nel Pisano : 
uno in inverno» P altro al termine delP autunno. E 
quest'ultimo rimase nelle reti d^ un cacciatore che ten- 
deva alle Prispole : a guisa di un Falco > si gettò sul zim- 
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bdlo per mangiarlo. Fra le Eoropee è la specie la più 
carnirora ; quasi esclimvamente si nutrisce di piccoli 
vertd>ralii come Topi, uccelletti. Ranocchi, Lucuto- 
le ec. , ma non trovando altro, s'adatta ancbe a man- 
giare grossi insetti. ÀI dire della massima parte de* Na- 
toralisti, essa ha lo strano costume d'infilare nelle spae 
degli ailiaslì che a lei sono più prossimi, gli aoimali di 
coi ha &tto preda, quando vuoi serbarli a bisogno mag- 
giore. 

PnoPiGizioHE . Fa il mdo sugli alberi , o nei macchio- 
m . Lo forma esteraameote con fieno, rametti, musco ec., 
ed iatemamente lo fodera di lana o penne. Le nova so- 
do in numero di cio^e, o sette, macchiate di grigio 
midicio (t). 




AVERLA. CENERINA. 
LASIVS MINOR Li«. 

Parti superiori cenerine; peito più o meno ciroìcino ; ra- 
mÌRanlt lecondarie tulle pere, 

Lanius eorpore tuperne cinereo: pectore plus minut car- 
neo: remigibus tecundarUi ex tato nigris. 

(i) Baouoi, Elimeali di Zoologia Tom, 3. pari. 6. pi| tgt. 
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Maschio adulto. Becco nero. Vertice, occipite, cer- 
vice, scapolari, e sopracco4a color cenerino. Fronte, 
regione degli occhi e degli orecchi di color nero. Gola, 
gozzo , lati del collo e sottocoda bianco-niveo : petto e 
fianchi bianchi, con sfumatura di color roseo-vinato . 
Ali nere: base delle remiganti primarie bianca. Timo- 
niere bianche e nere: la prima estema, da ciascun lato, 
intieramente bianca; la seconda, con lo stelo nero nella 
parte superiore ; la terza con lo stelo ed una gran mac- 
chia nera: la quarta bianca solamente alla base ed all'e- 
stremità: le altre intieramente nere. Piedi neri» 

Femmina, Di (Ferisce dal maschio per aver il color 
roseo del petto meno vivace: la fascia nera della testa 
più ristretta , e le ali di color nero meno puro . 

Gioi^ani, Non hanno la fronte nera, ma il pileo, e 
tutte le altre parti superiori di color cenerino dipinto da 
strie trasverse più cupe , e più chiare . Le cuopritrici su- 
periori delle ali , le timoniere , e le remiganti son mar- 
ginate di bianco nella cima . Il color roseo del petto non 
é visibile , ma in vece vi è una gran quantità di piccole 
strie trasversali cenerine. 

Proporzione delle Remiganti. Prima piccola^ se- 
conda subeguale alla terza, che è la più lunga. 

SINONIMIA 

Laniiis italicus, Lath. 

Velia cenerina mezzana. Storia degli Uccelli Tar. 5^. 
Meyer et Wolf, Ois. d' Allcm. Livr. ao. pi. 3. 6g. i« 
Vieiilot» Ornilh. Francais. pi. 1^4. 

HOMI VOLGARI. TOSCAII 

Agnssella, Verla gazzioa, Ghierla gazzina Pisano. Ve- 
Vìe cenerina Fiorentino. Gaslorchiai o Gastrica tramontana 
Senese. Guaja Volterrano. 

STRAVim 

Frane. Pie-Grieche d'Italie. IngLTht lesser grey Shrike, 
Ted. Der Schwarlzslirnìger Wurger. 

Dimensioni. Lunghuezza totale: soldi j. quatt. a. 
Tomo /• 7 



/ 
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Apertura del becco: quatt. a. Tarso: pioc. io* Ckida: 
soldi 3. 

Costumi» Arriva ia Aprile, parte in Settembre. Abita 
gli alberi alti che son vicini ai prati , o .ai campi . Di ra* 
do assale gli uccelletti o i piccoli mammiferi , cibandosi 
quasi esclusivamente d'insetti. 

Propagazione. Il suo nido ha le pareti molto grosse, 
formate quasi sempre eoa rami di piante erbacee , come 
Trifogli, Crepidi, Lupini ec. , che l'uccellò ha colti a 
bella posta : internamente è foderato di sottili fusti di gra- 
minacee. Contiene cinque o sei uova piuttosto bislunghe > 
di color celestognolo chiaro , con larghe macchie ceneri- 
ne, particolarmente sull'estremità più ottusa. 

AVERLA CAPIROSSA 
LANIUS RU F U S Briss. 

Fronte nera: vertice/ occipite, e cervice f alvo-castagno 
(^adulti'): scapolari, piccole cuopritrici delle ale, e soprac- 
coda, di color bianco con macchie brune semiiunari {gìov^* 

Lanius fronte nigra: vertice y occipite yCen^lce fiUvo-casta- 
neis (in aduiiis): scapiUaribus , tectricibus parvis, et tectri^ 
cibns supercaudalibiis albis, macidisque brunneis semiluna» 
ribus notdtis ( iu juvenibus). 

yidultii Becco bruno-nero. Vertice, occipite, e cer- 
vice d'un bel color fulvo-castagno vivace. Fronte di co- 
lor nero : il qual colore s' estende su i lati del collo fin 
qnasi all'origine delle ali, circondando gli occhi, e ri- 
cuoprendo gli orecchi. Due macchie bianche sopra la 
base del becco. Penne della schiena nere con sottilissimo 
margine fulvo . Tutte le penne delle ali son nere con un 
sottil margine ceciato . Base delle remiganti primarie bian- 
ca. Timoniere con la base bianca: la prima ha di questo 
colore anche il margine esterno, e la cima^ nelle secon- 
de , terze, e quarte , è bianca soltanto la cima . Parti in- 
feriori, scapolari, sopraccoda, e sottocoda bianche. Piedi 
bruno-neri . 

Nota. Il margine fnlvo delle penne della schiena si osserva 
solo negli individui che han malate le penne da jpoco tempo. 
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Giovani . DifTeriscono assai dagli adulti . La loro testa 
h bìanCo-rossastra , striala. di ceaeriao bruno: il dorso 
rossastro con delle macchie semilunarì nerastre, e bian- 
che. La gola e il sottocoda biakico e senza macchie, ma 
tutte le altre parti inferiori, il sopraccoda e le scapolari, 
chci SDU anch'esse biauche, hanno una gran quantità di 
macchie semilunari bruno-'Ceaerine « Penne delle ali bro^ 
no-nere marginate di biancastro , o di giallo-rossastra. 

Proporzione delle {Iemigani:'! • Prima mediocre^ ter- 
za e quarta eguali, e le più lunghe. 

SINONIMIA. 

Lanius pomeranus^ Lan, cohirh rufus. Lin. cui*. Gmel. 
Lanius ruiilus. La ih.. 

f^elia maggiore ferruginea. Storia degli Uccelli Tav, 56. 
IVIeyer et Wolt, Ois. d'AlIem, Livr. 29. pi. 6. fig. 1. 
( maschio adulto ) , 

Mejer et Wolf ibid, fig. 3. ( giovane ) . 

HOW VOLCiRt. TOSCAKI 

Averla, o Ghterla, o Verla, o Velia capirossa Fiorenti» 
no, Pisano. Gastrica, o Gastorchia capirossa* Gapo rosso 
Senese k Guaja rossa Volterrano. 

Frane, La Pie-Grìeche róusse. JngL The Wood-chai 
Shrike. Ted, Der rotkòpsiger Worger. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 6. quatt. 2. A- 
pertur^ del becco: quatt. 2, Coda: soldi 2. picc. 6. Tar- 
so: picc. IO. 

Costumi. Non è tanto comune quanto la specie pre* 
cedente, ed abita luoghi più selvaggi. 

Propagazione. Si trova poca differenza fra il nido di 
questo Lanius f e quello del L. col tur io. Press' a poco 
Io costruisce nei medesimi luoghi , adoprando i medesimi 
materiali . Le uova variano per il colore del fondo , cht 
ora è celestogaoloy ora rossastro, e per la disposizione e 
numero delle macchie, che ora son disposte a corona » 
ora occupano tutta l' estremità più ottusa . 
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AVERLA PICCOLA 

LANIUS COLLURIO L». 

Pileo» cervice, e groppone, cenerini: dorso e scapolari» 
castagno-giallastre (jiiaschio adulto): parti superiori grigio* 
casi.Mgiif , pia meno striate di bruno trasversalrneate 
{femmina y e giovane) , 

Lanius pifeo, cervice, uropjrgio cinereis: dorso, scapula- 
rihitsqne castaneo-lutescenliòus (in masculo adulto): cor» 
pore superne griseo-castaneo , transversim brunneo striato 
( in foeuiina et juvenibns). 

Maschio adulto. Becco nero» Pileo, cervice, e so- 
praccoda color cenerino : la cervice è d' un colore un 
poco più cupo , che insensibilmente s' unisce con H ca- 
stagno fulvo della schiena e delle scapolari. Una sottil 
fascia nera circonda la base della mascella superiore , di 
poi allargandosi cinge gli occhi , e riciiopre le orecchie . 
Gola, lati del collo, parte media dell'addome e sotto- 
coda , bianche . Petto , parte superiore dell' addome e 
fianchi, di un color carnicino delicato un poco tendente 
all' ametistino . Ali bruno-^nere. Cuopritrici e remiganti 
secondarie, marginate dello stesso color castagno fulvo 
del dorso. Coda con le due timoniere esterne molto più 
corte dell'altre: le due medie Intieramente nere, le altre 
con Io stelo e la cima nera , e la base bianca . 

Femmina, Pileo color castagno scuriccio. Cervice 
castagna tendente aj cenericcio. Schiena, scapolari, e 
piccole cuopritrici delle ali castagno fulvo, con qualche 
sottil slrletta nerastra trasversa, pochissimo apparente. 
Fronte, redini, e fascia sopraclgliare bianco-sudicie, mac- 
chiettate di nero. Le parti Inferiori son bianche, e le pen- 
ne del lati del collo , del petto e dei fianchi , han tutte 
una stria semìlunare cenerina verso l'estremità. Remi- 
ganti bruno-nere . Timoniere grigio-rossastre marginate 
di biancastro . 

Gioi^ani ali* escir dal nido . Penne delle parti su- 
periori di color scuro chiaro, terminate da un margine 
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bianco-sudicio, che è preceduto da una lineetta nerastra • 
Le scapolari, le cuoprìtrlci delle ali, e le piccole remi- 
ganti hanno questo margine, e la linea bianca che lo 
precede molto meglio risibile , 

Proporzione delle Remiganti. Prima piccola; se- 
conda subeguale alla quinta; terza e quarta k maggiori. 

SINOmMlA 

J^elia rossa minore» Storia degli Uccelli Tav. 55. fig« i. 
(^maschio adulto), Ibid. fig. 2. (^giovane), 

ÌILeyet et Wolf, Ois. d'Allem. Livr. f . pi. x fig« 1. 

vomì yOLGÀftl. TOSCANI 

Averla, o Ghierla, o V«rla scoplaa» o piccola Pisano. 
Velia piccola Fiorentino. Caslrica, Castoichia bigiarella 
Senese^ Guaja piccola P^olterrano^ 

STIUHIBM 

Franche Ple-Grieche Ecorcheur. IngL The red-baked 
Shrike. Ted, Der rothbiùckiger Wurger. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 6. quatt. i. Co- 
da: soldi 2. picc 6. Apertura del becco: picc. y, '/« 
Tarso: picc 8. '/« 

Q)STUMi. £ la specie la più comune di tutte. Arriva 
e parte presso a poco nel tempo medesimo dell' ahre 
Velie. Abita nei boschi, nelle macchie, nelle filate d'al- 
beri che cingono i campi , nei giardini , in tutti i luoghi 
in somma ove son alberi o macchioni . Benché sia la pia 
piccola di questo genere, in coraggio non la cede ad al- 
cun altro Lanius : assale spesso i piccoli uccelletti , come 
Capinere, Sterpazzole, ec. mentre son nel loro nido, e 
ne divora le uova e i figli • 

Propagazione. Il nido lo fa indistintamente, e sugli 
alberi , e nei macchioni . Per fabbricarlo adopra ciò che 
prima gli si presenta, radici, ramoscelli di scopa, fieno, 
foglie, borraccina, penne, lanugini, ec. Le uova sono in 
numero di sei o sette , bianco-carnicine , o celestognole , 
con una larga corona di macchie bruno-rossastre dal la- 
to il più grosso • 
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* AVERLA FORESTIERA 
LANIUS MEBIDIONALIS Ti 



Partì superiori cenerino-cupe: petto più o meno carQÌci<* 
do: base delle remiganti secondarie bianca . 

Lanius corpore superne sature-cinereo : pectore plus mi-' 
nus carneo : retiiigibus seciindarus basi albis. 

Maschio adulto. Becco neto, P3eo, cervice, dorso, 
scapolari , e groppone color cenerino cupissimo : una lar-* 
ga fascia nera passa sotto gli occhi , e copre l' orifizio de- 
gli orecchi. Gola bi anco-carnicina- vinata : tutte le altre 
parti Inferiori d' un vinato un poco cenerino , che si sfu- 
ma e s' unisce sii i fianchi e sulle cosce , ad un color ce^ 
nerino cupo. Origine delle remiganti ed estremità delle 
penne secondarie candide* Le quattro timoniere medie 
tutte nere, le due esterne bianche, la terza nera verso 
lo stelo , la quarta terminata d^ un grande spazio bian- 
co (i). 

Femmina, Ha le parti superiori di color cenerino 
cupo 9 nìa sempre più chiare di quelle del maschio : le 

{)ani inferiori anche più tendenti al cenerino , e con del- 
e linee a mezza luna che marginano tutte le penne : la 
fascia che s' estende stdl' orecchie non è d' un nero tanto 
puro (2) * 

DiMEirsio5i. Lunghezza totale? soldi 8. quatt. i. 
Costumi. Temminck è stato il primo a descrivere 
questa specie : egli dice che è propria della Dalmazia , 
della Francia meridionale , di Spagna lungo il Mediter-* 
ranco, e dell'Italia meridionale; ma fino ad ora io non 
l'ho inai trovata in Toscana. Il Principe Carlo Bona- 
parte ne trovò un individuo nelle vicinanze di Roma • 



(1) (9) Temminck, Manuel d^Ornilhelogìe Tom. I. pag. i44- 
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TRIBÙ IL 

I CALLICROMI . CALLICHROMI 

CARATTERI DI TRIBÙ 

Becco snbeguale alla testa, grosso, subcQni- 
co, compresso, acuminato, subadunco, non 
intaccato. Apice della mascella inferiore uà 
poco piegato in basso. Narici nude. Lingua la- 
cerata. Gasibb vestite di penne. Diti tre in a- 
vanti, uno in dietro. Prima Remigante una del* 
le più lunghe. 

RosTRUM capiti subeequale, crassum, subconi- 
curri, compressum, acuminatum , subaduncurri , 
integrum. Mandibula inferior apice parimi deor- 
sum a^ersa. Nares nuace. Lingua lacera. Tibia 
plumosce. Digiti tres anteriores, quartus po^ 
sticus. Bemex prima una ex longioribus. 

Nota, Il genere Coracias, l'unico dì questa Tribù, fra 
ì nostri, è stato da tutti i Naturalisti posto in quella de' 
Corvi: ma, a parer mio, egli sicuramente ne differisce tan- 
to per le forme e per i costumi, da dover esserne separatoti 
In quanto alle forme, la differenza più essenziale consiste 
nelle narici e nella lingua» La Coracias ha narici scoperte, 
ed i Corvi le hanno coperte di penne rigide , e rivolte in 
avanti: essa ha la lingua scariosa e lacera, ed i Corvi l'han- 
no scarioso-cornea, e bifida. Questi caratteri essendo de' 
primarii nella famiglia degli onnivori, sono sicuramente 
anche in questa de' Callicromi, (che cos\ ho chiamata per 
motivo de' suoi bei colori) di grande importanza. Per i co- 
stumi poi non v' è fra queste due razze nessuna somiglian- 
za. Le Coracias sono assolutamente insettivore, e non on- 
nivore come i Corvi • 

COSTUMI 

Non si nutriscono che di grossi insetti, a cui fan la 
caccia appunto come i Lanius, aspettandoli paziente* 
mente posati sopra qualche albero , o arbusto^. 
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GENERE VI. 

CORACIui S LiN. 

CARATTERI G£H£IIICI 

Secco subeguale alla testa, subcouicQ, grosso alla btf-: 
se» compresso, appuntato, leggermente curvo. MasceU 
la supetiore col margine intiero, e l'apice un poco 
adunco; quello della mascella inferiore leggermente 
piegato in basso , e fatto a doccia . Lingua scarìosa , aguz- 
za e lacera. iVan'^ri basilari, laterali, bislunghe, nude, 
semichiuse da una membrana vestita dalle penne della 
fronte. Tarso scudettato da squame sensibilmente im- 
brìcate, più corto del dito medio . Dita tre davanti , uno 
di dietro,* le anteriori intieramente divise. Ungine me- 
diocri, poco adunche, compresse. Coda piuttosto gran- 
de , troncata , di dodici timoniere . j^li mediocri : prima 
remigante subeguale alla seconda e alla terza , che sono 
le più lunghe . 

C o s T t M 1 

Abitano nell* intemo o vicino alle grandi boscaglie* 
Gli insetti sono il loro cibo quasi esclusivo . Hanno un 
naturale selvaggio, e diflBcilissImamente s'addomestica- 
no • Nidificano nei tronchi degli alberi . La loro voce è 
sonora , ma poco modulata . La nostra specie europea 
emigra . Poca diìSerenza vi è fra gli individui di varia età» 
o di vario sesso • 

g&iamdajà. marina 

CORACIAS CÀMOLA Ut. 

Testa, collo, addome, e grandi cuopritrici, verde mare: 
dorso e scapolari color di nocciòla: remigaoli iuferiormente 
azzurre • 

Coraclas capite^ collo , ùbdomirte, tectrlcibusque mafori' 
bus, glauds: dorso, scapiUaribusqiie spadiccisi remigiòus 
infeme azurcis » 
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Adulti, Becco nerastro. Iride grìgio-cistagDa. Testa, 
Qollo , petto , addome , Banchi e sottocoda , dì color ver^ 
de mare. Fronte e gola biancastre . Dorso e scapolari , 
color di nocciòla cupo . Groppone e parte media del so* 
praccoda color violetto-intenso. Piccole cuoprìtrìci, e 
parte inferiore delle remiganti color d'azzurro oltrema- 
re. Medie» e grandi cuopritrici color verde mare fosco. 
Remiganti della parte superiore di color nero cangiante 
in violetto, con la base verde mare, dalla parte inferiore 
violette. Coda troncata : la timoniera esterna da ciascun 
lato appuntata ed un poco più larga delle altre : le due 
medie di color verdone cupo: le altre azzurre alla base» 
verde mare verso la cima : lo stelo nero : le due esteme 
hanno nera anche la punta . Piedi giallastri . 

Gioifani . Hanno la testa , il collo , e il petto di color 
verde mare tendente al giallastro: le scapolari e il dorso 
color di nocciòla smorto : groppone, sopraccoda, e coda 
verde mare fosco. Le timoniere esterne son più corte 
delle altre , e senza la punta nera , e la 'massima parte 
delle piccole cuopritrici son color verde mare. 

SINONIMIA 

Garrulus argenterà tensis , Aldrov. Ornilh. T. i. p, 790, 

79»» 79^- 

Gazza marina. Storia degli Uccelli Tav. i53. 164. 

Mcyer et Woif, Ois. d'Alleno. Livr. a3. pi. 2, 

KOMl VOLGABI. STRANIBBI 

Frane. Le Rollier. Ingl. The Roller. Ted. Die blaa 
Racke . 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 12. Apertura 
del becco: quatt. 4» plcc. i. Tarso: plcc. 9. 

Costumi . Questo bellissimo uccello è di passo acci- 
dentale In Toscana . SI sta più e più anni senza vederne, 
poi in alcuni ne comparisce , ed anche abondantemen- 
te . Nell'Aprile del 1824, un sol giorno, ne veddi diversi 
sopra i Cotoni della bandita di S. Rossore , e nell' Ago- 
sto dell'anno medesimo ricomparvero, e molli ne fu- 
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rono presi in tutte le Mostre macchie. Quanti a me ne 
furono portati, tutti erano giovani. D' allora in poi non 
se ne è veduto più alcuno . I luoghi ove si trovavano era« 
no il mai^ne de' boschi, o sulle praterie, o su i cotoni, 
o nelle lame asciutte : stavano posati su i macchioni , o su 
gli alberetti , dai quali si slanciavano sopra gì' insetti che 
vedevano. Secondo l'asserzione d'alcuni Ornitologi qual- 
che volta mangiano anche piccoli rettili, e particolarmen- 
te Ranocchi • Sono comuni in Germania e in Svezia , di 
dove ogni anno emigrano per andare a svernare nella 
Barberla e nel Senegal . 

Phopàgazione. Le uova sono da quattro a sette per 
covata, bianche e lustre, e le depositano nei tronchi 
vuoti degli alberi (i). 

Caccia. Tutte quelle che ebbi nel 1821 4 furono prese 
o alle Gabbiuzze o agli Archetti, ove per esca v'era una 
cavalletta , e che erano stati tesi lungo il margine de' bo- 
schi per far la caccia alle Averle. E anche questa una 
prova del loro naturale insettivoro . 

TRIBÙ III. 

I 'SERICEI. SE Rie ATI 

CARATTERI DI TRIBÙ 

Becco più corto della testa, diritto, conico- 
subtetragono, ottuso in cima, fortemente in- 
taccato. Apice della mascella inferiore legger- 
mente intaccato. Narici coperte da piccole 
penne, e peli rivolti in avanti. Gambe vestite 
di penne. Diti tre rivolti in avanti, e uno in 
dietro. 

RosTRUM capite bresfiuSi re cium 9 conicum, 
subtetragonum, apice obtusum, ^valide emargi- 
ni} Tfmin. ibid. pag. 127. 
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tiatum. Mandibula inferior, apice, Iceviter emar^ 
ginata. Nares tectce pennulis^ pilìse/ue antror^ 
^um versis . TiBiM plumosce . Digiti tres anterio* 
reSy quartus posticus. 



COSTUMI 

Si cibano di frutti e d' insetti , ma i primi formano 
quasi r esclusivo loro nutrimento. Stanno in branchi 
molto numerosi, ed emigrano. Poco dìiFeriscono i ma- 
schi dalle femminei, e i giovani dagli adulti. 

GENERE VII. 

BOMBYCILLA Briss. 

CARATTERI GENERICI 

Becco più corto della testa , diritto , conico subtetra- 
gono, ottuso in cima. Àpice della mascella superiore 
fortemente intaccato, e leggermente quello della ma^ 
scelta inferiore. Lingua scariosa, breve, bifida (i). 
Narici basilari riguardanti in alto, ovate, nascoste da 
peli e pennuzze corte, rigide, rivolte in avanti. Tarso 
più lungo del dito medio, scudettato. Diti tre davanti, 
uno in dietro^ l'esterno anteriore unito alla base col 
medio . Unghie mediocri , compresse • Coda troncata , 
di dodici timoniere. Ali mediocri 5 prima e seconda re- 
migante più lunghe delle altre. 



(0 Non avendo potuto vedere una lingiia di Bomhfcilla, ne ho 
copiata la descrizione da VieìUot Ornith. Frane, pag, 27. 
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BECCOFRUSOSE 



BOMBrCÌLLA GABRULA Viuu. 

Cristato: roda niar°iiiMa di f;ìal1o. 
BonihjciUa crùtata: cauda luteo atargiaala. 

Maschio adulto. Becco nero. Fronte, e lati dd yee- 
tìce color dì nocciòla . Penne del vertice mollo lunghe ed 
erigibilì in cresta . Penne die ciioprooo le narìd , spano 
(n l'oGcIùo e il becco, occipìie e gola, Scolar nao. 
Dalla base della mascella inferiore pane una linea bian- 
ca, *Ìk passando sotto l'occhio giunge quasi fino all'oc- 
cipite. Penne dd vertice, del collo e d^ petto, dì color 
camicino-<«nerognolo . L'addome, le scapolari, le pìc- 
cole e medie cnopritrici , di questo medesimo colore , nui 
ndl' addome è più tendente al cenerino , e qudlo della 
scfaìeoa , ddle scapolari , e delle cuopritrici , allo scoro . 
Groppone, sopraccoda e regione anale, color cenerino- 
piombato. Sottocoda color di nocciòla . Remiganti pri- 
marie nere, marginale di bianco nella cima; eccenuale 



UCCELLI SILVANI 109 

le prime tre , tutte le altre nella cima del margine ester- 
no hanno una bella macchia bislunga color giallo-cana- 
rino : le secondarle cenerino-cupe , con una macchia 
bianca esternamente nella cima, e con Io stelo terminan- 
te in una dilatazione ovata, cornea, color di cinabro. 
Grandi cuopritrici delle remiganti primarie nere, con 
l'apice bianco. Cuopritrici grandi delle remigami secon- 
darie dello stesso colore delle piccole, e delle medie. 
Timoniere nere con la punta giallo-canarina, e la por- 
adone di stelo compresa in questo color giallo , colore 
rosso-cinabro. Piedi neri. 

Femmina. Ha i colori più smorti, la macchia nera 
della gola più piccola; ed in minor numero ^ e più pic- 
coli sono i prolungamenti rossi delle remiganti seconda- 
rie (1). 

Gioxfani. Somigliano le femmine per i colori^ ma son 
privi dei prcdtingamenti rossi (a) • 

SINONIMIA 

Ampeli$ garrulus, Lin. cur. GmeL 

Bonibycivora garrula. Temm. Manuel d'Orniih. 

Garndus BoIienUcus. Aldiov. Ornith. Tom. 1. pag. jg6. 
Tav. 798. 

Garrulo di Boemia, o Galletto di bosco, Sioih degli Uc- 
celli Tav. 160. 

Meyer et Woìf, Ois. d'A.llem. Livr. 21. pi. 6. fìg. 1. 
(^maschio adulto). Ibid. £ig. 2. (^femmina). 

jrOMl VOLGARI. STRANIERI 

• Frane, Le Jaseur d'Europe. Ingl, The bohemian Wax- 
wing. Ted. Der RÒthtlcLgiaver Seidenschwanz. 

DiMEUSion I • Lunghezza totale: soldi 7. Apertura del 
becco: quatt. 2. Tarso: quatt. 2. Coda: soldi 2. plcc. 2. 

Costumi. A caso, e rarissimamente arriva fra noi. 
Nel 1806 e 1807 in inverno ne fu una quantità gran- 
dissima nel Piemonte, e particolarmente nelle vallate di 

« 
(1) (a) Temm. loc. cit. pag. ia5« 



no ORDINE SECONDO 

LanzOj di Suza, ec. In quella medesima epoca qualcuno; 
se ne vedde in Toscana , ed uno fu ucciso su 1 colli Mu- 
gellani. Nidifica nelle regioni polari artiche, dalle quali 
ogni anno emigra per diffondersi nella Russia, nella 
Germania, ec. Canta assai piacevolmente al nascer del 
sole . Il suo volo è rapido e uguale . Ama molto i frutti 
del Ginepro , del Prugnolo , e del Ligustro . 

Propagazione.. Dicesi cKe nidifichi nelle buche de' 
massi • 

TRIBÙ ir. 

GLr ONNIVORI. CORACES 

é 
• • • 

CARATTBRI DI TRSBU . 

Becco conico^ grossa^ spessa iatsiQcato, Na- 
rici coperte da penne folte e rigicle, volute in 
avanti.. Lingua, bifida^ Gaaibe. vestite di penne. 
Diti tre in avanti, e uno in dietro, 

RosTRUM conicwn^ orassum» s^pe emargina- 
tum, NÀREs tectcB pennis densis, rigidiSy an- 
trorsum ^versis. Lixgua. bifida. TiBim plumoséB. 
Digiti tres anterioresj quartw posticus^ ^ 

COSTUMI 

GÌ' Insetti , I frutti , i semi , e per alcuni Je carni pu- 
trefatte , sono II cibo più ordinario . Vivono quasi tutti 
in branchi. Alcune specie emigrano, altre sono stazio- 
narie. Nidificano sugli alberi, o fra i massi, o nei muri. 
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GENERE VIIL 

CORFUS LiN, 

CARÀTTERI GENERICI 

. Tarso coperto da molte squame. 
Tarsus tectus squamis plurihus. 

Becco subeguale alla testa, robusto, conico, subcom- 
presso. Margine delle due mascelle intiero, o appena 
smangiato verso la cima. Lingua comeo-scariosa , lan- 
ceolata, bifida. Narici rotondate, aperte nel terzo infe- 
riore del becco, nascoste da uno strato di penne strette, 
lunghe, setolose, distese sul becco, e voltate in avanti. 
Tarso scudettato , subeguale al dito medio . Diti tre 
davanti, «uno di dietro^ l'esterno quasi intieramente se- 
parato dal medio. Unghie di mediocre lunghezza, poco 
adunche, e spuntate. Coda di dodici timoniere, o ro- 
tondata, o subcuneata. Ali grandi 5 la prima remigante 
mediocre j terza, quarta o quinta le più lunghe di tutte, 

COSTUMI 

Sono onnivori: tutti cibansi d'insetti, frutti e semi, 
ed alcuni ve ne sono che mangiano a preferenza le carni 
in putrefazione. Alcuni ancora assalgono e s'impadro- 
niscono de' giovani uccelli, e tutti sono ghiottissimi del- 
le uova : nel mangiare adoprano spesso le zampe per im- 
pugnare e ritenere quei corpi che vogliono rompere col 
becco. Hanno il costume di nascondere il superfluo degli 
alimenti. Alcune specie emigrano. Son furbi al massimo 
segno: petulanti, coraggiosi e chiacchieroni, conti aua- 
mente gridano e si bisticcian tra loro , combattono con 
gli altri uccelli, gli inquietano e gli scacciano dal loro vi- 
cinato. S'adattano bene alla domesticità. Nidificano o 
sugli alberi, o fra i massi: le loro uova son di color ver- 
dastro macchiate di scuriccio . 
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CORVO IMPERIALE 
COSfUS CORAX LiH. 

Nero-violello: becco più lungo della testa, fallo a voli*, 
con apice subadunco; coda cuneaia; seconda remigante pìit 
lunga della sesta. 

Corvns airo-violaceui : rostro capìlis longitudinem exct- 
dente , fornicato , apice sul/adunco: cauda cuneata : nmigt 
secunda sextam superante. 

Becco nero, grosso, toadeggiaiile superiorraente . A- 
|Hce della mascella superiore un poco rivolto in basso, 
iride nerastra. Tutte le peone di color nero, cangìauti 
leggermente in violetto, o porporino. Ali poco più corte 
della coda. Coda grande, cuneata. Piedi «eri. 

Proporzione delle Remigàmti. Prima dì mediocre 
lunghezza ; seconda piìi lunga della sesta; terza e quinU 
■ubcguali alla qturla; la terza è la più lunga di tutte. 
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SINONIMIA 



Corvus. Aldrov. Ortiiih. Tofti. i. pag, 684. Tav. 694. 
Corvo Imperiale M Storia degli Uccelli Tav, i43. 
Meyer «t Wolf, Ois. d' Allem. Livr. a5. pi. 4» 
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Frane. Le Corbeau. Ingl. The Raver, Ted, Die grosse 
Kiahe, 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi as. Goda: sol- 
di 8. Apert. del becco: quatt. 7. picc. i. Tarso: quatt. 7. 

Costumi. Vivono questi Corvi sulle alte montagne , 
ma non molti ce ne sono in Toscana . Se ne trovano , a 
mia notizia 9 sulle punte degli Appennini della Garfa- 
gnana , sopra i monti più alti dei Mugello , e varie cop- 
pie ne ho vedute sulle erte cime del Moate Argentaro^ e 
nelle vicinanze dell' antica Populonia . Sono stazionari : 
d'estate e d'inverno dimorano nei medesimi luoghi, ma 
essendo muniti di ali fortissime, estendono molto le loro 
escursioni . In grazia della vista potente , e dell' odorato 
squisito di cui son dotati , scuoprono da grandi distanze 
i cadaveri, cibo per essi il più diletto: e se trovano qual- 
che animale' languente» qualche Pecora, o Capra mala- 
ta, non stanno ad aspettarne la morte, ma immediata- 
mente cominciano a lacerarla, e gli occhi son quasi 
^sempre la prima parte che attaccano . Le uova , i pesci 
rigettati dal mare , o galleggianti su i paduli , e le frutta , 
piacciono loro moltissimo. Assalgono e uccidono i pic- 
coli quadrupedi come Leprotti , Topi ec. , gli uccelli di 
nido, i Galletti, gli Starnotti ec. Hanno un coraggio 
proporzionato alla loro forza, e come tutti i loro conge- 
neri essendo petulantissimi, spesso combnttono fra loro: 
combattono ancora sovente c-on i Falchi , ed allora a- 
scendono nell'aria ad altezze grandissime., giacché ognu- 
no de' combattenti cerca di ferire l' avversario dall' alto . 
Hanno la voce forte ma fioca, e volando ripetono quasi 
sempre crau crau, e nel tcnipo degli amori clang 
c/ang, Vrvsi giovani s'addomesticano con la più gran 
facilità , ed imparano anche a parlare : divengono bensì 
Tomo /. 8 
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audacis^mì , beccano le gambe di tutti quei che non co- 
noscono , o che gì* inquietano , assalgono i cani , e non 
di rado ne hanno accecati.* 

Propagazione . Nidificano per il solito nelle buche o 
nei massi sporgenti di qualche costa dirupata: alcune 
volte ancora sopra alberi alti. Le uova sono verdastre 
macchiate di nerastro, in numero di quattro o sei. 

CORNACCHIA NERA 

CORVUS CORONE Lin. 

Nero cangiante: becco subegiiale alla testa, fatto a volta, 
con apice subadunco: coda rotondata: seconda remigante 
più corta della sesta . 

Corvus atroviolaceus : rostro caput suhoeqiutnte , fornica^ 
to , apice subadunco: cauda rotundata; remige sexta se- 
cundam superante. 

Becco mediocre nero; un poco rigonfio, e rotondeg- 
giante verso la cima . Mascella superiore con la punta un 
poco rivolta in basso. Iride color di nocciòla. Tutte le 
penne di color nero cangiante in violetto, o in porpori- 
no . Coda rotondata, poco più lunga delle ale . Piedi neri < 

Proporzione delle Remiganti. Prima corta ^ seconda 
più corta della sesta | tei^a più corta della quinta; quarta 
poco più lunga della quinta , e la più lunga di tutte « 

SINONIMIA. 

Comix nigra, Aldrov. Tom. i. pag, ^34. Tav. ^BS, 
Corvo maggiore. Storia degli Uccelli Tav. j4o. 
Meyer et Wolf, Ois. d'AUem. Livr. a4. pi. 6. 

HOMI VOLGARI. STBAMIBRI 

Frane, La Corneille noire, cu Corbioe. IngL The Car- 
rion Crow • Ted, Die RabenkrUhe . 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi i6. quatt. a. 
Coda; soldi 6. Apert. del becco; soldi a, Tarso: soldi a. 

Nota. Fra questa specie e la seguente (Coa'hs cornix), 
vi sono nelle forme tali somiglianze, che se si sopprimesse 
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la diversità del colore non sarebbe possibile distinguere 
Tuna dall'altra. Siccome in varj paesi si trovano anche 
viventi unite nel medesimo branco, perciò è opinione d*al< 
<:uni Naturalisti non esser questi uccelli altro che semplici 
varietà d'una specie mt-desima. Di piiì, spesso trovansi degli 
individui ch«; per il loro colore sembrano dare una forza 
grande ad una tale ipotesi, essendo dalla parte di sopra co* 
me la Cornacchia nera, dalla parte di sotto come la bigia, 
o viceversa. Temminck, il quale ammette le due specie, 
considera questi individui dubbi come ibridi, provenienti 
dall' unione del Corvus corone col Cotvus cornix • Una di 
queste varietà l'ho trovata nelle vicinanze di Pisa: un altra 
mi fu favorita dal Prof. Bonelli . Siccome la Cornacchia ne- 
ra è rarissima in Toscana, io non sono in stato di decidere 
questo dubbio, giacché punto ne conosco per propria espe- 
rienza i costumi. Mi basta adunque d'avere indicate le di- 
verse opinioni che si hanno sopra il Corvus corone e Corvus 
cornijc per determinare li studiosi d'Ornitologia, a dirigere 
le loro osservazioni sopra un tal soggetto , affine di schia- 
rirlo . 

Costumi. I costumi della Cornacchia nera son gli 
stessi di quelli della bigia: come quella è stazionaria, e 
al par di quella seguita i bestiami , si ciba d' insetti , se- 
mi, carogne ec. E comunissima, secondo Temminck, 
nell'Europa occidentale. In Toscana è rarissima. 

Propàgazioite . Nidifica sugli alberi di mediocre al- 
tezza . Il nido è fatto esternamente con stecchi , spine in- 
tralciate ec., tutto assodato da mota, o sterco di cavallo; 
internamente è foderato da uno strato di rami sottili. 
Contiene cinque o sei uova verdi-celestognole con un 
gran numero di macchie scure (i). 

CORNACCHIA BIGIA 

CORVUS CORNIX Li*. 

Dorso e addome cenerino: testa, davanti del collo, ali e 
coda, nero cangiante: becco con apice subadunco: seconda 
remigante più corta della sesta . 



(i) Vieillot, art. CorneilU noir, dans le Nouveau Diclìonnair* 
d*Uistoire Naturelle. 



,,6 ORDINE SECONDO 

Corvus dono abdopiinequt cinereo: cauda, idis, ea/nie, 
eelti antica parte atro'violaceis : rostro apice suòaduncoz 
remige sexta secimdam superante. 

adulti. Becco nero: estremità della mascella supe- 
riore leggermeate adunca. Testa, gola, parte media del 
gozzo e del petto, ali e coda, di color nero cangiante in 
-violetto, e in porporino. Le penne di tutte le altre parti 
son di color bigio con lo stelo nero. Coda leggermente 
it>tondata. Penne del collo del piede, nere. Piedi neri. 

/ giosfani alV escir dal nido differiscono dagli adolti 
per aver tutta la cervice di color nero; il qual colore à 
unisce a grado a grado sfumaodosi col bigio del dorso . 

Proporzione delle Remiganti. Prima mediocre; se* 
conda più corta deUa sesta; quarta poco più lunga della 
cjuinta, e più lunga di tutte. 

SINONIMIA 

Cornix cinerea. Aldrov. Ornith. T. i, p. 954. Tav. jSS. 
Cornacchia, o Mulacchia nera . St. degli Ucc. Tav. j4& 
Meyer et Wolf, Ois. d' Alleni. Livr. 7, pi. 5. 

NOMI VOLGARI. TOSCAHI 

I 

Cornacchia Pisano, Fiorentino. Mulacchia Fiorentino» 

STRAHIBRI 

Frane, La Corneille mantelée. Ingl, The Hooded Crow. 
Te^. DieNebelkiàhe. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 17. quatt. i. 
Coda: soldi 6. quatt. i. Tarso: quatt. 5. picc. 2. Aper- 
tura del becco: quatt. 5. picc. a. 

Costumi . Non vi è parte di Toscana ove non si tro- 
vino le Cornacchie bige . Esse vivono ordinariamente 
coppia per coppia ; ma nell' estate poco dopo che i figli 
sono volati dal nido, veggonsi riunite in branchi, ed an- 
che numerosi: sono onnivore come le Cornacchie nere, 
ed i Corvi imperiali. Accorrono ovunque son cadaveri, 
« spesso ne disputano il possesso anche ad altri uccelli . 
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Segnìuno ì bestiami , e staa quasi sempre beccando in- 
tomo dì essi, e nel loro sterco. Non spariscono mai di 
Toscana. 

pROPAOiziOHB. Fanno il nido sopra gli alberi alti, e 
ben fronzuti; scelgono per il solito quelli che sono in 
mezzo ai prati ed alli stagni, o sul margine de' boschi. 
Lo iàbbrìcano con stecchì intralciati, e l'assodano con 
mota. Partoriscono quattro o sti uova verdastre mac 
cbiettate di scujiu-rossiccio. 




CORVO NERO 
CORVVS rRVGlLEGVS Lw. 

N«ro cangiante: becco conico, poco più lango della te- 
sta, compresso verso l'apitre, acuminato, non sdunco: coda 
rotondata: secon<b remigante più lunga della testa. 

Corvus atroviolaceui : rostro corneo capite subtongiore, 
versus apicent compresso, acuminalo, non adunco: cattda 
rotundata, rtmìge secunda sextam superante, 

adulti. Becco nero, appuntato, compresso verso la 
cima. Mascella superiore con la punta acuta, e non ri- 
volta in basso. Iride nera. La fronte, le gote e la gol» 
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Quando il sole è \icino a tramontare, questi uéccffi 
lasciano i prati , i campi , gli olivetl , ove per tutto il gior-' 
no han pascolato , si uniscono in branchi più grandi , e 
vanno a dormire nel luogo, che la prudenza e l'esperien-' 
za loro ha fatto riconoscere come il più sicuro, spesso 
anche essendo obbligati per fungervi, di fare un tragitto 
assai lungo . Se vi è un gruppo d' alberi in mezzo a uno 
stagDO, o su massi di difficile accesso, o in un parco ove 
sia impedita la caccia, è là che essi vanno all' albergo « 
Cosi nella nostra pianura , poco dopo le ventitré ore ita- 
liane, se ne vedono de' numerosi branchi volando ad 
una mediocre altezza, e che dagli oliveti de' nìonti di 
Calci, d'Asciano, Codiano ec. , vanno a passar la notte 
nella Regia bandita di San Rossore, facendo un viaggio di 
sette, o otto miglia. Ma là arrivati questi uccelli sospet- 
tosi , non si posano subito sull' albero che han scelto ; in 
silenzio, o solo facendo sentire un interrotto e sordo 
gracchiare, girando e rigirando, ne esaminano con tutta 
l' attenzione le vicinanze, e cercano di scoprire se qual- 
che insidia gli attende. Di già la notte è quasi arrivata » 
ed ancora, benché confusamente, vedonsi strisciare su i 
boschi le torme nere de' Corvi , che sembrano attendere 
V oscurità per fermarsi , temendo di far conoscere ai lo- 
ro nemici il ricovero che han scelto per il riposo . 

Propagazione . Verso il tempo degli amori , come ho 
detto, partono e vanno verso il Settentrione: non credo 
che alcuno rimanga nell' Italia settentrionale , ma so che 
nessuno nidifica in Toscana • Nidificano in Germania , 
in Francia, in Inghilterra, ec. di dove poi arrivano a 
noi nell'inverno quelle innumerabili torme. Là, anche 
otto o dieci sul medesimo albero, fanno de' nidi simili 
a quelli delle Cornacchie, e che contengono cinque o tre 
uova bislunghe, verdastro-pallide macchiate di cenerino 
olivastro, e di scuro (i). 

Caccu. Se ne uccide nel Pisano un gran numero, 
adoprando per ingannarli uno de' loro compagni. Aven- 

(i) Temniiack ibid. p»g. iii. 
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do scelto il cacciatore uu albero de' più elevati e posto 
in un di quei luoghi da cui sogliono passare i branchi 
per andare a pascolare, vi manda sopra un Corvo addo^* 
mesticato, ed ei si nasconde col fucile in un capannello 
fabbricato con frasche, accanto al tronco o a poca di- 
stanza. I G)rvi che passano, vedendo uno de' loro slmili 
starsene a poUajo quieto e sictiro, s'affidano a Ijii, ed !a 
truppa si posano sull^ albero , esponendosi cosi ai colpi 
del cacciatore. 

TACCOLA 

CORVUS MONED ULA Lw. 

Tronco nero-cenerino: pileo, ali, e coda nero cangiante? 
seconda remigante uguale alla quinta. 

Coivus corpore atrocinereo ^ pileo , alis, candaque atro^ 
i^iolaceis: remige secunda quintam cequante* 

Becco mediocre: estremità della mascella superiore 
non adunca. Iride biancastra. Pileo, ali e coda, di co- 
lor nero cangiante in violetto, o in turchino chiaro. Oc- 
cipite , cervice e lati del collo di color cenerino sericeo , 
ordinariamente più chiaro verso le spalle. Dorso, sca- 
polari, sopraccoda , e tutte le parti inferiori di color ne* 
ro cenerognolo , l^ermente cangiante in turchino. Pie* 
di neri. 

Proporzione delle Remiganti . La prima corta ; se- 
conda uguale alla quinta $ terza la più lunga, e subegua* 
le alla quarta. 

SINONIMIA 

Lupus sive Monedula, Aldrov. Ornith. Tom. i. p. 770, 
Tab. 771. 

Cornacchia^ Mtdacchia, CofvaccUa, Storia degli Uc- 
celli Tav. 144. 145. 

Meyer et Wolf , 0Ì5. d'Allem. Livr. a. tav. 6. 

aoMi toLGim. toscABri 

Corvetto, Corvo de' campanili Fiorentino^ Pisano, Grac- 
cbiola Bieniinese, CornacciiicUa f^ecchiano. 
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STBANim 

Frane, Le Choucas. IngU The Jack-daw. Ted, Die Dohle* 

DiMKNSioNi. Lunghezza totale: soldi 1 2. Goda : soldi 4- 
pìcc. 5. Tarso: quatt. 4- picc. 3. Apertura del becco: 
soldi I. picc. 3. 

Costumi. Questa piccola specie di Corvo non ama 
molto la carne, e solo si posa sulle carogne quando vi 
è costretta dalla fame , GÌ' insetti , i frutti , i semi , «sono 
11 suo cibo ordinario. Abita e nidifica nelle fabbriche 
elevate, ed antiche, e particolarmente nelle torri. Mol- 
te vivono nelle buche dell'antica cappella della Badiola 
sul padule di Castiglione. La torre di S. Pietro in Grado 
ne è stata popolata per lungo tempo • In Pisa adesso ne 
vive una copiosa colonia sulla cupola del Battìsterio . 

PuoPAGÀZiowE . Partorisce nelle buche quattro , o sette 
uova di color verde mare, con delle macchiette nera- 
stre, e cenerine. 

GHlANDAJà 

CORFUS GLAJSDARIUS Lm. 

Cuopritrici superiori esterne celesti, slriate di nero. 
Corvus tectriclbus superloribus externis coerideis, nigro 
striatis . 

Hocco diritto, subtetragono, nerastro. Apice della ma- 
scella superiore pssottigliato, e un poco adunco. Iride 
celestognola . Penne della fronte e del vertice biancasti^, 
con una macchia nera nella punta • Lati della testa bian- 
castri. Occipite, cervice, schiena, scapolari, lati del. col- 
lo, del petto e fianchi, color grigio-rossiccio- vinato . Le 
penHc del vertice e dell' occipite sono più lunghe delle 
^Itre, ed erigibili. Gola biancastra. Baffi grandi, neri. 
Parte media del petto e addome, bianco-rossiccia. Re- 
gione anale, sottocoda e sopraccoda di color 4)ianco. 
Cuopritrici delle ale: le esteme, cioè le grandi, medie, 
è piccole più lontane dal corpo, celesti con st?ie trasver- 
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sali nere) le interne nere. Remiganti primarie nere, col 
margine esterno biancastro: delle secondarie le medie 
son nere con la metà inferiore del margine estemo bian- 
co: le altre intieramente nére, eccettuatane l'ultima che 
è color di cioccolata nella massima parte della sua esten- 
sione. Coda troncata, nera. Piedi e ungbie nerastre. 

Proporzioite delle Remiganti. Prima cortaj secon- 
da più corta dell'ottava^ terza più corta della settima j; 
quarta, quinta, e sesta subeguali, e più lunghe. 

SINONIMIA 

Garrubts glandarius» Vìeillot. 

Pica glanaaria, Aldr, Oriiith. Tom. i, p. 788. Tav. ^89. 
Ghianda/a comune, o Gazza Ghianda] a, o Berta, o 
Berlina, Storia degli Uccejli Tav. 16*1. 
01 tua, Uccelliera pag. 35. 

vomì volgari, strakibui 

Frane, Le Geai. IngL The Jay. 2W. Der Eidielrabc. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi i3. quatt. a. 
Coda: soldi 4* picc. 9* Tarso: quatt. 4* picc. i. Aper« 
tura del becco: soldi 1. picc. 2. 

Costumi, Le Ghiandaje si trovano in Toscana in tutte 
V epoche dell'anno, ma non so se costantemente le me^ 
d esime, o nella medesima quantità, giacché, secondo le 
osservazioni del Sennini , questo è un uccello migratorio , 
ed ogni anno ne arriva dall'Europa un gran numero nel 
basso Egitto . Checché ne sia egli è uno de' più comuni , 
che vive tanto in monte quanto in piano , garrulo , viva- 
cissimo : di carattere iracondo , spesso si batte con i suoi 
compagni, ed è il primo ad insultare il Barbagianni, o 
la Civetta, quando compariscono nel giorno. Si ciba 
con frutti, semi, insetti, uccelletti, piccoli mammiferi, 
rettili, ec. 

Propagazione . Nidifica sugK alberi bassi , o nei gran^ 
di macchioni. D nido lo intesse con stecchi e radici^ 
quelle della parte intema son più sottili , e più delicate . 
Le uova hanno un color verdastro , e son tutte finamen- 
te macchiettate di scuriccio; sono assai più piccole di 
quelle di Piccione, e più tondeggianti . 
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C!acgi4. Moltissime GUandaje si prendono al Chioc* 
co/o> JH^Acqìiay e al Frugnolo. 

GAZZÉRA. 

CORVUS PICA Lw. 

Penne delle scapolari e dell'addome^ bianco-nivee: quel- 
le dell'altre parti nere cangianti in verdone, o in violetto. 

Corvus pennis abdominalibus et scapularìbus albo^nweis 
coeterum atro-virìdis , vel atro'^iolaceus , 

Becco nero con la punta della mascella superiore le^ 
germente voltata in basso. Iride grigio-nera. Testa, col- 
lo, petto, schiena, sopraccoda, sottocoda e coUo del 
piede di color nero • Le penne del vertice son cangianti 
in violetto. L'ultime penne del groppone cenerine. Sca- 
polari, e penne dell'addome e de' fianchi color bianco 
niveo. Guopritrici delle ali e remiganti secondarie nere, 
cangianti vivacemente in violetto, e in verdone. Remi- 
ganti primarie bianche, col lato estemo e il margine su- 
periore dell'altro lato nero. Coda lunghissima, cuneata, 
di color verdone , cangiante vèrso la punta in azzurro e 
in violetto. Piedi neri. 

Proporzione delle Remiganti . Prima corta e stret- 
ta ^ seconda più corta dell'ottava^ terza subeguale alla 
settima; quarta, quinta e sesta subeguali , e le più lunghe. 

SUIOIIIHIÀ 

Pica varia seu caudata. Aldrov. Ornitb, Tom. i. p. 784. 
Tav. 785. 
Pica mdanokuca, Vieill. 

Cazzerà comune, o Putta, Storia degli Uccelli Tav* i55. 
Meyer et Wolf, Ois d'Allem. Livr. i. pi. 3. 

VOKI VOLGARI. TOSCAin 

* ■ 

Cecca, Gazzera Fiorentino. Agassa, Agazza, Cecca Pi^ 
9ano. Pica, Cecca Senese . 

STBANIBRt 

Frane. La Pie. Jngl. The Magpie. Ted. Die Elster. 
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DiMENSioHi. Lunghezza totale: soldi i6. Goda: soldi 
8. quatt. I. Apertura del becco: soldi i. picc. 3. Tarso; 
soliU I. picc. 4« 

Costumi. Vivono le Cecche appajate ancora fuor del 
tempo degli amorì^ e dopo che i figli son volati dal nido, 
per qualche poco vanno unite in branchetti. Si ciba- 
no, come gli altri Corvi, di semi, dì radici, e di pic- 
coli vertebrau, ma gl'insetti sono il loro cibo ordinario, 
e perciò si vedono continuamente correre su i prati fra 
i bestiami, e spesso si posano con tutta la familiarità e 
confidenza sul dorso delle Vacche e de' Cavalli, per bec- 
carvi le Zecche, i Tafani, ed altri insetti parasiti che 
sempre là sono in abbondanza . 

Bropagàzione . Fanno il nido sopra i più alti alberi : 
esternamente è composto di radici, pagliuzze, e stecchi 
collegati con mota: internamente è foderato di paglia, e 
musco : la sua parte superiore è coperta da una volti- 
cella di pruni, da uno de' lati della quale vi è un aper- 
tura che serve d' ingresso . Le uova sono poco più pic- 
cole di quelle di Piccione, di color verde-grigio, mac-» 
cliiettate di scuriccio. 

GENERE IX. 

PrRRHOCORAX Vieili.. 

CARATTEBI GENERICI 

Tarso coperto quasi intieramente da una 
sola squama . 

TARsus^ère ex toto unica squama tectus. 

Becco poco più corto , o subeguale alla testa , di me- 
diocre grossezza, conico-subtetragono, leggermente .cur- 
vo. Apice della ma^ceZ/a superiore non adunco. Idn- 
sua comeo-scariosa , lanceolata , bifida . Narici basilari , 
laterali, subovate, nascoste da uno strato di pennuzze 
strette, setolose, rivolte in avanti. Tarso coperto ante- 
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riormente da ire sole squame , la prima delle quali ne 
occupa da sé sola quasi tutta la lunghezza: più lungu 
del dito medio. Diti tre davanti uno di dietro: l'esterno 
unito un poco alla base col medio . Unghie di mediocre 
lunghezza, poco adunche, e smussate. Coda mediocre, 
subtroncata , di dodici timoniere . ^li mediocri ; prima 
remigante corla; terza e quarta più lunghe delle altre. 

e o s T u M j 

Hanno moltissima somiglianza con i Corvi , non solo 
per le forme , quant' anche per i costumi : ma non ostan* 
te son dotati di varj caratteri che dai Corvi gli allontana- 
no , avvicinandoli agli uccelli della famiglia de* Canori, 
e particolarmente ai MerlL II cibo loro consiste in in- 
setti, seihi, e frutti. Vivono sulle più alte montagne. 
Stanno riuniti in branchi, e non emigrano. Fanno il ni- 
do fra i massi, o sulle antiche fabbriche. 

GRACCHIO 

PYRRHOCORAX ALPINUS Vibill. 

Becco subcguale alla testa, diritto. 
Pjrrrhocorax rostro recto, caput subcequante . 

Adulti . Becco subeguale alla testa , quasi diritto , 
giallo-zolfino. Iride scura. Tutte le penne son di color 
nero morato, leggerissimamente cangianti in turchino- 
verdone. Piedi giallo-arancioni. Unghie nere. 

Gio\fani avanti V età d' un anno. Becco nero, con 
la base della mascella inferiore gialla . Penne non can- 
gianti. Piedi neri. 

SINONIMIA. 

Pjrrrhocorax. Aldrov. Ornilh. Tom. i. pag. et Tab. 769. 
Pjrrrhocorax pyrrhocorax . Cuv. Temm. 
Corvus Pjrrrhocorax» Lin. cur. Gmel. 
Coracia, o Corvo corallino. Stor. degli Uccelli Tav. l49' 
i5o. (adulto). Ibid. Tav. i5i. (giovane). 
Mejer et Wolf, Ois. d' Allcm. Livr. 7. pi. 4. 
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VOMÌ VOLGARI. STRANIERI 



Franche Choquard des alpes. IngL The alpine Crow. 
J'e^J. Die Àlpenkrahe. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 12. Coda: soldi 
5. picc. 3. Tarso: quatt. 4* picc. i. Apertura del becco: 
quatt. 3. picc. x. 

Costumi. Alcuni monti vicini a Seravezza, sono Tu- 
nico luogo della Toscana, ove si trovano i Gracchi, uc- 
celli proprj di quelle regioni delle alpi, e dell'alte mon- 
tagne del Settentrione , ove regnan perpetuamente il diac- 
cio e la neve. Lk vi abitano di continuo, e solo scen* 
dono verso il piano negli inverni i più rigidi. Stanno 
riuniti in branchi come i Corvi j spesso si vedono ascen-^ 
dere a grandi altezze nell'aria, ove più o meno si trat* 
tengono girando in cerchio confusamente, e mandando 
de' gridi acuti . Son garruli e clamorosi , ed al vedere un 
corpo che loro sembri strano o sospetto, tutti in coro 
cominciano a urlare. Sono onnivori: i frutti, i semi, 
gV insetti , le uova , i piccoli uccelletti , e i piccoli qua- 
drupedi , piacciono ad essi ugualmente : a quest' ultimi , 
per il solito, non mangiano che il cervello. 

È il Gracchio alcerto uno degli uccelli che più facil- 
mente degli altri si adatta alla domesticità , e prende il 
più grande attaccamento per quello che ne ha avuta cu- 
ra . Una volta addomesticato non occorre tenerlo rinchlu-. 
so, nò con le ali impedite, giacché ancor volando libero 
dove a lui piace, torna poi sicuramente alla casa /Io ne* 
possiedo uno da cinque anni, che libero vive meco, e 
gira ovunque come padrone . All' ora del desinare e 
della colazione, sale sopra la tavola, e fermo su d'un 
angolo di quella , esamina attentamente i piatti che arri- 
vano , e quando ne vede qualcuno di suo genio, va a far- 
ne buona provvista . Alcune volte preferisce il vino 
all'acqua. Ama molto il latte: la carne cruda, e cotta, 
le frutte, particolarmente uva, fichi, e ciliegie, il torlo 
d' uovo , il cacio un poco secco , e il pane scuro , sono 
le sostanze che più appetisce 1 e di cui si ciba ordinaria- 
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mente. Come i Corvi ba l'abitudine di servirsi delle sne 
zampe per ritenere ciò cbe vuol rompa:^ , e di nascon- 
dere l'avanzo delle sue provvisioni. E cosa piacevolissi- 
ma il vedere la cura con cui egli cerca qualcbe luogo 
ove fare il suo deposito, come lo nasconde coprendolo 
con pezzetti di carta , stecchi ec. , l' attenzione cbe ha di 
girarli intorno, chinare e alzare la testa per vedere se da 
qualcbe parte si scopre • Spesso dopo aver formato qual- 
cuno di questi magazzini , si pone immobile a farvi la 
guardia , ed a chiunque vi si accosta , uomo , o animale 
che sia , gli si slancia addosso , con le penne rabbuffate , 
le ali mezze aperte, la testa bassa, ed a colpi di becco 
cerca d' allontanarlo . Ha un gusto strano per il fuoco : 
molte volte è andato a levare i lucignoli accesi dalle lu- 
cerne , e cosi gli ha inghiottiti : spesso nell' invento quan- 
do si tiene del fuoco per le stanze, ingO)a de' piccoli car- 
bonceUi ardenti, ed io son rimasto sempre estremamen- 
te sorpreso vedendo che egli non ne ha mai risentito al- 
cun danno. Ha piacere a vedere inalzarsi del fumo, e 
tutte le volte che trova un vaso con fuoco, corre attorno 
cercando qualche pezzo di carta, o cencio, o stecco, ve 
lo pone dentro , e poi si ritira stando con grande atten- 
zione e quasi direi serietà, a vedere il fumo che essi 
producono. Diverse sono le sue voci: quando vede un 
oggetto per lui strano, o di cui teme, come un Serpe, 
un Granchio ec. , allora battendo le ali , e sollevando , e 
abbassando rapidamente la coda, manda de' gridi simi- 
lissimi al gracchiare de' Corvi. Se può salire sopra una 
finestra , nell' osservare quelli che passano per la strada , 
o se in casa arriva gente a lui ignota, attacca allora degli 
urli si acuti, che quasi assordano. Quando poi qualcuno 
della famiglia, di quelli da lui più amati lo chiama, e 
gli discorre, egli allora risponde con un gracchiare bre- 
ve e interrotto, esprimente quasi que, que, que que qiie. 
Oltre tutti questi suoni, che sembrano avere un certo 
valore, un certo significato nel suo linguaggio, egli ha 
ancora un canto, che fa sentire quando stk in riposo « o 
quando vuol muovere a compassione, specialmente se 
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jH accade la icos» per lui più spiacevole, cioè d'esser 
chiudo fuori della stanza ove la famiglia è raccolta . Que- 
sto suo canto è di due qualità: il primo è un gracchiare 
quasi m.odulato, più debole, e più dolce di quello che' 
ijisa essendo impaurilo j e l'altro è un fischio pièno e so- 
noro , simile molto a quello del Merlo . Con questo fi- 
schio ha imparato a ripetere una piccola marciata, ed 
anche l'ha imparata con molta facilità. È^iegna poi di 
maraviglia l' affezione grandissima che ha per tutti quei 
di mia casa*. Se qualcuno se ne allontana per più dell'or- 
dinario , allorché torna è certo d* esserne accolto con lo 
stesso piacere, con li stessi segni d' allegrezza che potrebbe 
aspettarsi dalla più tenera madre: esso gli corre incoutro 
con le ali mezze aperte, lo festeggia con la voce, vuole 
saitargli sul braccio, e non è contento se non gli si vede 
vicino. La mattina poco dopo il nascer del sole, lascia 
il suo pollajo, e se trova le porte non chiuse, corre iii 
camera d' uno de' suoi prediletti , arrivando chiama due 
o tre volte, ma se niun risponde, s'accheta, e immobile 
sul capezzale, o sopra una seggiola vicina al letto, aspet- 
ta pazientemente che il suo favorito si svegli . Allora egli 
non ha più nessun riguardo, urla con quanta forza può, 
corro da un luògo all' altro , e mostra in tutti i modi il 
piacere che prova per la compagnia del padrone* E ia 
somma estremamente sorprendente la sua affezione, e la 
perfettibilità del suo istinto, e temerei di nojare il letto- 
re , se volessi qui seguitare a descrivere tutte le azioni , 
che provano a qual grado sono in lui giunte queste due 
qualità . Ma se il Gracchio ha accordata l' amicizia agli 
uomini con cui è stato allevato, in nessun modo se ne 
riguarda come lo schiavo: ei si rivolta ostinatamente 
fpialora si voglia obbligare a far cosa contro suo genio v 
Non con tutti, né sempre, egli è amoroso e compiacen- 
te | alcuni vi sono per lui antipatici al segno, che non li 
vede senza rabbuffarsi e cercar di beccargli : e nemmeno 
da quelli a lui più simpatici , soffre mai volentieri d' es- 
ser preso e ritenuto fralle mani . Egli muta le penne una 
hoì volta l'anno. 

Tomo I, Q 
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Propagìzione. Nidificano, secondo gli AuKhì, nelli 
spacchi de' massi più erti , e partoriscono quattro uova 
bianche, macchiate di bianco-sudicio. Varie persóne mi 
han detto che nei monti di Seravezza , un gran numero 
ne cova in una grotta^ la quale perciò è chiamata )a 
Grotta de' Gracchi. 

* GRACCHIO FORESTIERO 

PYBMHOCORAX GBJCULUS T^s», 

Becco più lungo della testa , arcuato. 
Pj-rrhocorax , rostro arcuato, capite longiore, 

adulti. Becco più lungo della testa, arcuato, appun* 
tato, colore arancione. Iride scura. Tutte le penne nere 
cangianti in violetto, ed in verdone cupo. Piedi arancio* 
ni. Unghie nere. 

Giovani. Becco, e piedi neri; penne non cangianti* 

SiaONIMIA 

Corvus Graculus, Lin. cur. Gmel. 

Coracias. Aldrov. Ornith. Tom. i. pag. ^66. Tah. ^CiS. 

Coracia erithrorajnphos. Vici 11. 

Coracia alpigina^ otoria degli Uccelli Tav. i5a. 

Meyer et Wolf» Ois. d'Aliem. Livr. i5. pi. i. 

vomì volgasi, stbavibm 

Frane, Le Coracias, oa le Grave. IngL The red-'legged 
Crow. 7e<2. DieSteinkràhe. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi i3. Coda: sol- 
di 4' P^c* ^* Tarso: ^att. 5. Apertura del becco: 
quatt. 5. picc. 3. > 

CiosTUMi. Vive sulle alpi di Savoja, e del Tiròlo» 
sempre nelle regioni più elevate. 

Propagazione. Nidifica nelli spacchi de' massi, e nel- 
le vecchie fabbriche. Le uova son tre o quattro, bianco- 
sadicie, macchiate di sciuro (i). 

(0 Tcmm. ibid. pag. ia3. 
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TRIBÙ V. 

I RAMPICATORI. CORTICICOLI 

CARÀTTERI DI TRIBÙ 

Becco conico, sub tetragono, appuntato, di- 
ritto, non intaccato. Lingua lacerata in cima. 
Narici coperte da peli, o penne corte, rivolte 
in avanti. Gambe vestite di penne. Tarso egua- 
le all'apertura del becco. Diti tre in avanti, e 
uno in dietro. 

RosTRUM conicum , subtetragonum , acumi^ 
natum 9 rectum , integrum. Lingua lacera. Na- 
RES tectce pilis pennisque , antrorsum versis. 
Tibia piumosa?, Tarsus hiàtu rostri cequalis • 
Digiti tres auterioves , quartus posticus. 

COSTUMI 

Si cibano d'Insetti, che cercano sopra o dentro alle 
scorze , e di mandorle di var j semi • S' arrampicano su- 
gli alberi, servendosi solo delle unghie. Nidificano nelle 
buche degli alberi. 

Nota, l due generi eoo i quali ho formata questa Tribù, 
cioè Nucifraga, e SUta, nei libri sistemalici erano stati si- 
tuali fino adesso ad una gran distanza l'uno dall'altro. Tem- 
minck pose la Nucifraga fra gli Onnivori, e la Sitta fra gli 
Anisodactyìi ( ossia fra i miei Tenuirostri ). Vieillot in que- 
sto ha agito nello stesso modo di Temminck, giacché egli 
ha " 

le 

Temmii 

è la stessa degli Amsodactjrli ài Temminck, meno il genere 
Upupa, Ma se si considera la struttura del becco» e della 
lingua della Nucifraga, si vedrà che queste parti hanno una 
forma assai diversa da quelle degli Onnivori, cioè de' Corvi, 
e de' Gracchi 5 il becco di questi è conico e leggermente 
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curvo in basso, e quello della Nudfraga è diritto e siike» 
tragono; la Niiclfraga ha la lingua bifida, e cornata in ci- 
ma , e la lingua de' Corvi e de' Gracchi è solamente bi6di. 
Molto maggiori poi sono le differenze di forme fra la SUta^ 
e gli uccelli della famiglia de' Teniurostrì in cui era stata 
collocata, cioè 1' Upupa, Tìdcrodroma , e Certhia, Questi 
hanno il becco sottile ed arcuato, la Sltta lo ha grosso, di* 
ritto, subletragono: la lingua dei Teniurostrì, o è appoD- 
tata, o troncata , o ottusa, e quella delia Sitta lacerata. Co- 
spicue ancora sono le dìffereoze de' costumi fra questi oc- 
celli: per esempio i Corvi ad i Gracchi, mai s' arrampicaDo 
su i tronchi degli alberi, ne percuotono le scorze come fan- 
no le Nuci fraghe : la Sitta si nutrisce di insetti e mandorle, 
ed unicamente d' insetti si nutriscono t Tenuirostri» On 
questi stessi costumi e forme, per cui la Sitta e la Nudfra' 
ga differiscono dagli uccelli con i quali erano stati cooiusi, 
essendo comuni ed alla Nticifraga ed alla Sitta, li faaso* 
migliare in tal modo fra loro, che mi sembra doverli neces- 
sariamente riunire in una tribù a parte. La struttura del 
becco, della lingua, de' piedi, e della coda è la stessane! 
due generi: ambedue hanno il costun^e d'arrampicarsi sulle 
scorze e percuoterle, cercandovi gli insetti. Si cibano indi- 
stintamente e d'insetti, e di mandorle, e fanno il nido nelle 
buche naturali degli alberi. Dirnodochè formando con essi 
una nuova tribù, due vantaggi s'ottengono: primo j di to- 
gliere da due tribù molto naturali, degli uccelli che ne alte- 
ravano l'esattezza; e secondo,. di formarne una nuova anch' 
essa naturalissima, che stabilisce un passaggio ben gradualo, 
fra quella degli Onnivorì, e quella de' Mirmecofagi^ 

GENERE X. 

NUCIFRAGA Bwss. 

CARÀTTERI GEN£RIGI 

Dito posteriore più corto del tarso. 
DiaiTus posticus tarso bres^ior. 

Becco più lungo della testa, conico, con l'apice leg- 
gennente compresso: margine delle due mascelle dirli- 
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to, intiero. Lingua scarìosa', quadrìfida, e lacerata (i)« 
Nurici basilari, laterali, rotonde, nascoste da pennuzze 
stfette, rigide, disu^se in avanti. Tarso scudettato, più 
corto del dito medio. Diti^ tre davanti, uno di dietro: 
l' esterno unito alla base col medio , il posteriore molto 
più corto del tarso. Unghie piuttosto lunghe, poco cur- 
ve, subcompresse, appuntate. Coda rotondata, medio- 
cre, di dodici timoniere rotondate, e flosce nella cima. 
jili mediocri: prima remigante mediocre: quarta e 
quinta le più lunghe* 

* NOCCIOLAJA 

■ 

NUCIFRAGA CARYOCATACTES Brisì. 

Nero-scura, macchiata di bianco. 

Nudfraga nigro'bninnea , maciiUs albidis notata. 

Becco nero. Iride scura. Remiganti nere, con una 
piccola macchia bianca nella cima. Coda nera, con la 
cima bianca . Sottocoda bianco . Tutte le altre penne di 
color nero di filiggine . Pileo , groppone e sopraccoda , 
senza macchie. Delle macchie bianche a gocciola sopra 
le altre parli. Piedi ed unghie nere. 

SINONIMIA 

Corvus caryocatactes.Tiìn» cur, Gmel. 
Nucifraga giUtata.VieìU, 

Ghianda j a nudfraga, o Ghianda j a nocciola ja. »Storia 
degli Uccelli Tav. 162. 

Meyer et Wolf , Ois. d' Aliem. Livr. i5. pi. 2. 

KOMI VOLGARI. STRANIERI 

Frane* Casse noix. IngL Nutcrake. Ted. Nussrabe. 
Dimensioni. Lubghezza totale: soldi 12. Coda: sol- 
di 4* qualt. I . Apert. del becco: quatt. 5. Tarso: quatt. 4* 



(1) Non avendo potuto osservare la lingua della Nuci/'raga j que- 
sto carattere lo stabilisco sull'asserzione di Vieillot. 
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CosTVUi • Abita le Alpi. S' arrampica su i tronchi de- 
gli alberi cercando le larve che vivono al di sotto della 
scorza 9 delle quali s'impadronisce forandola. Mangia 
anche molt' altri insetti, de' semi di guscio duro, come 
nocciòle, pinoli, ec. : dicesi che qualche volta assale an- 
che i giovani uccelli. In alcuni paesi emigra regolarmen- 
te: in altri è di passo accidentale. Mi è stato detto che 
una fu uccisa sul nostro Appennino . 

Propàgàzioue. Nidifica nelle buche degli alberi, e ti 
partorisce cinque o sei uova grìgio-lionate, con delle 
macchie più cupe (i). 

GENERE XI. 

SITTui LiH. 

m 

CARÀTTERI GENERICI 

Dito posteriore eguale al tarso. 
DiGiTUs posticus tarso cequalis. 

Becco subeguale alla testa, diritto, conico subtetrago- 
no, un poco depresso in cima, col margine intiero. Lin* 
gua scariosa, bislunga, troncata, e quadrìfida in cima. 
Narici basilarì, laterali, rotonde, nascoste da pennuzze 
setolose distese in avanti. Tarso scudettato, subeguale al 
dito medio. Diti lunghi^ tre in avanti, uno in dietro* 
questo lungo quanto il tarso : l' esterno unito alla base 
col medio. Unghie arcuate, acute, jili mediocrì; pri- 
ma remigante corta, seconda più corta della sesta; terza 
quarta e quinta eguali, e le più lunghe. Coda corta, ro- 
tondata, di dodici timoniere rotondate, e flosce. 



(i) Temm. ibìd. pag. 118. 
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SÈTTA EUROFMA Lw. 

Pani iiiperiori celeitogoolo-cenerine, inreriorì lionate] 
sottocoda fulvo-caslagno e bianco. 

Sitta carpare superne coeruUo-cìnerascenU , inferne hel- 
volo: ìiropjrgio Juh'O caslaneo et albo. 

Becco superiormente nerastro, inferiormente celeste- 
^olo. Iride casLagaa. Parti superiori celestognolo-cene- 
rìne. Gola e gote biancastre. Lati del collo, gozzo, pet- 
to e addome, color lionato, Una linea nera parte dalla 
base della mascella superiore, traversa l'occhio, le tem- 
pie, e s'estende un poco anche su i lati del collo, sepa- 
rando il color cenerino dal lionato . Fianchi di color 
fulvo-castagDO-sericeo . Penne del sottocoda molto con- 
vesse, rotonde, alla base fulvo-castngne, bianche nella 
parte estrema. Timoniere: le due medie del color cele- 
Stoguolo del dorso: le altre aere terminate di cenerino, 
con una macchia bianca verso la cima dal lato interno: 
l'esterna da ciascun tato, ha bianca anche la parte ester- 
na del margine esterno. Ali cenerino-celestognole cupe. 
Piedi ceoeriao-giallanri . Unghie nerastre . 
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Sitta, swe Ficus cinereus^ Aldrov. Orni ili. Tom. i. p. S5% 
Tab. 853. 

Peciolto, o Pìcchio piccolo grigio ce. Storia degli Uccelli 
Tav. 19.3. 6g. I. 

Buffon , PK enlttm. 6^3. fig. i* 

HOMI VOLGARI . TOSCANI 

Picchio muratore, Picchiotto l^iorenfmo. Dottore Pisano, 
Murajolo Senese, Murajola Volterrano, 

•tR AH IERI 

Frane, La Sittelle ou Torchepol. IngL The Nuthaicb.^ 
Ted, Der gemeine Spechtmeise. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 5. picc« 3« Go- 
da: quatt* 4* P*c<^» !• Apertura del becco: picc. 8. */«• 
Tarso: picc. 7. '/»* 

Costumi ♦ Mediante le sue grandi , e forti unghie s'ar- 
Irampica benissimo sopra i tronchi e rami degli alberi , 
e vi cammina in tutte le direzioni . Là cerca degli inset- 
ti , che formano nella buona stagione quasi V unico suo 
cibo: ma in inverno mangia anche le mandorle di varj 
semi, come nocciòle, pinoli, ec. Non emigra: quasi 
sempre rimane nel bosco ove è nato: va solo, o a cop^ 
pie, ed unicamente poco dopo che sono esciti dal nido 
5Ì trovano in truppe « Abita i boschi d'alberi alti, ove si 
fa sempre sentire gridando in un modo , o in un altro , 
con voce tonda e squillante. 

Propagazione. Nidifica nelle buche naturali degli al- 
beri , o nei nidi abbandonati dai Picchi ^ e quando l' a- 
pertura ne è troppo grande, la ristringe con mota, e 
sterco di cavallo» Le uova sono in numero di sei o sette, 
bianche , macchiate di rosso cupo , e riposano sopra uno 
strato di foglie secche. 
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TRIBÙ ri. 

1 MIRMECOFAGI. SAGITTILINÒUES 

CARATTERI DI TRIBÙ 

Becco subtetragono, diritto. Gambe vestita 
di penne. Diti due rivolti in avanti, e due in 
dietro. 

RosTRUM suhtetragonum , rectum . Tibi« più- 
moscB. Digiti duo anteriores, duo postici. 

COSTUMI 

La situazione de' diti, cioè due rivoltati in avanti, e 
due indietro, rende loro molto facile Tarrampicarsi sui 
rami e sulle scorze degli alberi , ove essi cercano di con- 
tinuo gli insetti, loro quasi esclusivo cibo. Son muniti 
d'una lingua cilindrica ed estremamente estensibile in 
grazia delle due branche dell' osso jolde , le quali son 
cosi lunghe che mentre la lingua è ritirata , si rivoltano 
sulla testa, e con la loro estremità giungono fino alla ba- 
se del becco. Nidificano nei tronchi degli alberi, e le 
uova loro son bianche, e lustre. 

GENERE Xn. 

PICUS Lm. 

CARATTERI GENERICI 

Timoniere acuminate, rigide» 
Rectrices acuminatcBy rigida* 

Becco mediocre, tetragono, diritto, con l' estremità 
compressa , cuneata , troncata . Margine delle mascèlle 
intiero. Lingua carnosa, cilindrica, retrattile, lunghis- 
sima, con l'estremità cornea, sagittiforme, e munita di 
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setole voltate in dietro. Narici basilari , ovali ^ ricoperte 
da penne setolose rivolte in avanti. Tarso scudettato, 
più corto del dito estemo anteriore. Diti due rivolti in 
avanti, e due in dietro: gli anteriori saldati alla base: i 
posteriori divisi. Unghie arcuate, fòrti ed aguzze. C€}da 
mediocre, graduata, di dieci o dodici timoniere y ap- 
puntata, con stelo, e piume forti e rigide. Ali piutto- 
sto grandi 5 la prima remigante corta: la seconda più 
corta della terza 5 la terza, e la quarta sonle più lunghe. 

COSTUMI 

Sono insettivori , e formano il loro cibo ordinario le 
formiche, e le larve de' Coleotteri, che vanno a cercare 
sopra gli alberi , e sotto la loro scorza : ma quando non 
trovano di questi animali, s'adattano anche a mancare 
de' semi, delle noci, e de' pinoli. Di rado si vedono 
camminar sulla terra, e solo fralle specie nostrali qual- 
che volta vi sta il Picchio verde. Sempre vanno rampi- 
candosi sugli alberi, il che fanno benissimo in grazia 
della disposizione de' diti , delle unghie fortissime , e 
della coda rigida, la quale tenendola applicata alla scor- 
za, serve loro di puntello. Mentre salgono sugli alberi 
ne percuotono la scorza continuamente col becco duris- 
simo , per farne escire gì' insetti . Di più dal suono che 
l'albero tramanda alle loro percosse, à accorgono ove 
stanno nascoste le larve de' Coleotteri: allora , li, con il 
becco che è fatto a scalpello nella cima, vi formano un 
foro , attraverso al quale introducono sotto la scorza 
la lunghissima lingua, e mediante la specie di dardo 
corneo, con denti rivolti in dietro di cui ne è armata la 
punta, trafiggono e tirano fuori la larva. Siccome poi il 
rimanente della superficie di quest' organo è molle e vi- 
scoso, l' adoprano ancora per prendere le formiche, in- 
sinuandolo nelle aperture dei formicai. Covano i Picchi 
nei tronchi degli alberi: una specie sola, cioè il Picchio 
piccolo, cova nei fori naturali: le altre specie si scavano 
il nido a forza di colpi di becco, ma bensì bau cura di 
scegliere un albero il cui legno sia tenero, come Pioppo, 
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o Gatbce, o qualche parte in cui il legno sia guasto. Vo« 
lano a ondate^ hanno una voce forte e spiacevole. Il lo- 
ro naturale è selvaggio, e sospettoso. Non emigrano. 

Gaggia • A causa della qualità del nido è facile impa- 
dronirsi dell' intiera famiglia . Perciò in primavera da 
quei che fan mestiero di cercar nidi, si distrugge una 
grandissima quantità di Picchi. Per il solito è necessario 
allargare con un accettino l' apertura di questi nidi per 
potervi introdurre il braccio. 

* PICCHIO NERO 
FICUS MARTIUS Liir. 

Vertice rosso (jiiaschio^f o nero (Jemmina): Aovso nero: 
penne anali nere. , 

Ficus "vertice rubro (in masculo), vel nigro (in foemì- 
na ) : dorso nigro , penrds analibus nigrìs* 

Maschio. Becco biancastro, con qualche sfumatura 
turchiniccia, e la punta nerastra. Iride bianco-giallastra. 
Pileo rosso-carnicino . Tutte le altre penne di color nero. 
Tarsi coperti da penne nella parte superiore. Piedi ce- 
nerino-nerastri . 

Femmina. Ha rosso solamente l'occipite. 

smoNiMU 

Ficus maximus niger Aldrov. Ornith. Tom. i. pag. 843. 
Tab. 844* (maschio), 

Ficchio nero, o Ficchio corvo. Storia degli Ucc. Tav. 172. 
(maschio). 

Meyer et Wolf , Ois. d'Allem. Liv. 6. pi. i3. (maschio). 

HOMI VOLGARI . STRAHIBRI 

Frane. Le Pie ikoxx.Ingl. The great blacke Woodpencker. 
Ted. Der schwartz Spechi. . 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 16. Apertura 
del becco: quatt. 7. Tarso: quatt. 4» P*^* ^- Coda: 
soldi 5. quatt. 2. 
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CosTxnti* Vive Belle boscaglie alpne. Non è rato in 
fjuelle de' monti della Savoja e del Tiiòlo. Il Principe 
Carlo Bonaparte dice che in inverno trovasi qualche 
Yolta nelle boscaglie subappennine. Oltre il mangiare le 
formiche» e larve di Coleotteri, come le altre specie di 
Picchio, piacendogli anche le larve di Vespe, e <U Api, 
in alcuni luoghi produce gravi danni agli alveari • 

Propagàzioite. Nidifica negli alberi, e vi partorisce 
tre uova bianche. 

PlCCfflO VERDE 

FICUS VIRIDIS Li». 

Vertice rosso: dorso verde: peone anali giallo<-verdi . 
Picus vertice rubro: dono viridi: pennis analihils liiteO'' 
viridibus . 

Maschio adulto . Becco celestognolo-verdastro • Iride 
bianca. Penne del pileo nella cima di color rosso viva- 
cissimo, nel rimanente cenerine. Penne della base su- 
periore del becco, gote, e regione orbitale, di color ne- 
ro . BaflS rossi , circondati di nero . Cervice , schiena , 
scapolari, e cuopritrìci delle ali, color verde-giallo. 
Groppone e sopraccoda , giallo-acceso , un poco ten- 
dente al verdastro. Parti inferiori bianco-grige-verdastre. 
Il sottocoda , e cuopritrìci inferiori delle ali , macelliate 
trasversalmente di cenerino-nero. Remiganti bruno-ver- 
dastre ^ le primarie macchiate di bianco -giallo esterna- 
mente, le secondarie internamente. Timoniere grigio- 
verdastre, con macchie ondolate nerastre* Piedi grìgio- 
cenerini . 

Femmina . Ha i baffi intieramente neri : le penne del 
pileo meno colorite di rosso . 

Gio\^ani aitanti la prima muta. Hanno tutte le 
penne delle parti superiori, eccettuate le timoniere e re- 
miganti , macchiate di bianco-cenerino . Le penne delle 
parti inferiori sono in essi macchiate di cenerino-nero . 
Nella testa vi è pochissimo nero , e le penne del pileo 
hanno una piccolissima porzione rossa • 
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Ficus viriéUs. Aldrov. Ornìth. Tom. i. p. 848. Tav. 849. 
Picchio verde ec. Storia degli Ucc. Tav. i65. (^maschio)» 
Meyer et Wolf, Ois. d' Allena. Livr. a. pi. 4» 



NOMI yOLGARI. TOSCASI 



Picchio gallinaccio. Picchio grosso Fiorentino, Pisano. 
Picchio galletto Senese, Picchio giallo Volterrano» 



STBAVina 



Frane. Le Pic-vert. Ingl. The Green Woodpecker. Ted. 
Der grùn Spechit» 



^. 



Dimensioni. Lunghezza, totale : soldi it. Apertura 
del becco quatt. 5. Goda: quatt. io. Tarso: quatt. 3é 
picc. 2. 

Costumi, E comune. Abita in tutti i boschi tanto di 
monte che di piano , e aitasi di continuo ne turba la quie- 
te, o cbn 1 suoi urli forti, Aa kuy ha ha ha, che ripe- 
te volando, o con il romor risonante del becco, che va 
battendo n^li alberi ..Qualche volta si vede posato a terra 
cercando formiche, e altH insetti. . 

Propàgazionb-, Nidifica nei troacht degli alberi, e par- 
ticolarmente ne' Grattici, e ne' Pioppi: col becco vi sca- 
va un canale largo tanto da poterci passar per l' appun- 
to^ canale che termina in una cavità molto più ampia, 
ordinariamente naturale , cagionata dalla putrefazione 
del legno ^ e che. il Picchio, avea già riconosciuta dal di 
fuòri , in gtazià del suono prodotto dal tronco percosso. 
Le uova son quasi rotonde,. bianchissime, da sei a otto. 

Càggu. Oltre quelli presi nel nido, nell'Agosto pa-» 
reochi rimangono alle reti, accorrendovi per veder la 
Civetta. 
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re del collo, e lati neri. Una maccbia bianca su i lati 
del collo, che scende Terso le spalle, e il petto. Diorso e 
sopracooda neri. Scapolari bianche. Petto e addome 
bianco-giallastri. Fianchi bianco-carnicini , con larghe 
strisce nere. Parte inferiore dell'addome e sottocoda, 
rosso-acceso appena tendente al rancione . Guopritricì 
delle ali: le esteme nere, le interne bianche. Remiganti 
nere, macchiate su i margini di bianco. Timoniere: le 
quattro medie nere; le altre macchiate di bianco • Piedi 
Druno-cenerini . 

Femmina . Ha i colorì meno vivaci , e particolarmen- 
te il rosso, ed è un poco più piccola. 

Giovani avanti la prima muta . Hanno pochissimo 
rosso sulla testa : i colori meno vivaci die negli adulti : 
e le macchie nere' dei fianchi sono più grandi. 

' sin omBaÀ 

Picchio vario, o Picchio sarto mezzano ec. Storia degli 
Uccelli Tav. 166. 

HOMI yOUSABI. STRiJIlBM 

Frtmc, Pie mar, oa Pie varie a lète rouge. IngL The 
middle spotled Woodpecker. Ted. Der mittler Butospecht. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi y. quatt. i. Co- 
da: quatt. 8. picc. 3. Apertura del becco: picc. 11. 
Tarso: picc. 9. 

Costumi. Questa è la specie più rara di tutte le altre. 
Non l' ho mai trovata nella pianura Pisana , e gì' indivi- 
dui che possiedo mi sono stati mandati dai boschi deUa 
montagna di S. Fiora, e da quelli di Castel Nuovo di 
Val di Cecina. 

Propagazione . Nidifica nei fori che da sé stesso scava 
nel tronchi degli alberi. Le uova souo tre o quattro per 
nido, bianche. 
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PICCHIO PICCOLO 
FICUS MINOR Liw. 

Vcrlice rosso ( maschio ) , o bianco (femmina ) ; dorio 
'bianco e nero: penne anali bianche e D«re. 

Ficus vertice rubro (in iaasculo)i vd albo (in fasmi" 
na ): dorso albo mgroqiie: pennis analibus albis et nigris. 

Maschio adulto f Becco cenerino-nero. Penne della 
base del becco bianco^sudicio ; quelle della fronte blan<^ 
cnstre: quelle del vertice rosse in cima, poi bianche, alla 
base nerastre. Una fascia nera scende sul mezzo della cer-r 
vice; un altra fascia simile dalla parte inferiore delForec^ 
C'hio cala su i fianchi . La parte superiore del dorso ed 
U sopraccoda, di color nero puro». Dorso, scapolari, e 
sottocoda bianche , con fasce e macchie nere trasverse « 
Parti inferiori bìanco-sudice . Fianchi strisciali di nero, 
Cuopritrici superiori delle alis le es^rne nere, le inteme 
bianche e nere. Remiganti nere, macchiate su i margini 
di bianco. Le quattro timoniere medie nere 5 le allr^ 
macchiate di bianco e di nero. Piedi cenerino-neri. 

Femmina . Ha il vertice tutto bianco, e una maggio-i 
re estensione nera all' occipite^ 

SiHOHJBlli 

Ficus varius minor ^ Aldrov. Ornitb- Tom. 1. p. 847. 
Picchio sarto minore ec. Storia degli Uccelli Tav» 170* 
Gg. 1. (maschio)^ 

Buffon y PI. enlum. num. 598. fig. 1. (maschio), 

NOMI TOI.OÀ-a. STBA9IBI)| 

JFmnc.La petit Epiecbe. IngL The Lesser spotted Wood-< 
pccker. Ted. Der kleiner Buntspecht. 

Dimensioni . Lunghezza totale: soldi 4* picc. 7. Coda: 
picc. 5. Apertura del becco; quatt. 2. Tarso: picc. 6. '/«, 

Costumi . Meno raro della specie precedente . Ha gli 
stessi costumi del Picchio rosso maggiore. 

Propagazione. Nidifica nei fori che già trova negli al- 
beri. Le uova son tra quattro, bianche » 

Tomo L !• 
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GENERE XIII. 

rUJYX Liw. 

CiilàTTERI GENERICI 

t 

TiMomERE rotondate, flosce. 
Regtrices rotundatce , Jlaccidce . 

Becco subeguale alla testa, subteiragono, diritto» ap^ 
puntato. Mai^ne delle mascelle intiero. Lingua car- 
nosa, cilindrica, lunghissima, retrattile, con T estremità 
cornea, troncata, smarginata, senza setole. Narici basi* 
lari larghe, guardanti in alto, nude. Tarso scudettato, 
subeguale al dito esterno anteriore . Diti due in avanti , 
e due in dietro; gli anteriori saldati alla base: i poste- 
riori divisi. Unghie mediocremente arcuate, aguzze. 
Coda mediocre, un poco rotondata. Timoniere dodici^ 
r esterne cortissime: molto larghe, quasi piane, rotonde 
nella cima, con stelo e barbe deboli, uéli mediocri. 
Prima remigante cortissima; seconda poco più corta del-* 
la terza, che ò la più lunga, ' 

GÓSTUltfl 

Vivono d'insetti, che per il solito prendono median- 
te la loro lingua costruita nello stesso modo di quella 
de' Picchi. Ma a differenza di questi, gli Yunx non 
s'arrampicano che raramente suOe scorze, e solo vi si 
attaccano un momento per chiappare l' insetto che vi 
bau veduto, e poi tornano a pollajo su i rami. Spesso 
camminano sulla terra . 

TORaCOLLO 

rUTfX TORQUILLA Li». 

Cenerino macchiettalo di nero. 

Yunx corpor^ cinereo^ nigr» maculato. 
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Becco eeneriao-caraeo. Iride castagao-glalliccia. Pea* 
ne delle parti superiori cenerine ,• maccliiettate delicata* 
meate di nero : in diversi luoghi variegate di bianco , di 
giallastro e di scuro . Le penne della parte media della 
cervice, del dorso, e le scapolari hanno più nero delle 
altre. La gola, il gozzo, i lati del collo, il petto, e il 
sottocoda son di color ceciato, dipinto vagamente da li- 
nee trasverse arcuate, nere. La parte più alta della gola, 
e due spazj che si estendono su i lati del collo, son bian- 
chi . Addome e fianchi bianco-giallastri , con macchie ne-' 
re a dardo. Guopritrici delle ali e ùltime remiganti di-^ 
pinte nello stesso modo dell' altre parti superiori , ma di 
c^olor giallo rugginoso . Prime remiganti bruno-nere , con 
molte macchie giallo-rugginose sul margine . Coda del 
medesimo colore della schiena , ma con fasce a zic«zac 
DcrCi e biancastre. Piedi cenerini. 

smoHiMii 

Vunx seti TorquiUa. Àldrov. Ornith. Tom. i. pag. 863. 
Tab. B66. 

Torcicollo, Cpllotorto, TortocóUo, Capotorto, e f^ertì^ 
cello. Storia degli Uccelli Tav, j86. 

Buffon I PL enlum. num. 698. 

vomì TOlGiAl. TOSCANI 

Girasole Fiorentino» Torcicollo Pisano » CoUotorto 
Senese • , 

STKAllBRI 

Frano. Le Torco!. Ingl. The Wryneck. Ted. Ber Bunter 
Wendehals. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 6. Apertura del 
becco: quatt. 2. Coda: ouatt. 5. picc. 2. Tarso: picc. g. 

Costumi . Il Torcicelo giunge a noi dalle parti me- 
ridionali nella primavera, insieme con gli altri uccelli 
migratori , presso a poco cioè quando il Cannareccione , 
il Luì verde, il Rigogolo^ ec. ma a differenza di que- 
sti , anche nell' inverno sempre qualcuno ne rimane in 
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Toscana . È comunissimo : nel tempo delle cove abita i 
campi alberati, dopo si ritira nelle macchie, e vicino ai 
paduli. Sta nascosto nelle fronde degli alberi a pollajo 
sopra i rami ; di rado si vede aggrappato alle scorze • La 
qualità più curiosa di questi uccelli, e che gli ha dato il 
nome, è quella di muovere il collo da tutti i lati, e ce- 
lerissimamente, quando son presi in mano, o son feriti: 
pare che siano attaccati da convulsioni , girano , e rigira- 
no la testa da tutte le parti in modo stranissimo , e sor- 
prendente. Alcuni autori dicono che il Torcicollo & tali 
movimenti anche essendo libero, e tranquillo; ma non 
ho mai potuto verificare questa loro asserzione, benché 

Ì)iù volte mi sia trattenuto espressamente ad osservarli 
iberì in campagna : essi tenevano allora la testa nell' at- 
titudine ordinaria, e non la muovevano che quanto era 
necessario per far ciò di cui si occupavano* Io sono adun-> 
que quasi persuaso essere il timore la sola causa di queU 
le strane contorsioni , 

Propagazione. Covano nelle cavità degli alberi, parti- 
colarmente de' Pioppi , e de* Salci . Le loro uova son 
piccole, ovate, bianchissime, e in mmiero di sei o sette; 
non fanno nido, m^^ le depositano immediatamente sul 
terriccio o frantumi di legno che trovansi in quelle bucbe. 
Caccia. Se ne prendono agli Archetti, ed ai Panioni, 
tendendo ai Codibianchi, 

TRIBÙ VII. 

\ CUCULI. AMPHlBOLi 

CAUàTTERI DI TIOBU 

Becco mediocre, conico, subarcuato, forte« 
Gambe vestite di penne. Diti due in avanti, e 
due in dietro; l'esterno posteriore versatile. 

RosTRUH mediocre, conicum, subarcuatum * 
n^alidum. Tibi^ plumosce. Digiti duo anterio-' 
res: duo postici » extimo versatili. 
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COST UMI 

Quantunque i loro piedi, somiglino quelli de' Mirme' 
t^ofagi, ed altri uccelli rampicatorì, giacché quasi sem- 
pre l'esterno anteriore lo tengono voltato a dietro, pure 
giammai s'arrampicano. Camminano male 5 bensì vola- 
no con grandissima facilita ed eleganza» Si ciban d' in- 
setti, ed in specie di larve di Lepidotteri* 

GENERE XIV. 

e V e V L U S Liwv 

CARÀTTERI GENERICI 

Narici marginate. Tarso subeguale al dito 
esterno . 

Narbs marginatce* Tarsus digito extimo su- 
bcequalis^ 

Becco subeguale alla testa! un poco curvo, legger-* 
mente compresso in cima. Apertura che si estende fin 
sotto l'angcuo degli occhi. Margine delle mascelle in- 
tiero. Lingua corta, intiera, terminata a freccia. Nari» 
ci baàlari, aperte quasi accanto al margine della ma- 
scella, nude, rotonde, con un orlo rilevato. Tarso scu- 
dettato, coperto di penne nella metà superiore, subegua- 
le al dito estemo. Diti quattro: l' esterno anteriore se- 
parato dal medio e versatile , i due intemi uniti alla base . 
Coda graduata, grande, di dieci timoniere, flosce e ro- 
tondate in cima, ^li grandi: prima remigante mediocre, 
seconda subeguale alla quarta; terza più lunga di tutte . 

CUCCO 

COCULUS CANORUS Lin. 

Addome biancastro, striato in traverso di nerastro . 
Cucidus abdomine albido, transversim striìs nigrescenti" 
Ifus notato • 
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Adulti, Becco scuro-cenerino, con gli angoli gialfi* 
Iride gialla. Palpebre nude, gialle < Parti superiori d*uif 
bel color cenerino-piombato. Gola, gozzo e petto dello 
stesso colore, ma più chiaro* Addome, fianchi « e cuo- 
pritriei inferiori delle ali > di color bianco con fasce sot- 
tili, trasverse, nerastre. Regione anale e sottocoda bian^ 
che, leggerissimamente ceciate Ali cenerino-scure? gran- 
di remiganti macchiate di bianco nella parte intema* 
^Timoniere nere, macchiate di bianco lungo lo stelo» 
nella cima, e sul margine. Piedi gialli. 

Giovani d' un anno . Penne delle parti superiori 
scuro-nere, terminate di lionato-^noccióla, e di bianco^ 
tutte sono ancora macchiate trasversalmente di lionato- 
luocciòla* Una macchia bianca sull'occipite. Penne della 
gola, gozzo 5 petto, addome, fianchi, e cuopritrici iiile- 
riori delle ali bianco*giallastre, con strette fasce trasver- 
«e nere. Remiganti e timoniere bfuno*nere, macchiate 
di lionato-nocciòla , e di bianco* 

Nota . Alcuni Cucuh*, nella livrea che ho adesso descrilla, 
tornano a noi nella primavera, si appajano e covano, por- 
tando sempre lo slesso abito^ cosicché fino a quest' ultimi 
tempi furono riguardati còme apparlenenli ad una specie 
disuma, a cui fu dato il nome di Citcìttus hépaticus. Tcm- 
minck nel suo Manuale d'Ornitologia con buone ragioni 




questa opi 

]a primavera del 1824 ebbi uno di tali Cuculi epatici, il 
quale non avendo per anche terminato di mutare tutte le 
penne del primo anno, chiaramente faceva vedere il passag- 
gio da una all'altra livrea. Io farò ancora o>5'iTare, che 
quando Temminck dice essere iu Italia il Cuculo epalico 
nella primavera più comune del cenerino, ciò non si deve 
intendere in quanto alia Toscana, giacche qui, benché 
qualcuno vi se ne trovi, essi son sempre in numero molto 
minore de' cenerini* 

Giovani avanti la prima muta . Hanno le penne 
delle parti superiori cenerino-cupe nlarginate dì bianco* 
Quelle delle ali e della coda sou anche macchiate dì 
eiallastro-rugginoso . 
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smoifmii 

Cuctdns, ÀldroVé Ornilh. Tom. i. pag. 409. Tab. 4'^* 

Cuculo comune ec. Storia degli Uccelli Tav. 6^. {adulto). 

Cuculo. Olina, Uccelliera pag. 38. (^adulto). 

Meyer et Wolf, OU, d' Allem. Ltvr. 29. pi. 5« {adulto). 

Cuculo rugginoso. Storia degli Uccelli Tav. 68. (giosHine 
d'un anno). 

Meyer et Wolf, Ois> d'Allem. Livr. ag. pi. 4> (giovane 
d'un anno). 

Àldrov. Ornith. T, 1. Tav. 4i4- C^^onli laprùna muta). 

Cuculo francescano. Storia degli Uccelli Tav. 69. (astanti 
la prima muta). 

VOMÌ TOIAIRI. tOSCAVI 

Caculo Pisano, Fiorentino. Cucco Senese. 

STRAKIBRI 

Frane. Le Conca. Ingl. The common Cuckow. Ted. 
Der gemeiaer Kackuk. 

Dimensioni . Lunghezza totale: soldi 1 2. Coda: soldi 5. 
picc. 8. Apertura dei becco: soldi i. picc. 2. Tarso: 
pìcc. 9- , 

Costumi . E uccello migratorio : arriva nelP Aprile , e 
parte in Settembre. Appena arriva comincia a cantare, e 
quantunque il suo verso non abbia alcuna varietà, nono- 
stante la voce essendo dolce e rotonda , si sente con pia- 
cere . Grandissimo è il numero che ne rimane in Tosca- 
na : non vi è bosco in monte o in piano , che in prima- 
vera ed in estate, non risuoni dal cu cu, cu cuy di questo 
uccello. Nel Settembre comincia a muoversi per emi- 
grare: allora in alcuni anni se ne vede passare una quan- 
tità grandissima per la pianura Pisana. Nel Settembre 
del 18 a 3, gli alberi dello stradone che' da Pisa va al 
Parco Reale di S. Rossore , attraversando vastissime pra- 
terìe , ne furono pieni per una diecina di giorni . Vola- 
vano i Cuculi da una pianta all'altra, andavano a posar- 
si un poco sul prato , ritornavano sugli alberi , ma di là 
non si allontanavano , benché continuamente fossero mo- 
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lestati dai non pochi cacciatori che \i erano albcorsi* 
Questi uccelli volano con grande agilìtò, e spesso, pard-* 
colarmente andando a posarsi , senza muovere le ali , co^ 
ike sogliono fare i Falchi . 

Paopagàzione . Tutti gli uccelli hanno una cura graii^ 
dissima delle loro uova: per esse fabbricano un nido, le 
covano, e aUevano i figli col massimo amore. Il solo 
Cuculo appena le ha fatte le abbandona. La femmina 
dovendo partorire, deposita un uovo sull^erba delibata 
d' un prato , o sopra la borraccina , e poi avendolo jpre- 
80, e nascosto nelPinterùo della sua larga bocca ^ volan- 
do, va a depositarlo nel nido di qualche piccolo uccello^ 
accanto alle uova che già conteneva ^ Per il solito i nidi 
preferiti son quelli di Pettirosso, Capinera, Strisciajola, 
Sterpazzola, o Verla, sempre però d'uccelli insettìvori. 
n giorno seguente, la femmina avendo partorito un altro 
uovo, va a depositarlo in un altro nido, e cosi seguita a 
npetere quest'voperarione fino a che non abbia terminato 
di collocare tutta la sua covata , la quale ordinariamente 
è di cinque o sei uova , Quelli uccellini nel covo de' quali 
il Cuculo ha lasciato l'uovo, non vi fanno attenzione ^ 
come uno de' lóro seguitano a covarlo , e quando é nato 
imboccano e custodiscono il piccolo Cuculo , con lo stes- 
so^ amore, e con la cura medesima de' 6gli propri* Ma 
ben presto egli paga d' ingratitudine le premure dell' a- 
morosa sua balia : crescendo molto più de' compagni , 
dopo poco tempo il nido è per lui troppo stretto ì allora 
ricorre a un barbaro espediente per procurarsi un allog- 
gio più comodo: egli si ritira nel fondo del nido più che 
può, adagio adagio caccia una spalla sotto uno degli uc- 
celletti legittimi possessori di quello , e sollevandosi a 
un tratto lo getta fuori . Ripete quest' operazione succes' 
sivamente, in ragione che cresce, e che gli altri còmpa^* 
gni lo incomodano, di modo che alla fine rimane solo 
nel nido usurpato. Cosi quei miseri uccelli che costrui" 
rono il nido e che han fatto da balia al Cuculo , sono da 
lui privati ad uno ad uno di tutti i figli • Ma qui non 
termina la loro trista sorte : finché quell' intruso rimane 
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T^ù essa, non v' è né pace né quiete: è necessario, che di 
coQtinuo corrano in traccia di cibo, giacché egli, corpu-* 
lento e voracissimo , sempre a gola aperta altro non fu 
the stridere e chieder mangiare .E l'uovo del Cucido per 
t poveri uccelletti a cui tocca , un vero flagello 5 come il 
fantastico Vampiro d' alcuni popoli Orientali , non por- 
ta che fatiche e desolazione nella famiglia ove si intro* 
duce. Secondo alcuni Naturalisti, quando il Cuculo ha 
deposto le uova ne' var) nidi , benclié le abbia affidate 
alla cura di stranieri , non ostante non le abbandona af- 
fatto , e fino al momento in cui i suoi figli non sono in 
grado di poter da loro procurarsi il cibo, e difendersi, 
gira loro all'intorno, mai li perde di vista, pronto a 
soccorrei^li ^ando qualche pericolo li minacciasse . 

Caccia. Se ne prendono molti nelle Gabbiuzze, e 
^li Archetti, in Agosto. 

GENERE XV. 

coccrsus ViEiLL. 

CÀRAt^EKt GfiKEBlCI 

Narici non marginate. Tarso più lungo del 
tlito esterno. 

Nares non marginatce. Tarsus digito extimo 
tongior. 



f • 



Becco subeguale alla testa, grosso > un poco curvo, 
leggermente compresso verso la cima * Apertura che si 
estende fin sotto gli oòchi. Margine delle mascelle in- 
tiero. Lingua breve, stretta, acuta. Narici basilari, 
aperte accanto al margine delle mascelle > nude, bislun- 
ghe, semichiuse nella parte superiore da una piccola 
membrana. Tarso scudeltato, coperto dì penne sotto 
l' articolazione colla gamba'^ più. lungo del dito estemo. 
Diti quattro; l'esterno anteriore separato dal. medio, e 
versatile: i due interni quasi intieramente separati. Coda 
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lunga , gradiiaU , di dieci ilmoDÌere flosce , e rotondate 
ÌD cinta, ^/i grandi: prima reaùgante mediocre, secon' 
da sobillale alla quinta; terza e quarta le più lunghe. 




CDCULO COL CIUFFO 

coccrsas giaudabjvs vm». 

Pìleo con cresta; parti «uperioii macchiate di bÌRnco, 
Coccj-sas pileo cristato ; carpare superne albo macataio . 

jidulti. Becco grigio-brano. Penne del pileo cene- 
rino-chiare, con lo stelo neroj molto lunghe, e forman- 
tì un bel ciuffo . Tutte le altre penne delle parti superio- 
ri cenerino-brune. Alcune scapolari, e tutte le cuoprì- 
trìci sono bianche nella cima. Penne della gota, gozzo, 
e lab del collo , ceciato-liouate . Le altre parti ioferìori 
bianche. Timoniere bruno-aere, con l'estremiti bianca. 
Piedi ceDenDO-neri. 

Di età intermedia. Le penne sono pì& lucide, e di 
color pili variato che nello stato perfetto: Ìl cinfio e tutte 
le parti della lesta son di color nero cangiante in verda- 
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fttro; la nuca, il dorso, le scapolari, e le cuopritrici del** 
le ali d' un color bruno lucido leggermente verdastro t 
le macchie bianche son più grandi e più decise: le re- 
miganti hanno una sfumatura rossastra assai vivace , son 
scuro-verdastre verso la cima, e terminate di bianco ni- 
veo: tutta la gola, il gozzo ed il petto, di color fulvo 
chiaro: il rimanente delle parti inferiori è bianco-ni- 
veo (i). 

Giosfani dell* anno. Il loro ciuffo è corto, d'un ne- 
ro brutto ^ tutto il rimanente della testa è nero lucido • 
Le macchie delle penne del dorso e delle cuopritrici 
delle ali, hanno una tinta lionata: del grigio-ceciato ò 
sparso sulla base delle penne secondarie delle ali. La 
parte anteriore del collo ed il petto, hanno una sfuma- 
tura fulva assai forte ^ tutte le altre parti inferiori son di 
color bianco-ceciato. I piedi ed il becco son piombati) 
e riride è gfì^a (2). 

r smoiiiMii 

Cuculas glandarius» Lia. (^ctdidto'), i 
Cuciilus Pisanus, Gmel. (^giovane delfanno"). 
Cttcule nero e bianco col ciuffo, Stor. degli Ucc. Tav« 71* 
. {giovane). 

Le CoitUcou noir et blanc. Yieillot OrDithologie fraa* 
caise PI, 63. 64. (^giwani)» 

Temminck et Laugier, Plancb. colorie'es Lìv. 70,p].4]4* 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi i5. Coda: sol- 
di 7, Apertura del becco : quatt. 3. picc. 3. Tarso : 
quatt. 3. picc. 2. 

Costumi. La sua patria è l'Affrica settentrionale | di 
Ik alcune volte emigrando, accidentalmente passa in Ita- 
lia, ÌB Spagna ec. Io non l'ho giammai trovato in To- 
scana , né so che a mio tempo vi sia stato trovato , ma 
'Secondo quello che scrivesi dagli autori della Storia 
degli Uccelli f nel 1 735 una coppia propagò nei boschi 

(0 (3) Temmìnclc et Laugier, Nouveau rccueìl de Plaaches co- 
loriécs Livr. 70. pi. 414. 
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4i Pisd, 6 due o tre anni sono il Prof. Vivìani di Getio^ 
va mi disse d' averne ucciso uno nella Riviera di Ponen^ 
te. Il Sig. Roux di Marsìlia scrive nella sua Ornitologia 
che più volte ha avuti de* giovani stati uccisi in Pro- 
venza (i)* 

Propagìizioicè* Quella coppia mentovata nella Storia 
degli Uccelli, dicesi che costruì un nido ove allevò 
quattro 6gll . 

TRIBÙ FUI. 

I FISSmOSTRI. HUNTSES 

CARATTERI DI TRIBÙ 

Bbggo corto, depresso, subadunco nella ci- 
ma, debole, alla base larghissimo, non intac** 
cato. Gambb vestite di penne. Diti tre avanti, 
e uno in dietro; o tutti e quattro in avanti. 

RosTRUM bres^e, depressum, apice subadun- 
cum, debile,, basi dilatatum, integrwn. Tibiìb 
plumosce. Digiti tres anteriores, quartus posti' 
cus: vel omnes anteriores. 

COSTUMI 

Si cibano esclusivamente di insetti, che prendono con 
facilità a volo , in grazia della loro bocca larghissima . 
L' inverno vanno a passario in altro continente. Alcuni 
sono diurni, altri notturni. Tutti camminano pochissi- 
mo, e iSOTL fatica:, ma volano bene, e per lungo tempo» 
Fan dell' uova o bianche, o bianche macchiettate. 



(i) Rouz, Oniitlioiogie Provengale paig. io5. 
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GENERE XVI. 

CAPRIMULGUS Lur. 

CAKÀTTEM GENEMCI 

# 

Diti tre rivolti in avanti 9 uno in dietro: il 
medio unito alla base con i laterali da una 
piccola membrana: 

Digiti tres antrorsum versi, quartus retror» 
sum : medius cum lateralihus basi membranula 
connexus . 

Becco piccolo, compiresso, debole 5 la sua apertura è 
larghissima e grandissima » giungendo quasi al dilà delP 
occhio . Mascella superiore diritta , stretta , adunca un 
poco nella cima. Mascella inferiore triangolare, ri- 
stretta, compressa in cima, e curva un poco in alto. £m- 
gua carnoso-scariosa , stretta, intiera. Peli lunghi rivoli 
ti in avanti, situati dietro le narici. Narici nascoste dal- 
le penne che sporgono suUa base del becco : membra- 
nose, tubulosè, rivolte in avanti. Piedi corti. Tarso 
reticolato , con penne nella parte superiore , subeguale 
al dito medio. Diti tre davanti, uno di dietro; il me- 
dio più luugo degli altri , e unito ai due laterali da una 
membrana. Unghie piccole e ottuse: quella del dito 
medio più grande, dilatata, e seghettata dalla parte in- 
tema. Coda grande, rotondata, di dieci timoniere. Ali 
piuttosto grandi. La prima remigante poco più corta 
della seconda; questa {hù lunga .di tutte. 

COSTUMI 

Sono notturni. Fan caccia d'insetti nel modo stesso 
delle Rondini. In Europa se ne trovano due sole specie: 
una è comune in quasi tutti i paesi non troppo settentrio- 
nali , V altra , cioè il Caprimulgus ruficollisy fino ad 
ora non è stata trovata che nelle vicinanze di Gibilterra , 
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NOTTOLONE 

CAPRIMULGUS EUROPMUS Li». 

Pileo, cervice e dorso, ugualmeDte coloriti di cenerino, 
e di nero. 

Caprimulgus pileo, cervice, dorso, uniformiler cineno 
nigroque varie gatis. 

Maschio. Becco nero. Penne delle pard superiori 
cenerine, o ceciate, screziate di nero. Delle strie nere 
longitudinali scorrono sulla testa e sul dorso . Le scapo- 
lari hanno delle macchie più grandi nere, e lionate. Le 
cuopritrici delle ali son terminate di bianco-giallastro . 
Penne delle parti inferiore o bianco-cenerine, o bianco- 
ceciate, macchiettate di nero. Una fascia biancastra attra- 
verso il go^zo. Grandi remiganti bruno-nere, macchiate 
di lionato $ le prime hanno una macchia bianca sul mar- 
gine intemo • Goda colorita presso a poco come le pen- 
ne del dorso, terminata di bianco^ceciato. Piedi scuro- 
carnicini . 

Femmina. Non ha la macchia bianca sulla prima 
remigante; i suoi colori son più sbiaditi. 

suioinuii 

Caprimulgus, Aldrov. Ornith. Tom. i. p. 567. Tab. 568. 
Succiacapre, o Nottola . Storia degli Uccelli Tav. 99. 

■OMI yOLOABl. TO8CAHI 

Galcobolto, Nottoloiiéy Waae(pDe» Succiacapre» JPotti- 

vento Fiorentino* Nottàlo ^jTucecciUeifl i Pisano. Piatuìone 

^^ , , ^ ._ * 

Senese, - '%■ ''^ '• '^^'i.ji'- 

STftAiriBRI '. 

Frane. L'Engoulevent. Ingl. The Goatsukker. Ted. 
Der Tagschlafer* 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 8. quatt. i. 
Coda: soldi 4« quatt. i. Apertura del becco: soldi i» 
picc. I. Tarso: picc. 7. 
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Costumi. Sono uccelli di passo: d'inverno stanno 
in Affrica, d'estate in Europa. Nel giorno stan posati 
sulla terra fra i cespugli, e solo prendono il volo quando 
si passa loro d' accanto . Tramontato il sole , e quanda 
non resta suU' orizzonte altro che una luce incerta, que- 
sti uccelli escono da' loro ripostigli, e volando con molta 
agilità scorron per l' aria , e inseguono a bocca aperta le 
Farfalle crepuscolari, e gli Scarafaggi. Spesso allora si 
vedono anche posati nei luoghi ove la terra è smossa e 
senz' erba , come sulle carboiLaje , sulle strade ec. È opi* 
nione d' alcuni Naturalisti che allora i Nottoli siano oc- 
cupati ad uccidere gli Scarafaggi o altri insetti grossi che 
han chiappati. Le collinette coperte da scoplcci sono i 
luoghi prescelti per abitazione dai Caprirmdgus . 

Propagazione. Depositano le uova sulla terra a' piedi 
d*un albero, o d'un ciuffo di scopa, senza fare alcun 
nido . Queste uova son due per^covata , della grossezza 
di quelle di Merlo, bianche e macchiate di grigio-celeste, 
« di grigio-scuro. 

GENERE XVII. 

H I R U N D O Lra. - 

CARATTERI GENERICI 

/ 

Diti tre rivolti in avanti , uno in dietro : il 
medio unito alla base solo con V esterno. 

Digiti tres antrorsum versi, quartus retrov- 
swn: medius basi tantufn eum extimo connexus. 

Becco piccolo, depresso, triangolare: all'apice un 
poco compresso; la sua apertura è larga e grande, e 
giunge fin sotto l'angolo anteriore dell'occhio. MasceU 
la superiore con 1' estremità un poco adunca , e i 
margini intaccati. Mascella inferiore triangolare, col 
margine ripiegato un poco indentro . Lingua carnoso- 
scariosa, triangolare, bifida. Narici basilari^ quasi ro« 
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tonde, limitate snperìonnente da una piccola membra- 
na , mezze nascoste dalle penne frontali . Piedi pìecolt 
e delicati. Tarso scudettato, o pennuto, più coito det 
dito medio. Diti tre in avanti e uno in dietro: l'esterno 
unito alla base col medio, f/nghie BrcuBie e sottili. Co- 
da ordinariamente' grande e forcuta : qualche volta tron- 
cata; di dodici timoniere, ^li lunghe e strette. Prima 
remigante più lunga delle altre. 

COSTUMI 

Sono le Rondini uccelli migratori, che vengono a pas- 
sare la stagione calda ed a propagarsi in Europa: all'av- 
vicinarsi della fredda tornano in Affrica . Verso la ùtetìt 
di Marzo ordinariamente si comincia a veder qualcuna 
di questi uccelli, e nell' Aprile sempre son di già quasi 
tutti arrivati. Fra i volatili non ve ne è alcuno che più 
di questi tanto ravvivi il luogo ove abita: come il Cigno, 
le Anatre, e gli altri uccelli aquatici rallegrano e anima- 
no l'acque, il Rusignolo, il Merlo, il Rigogolo ec. t 
boschetti e le selve, cosi le Rondini essendo continna- 
mente in moto dal nascere al tramontar del sole , con i 
loro voli di cui variano le direzioni in mille modi , aiii« 
mano e rallegrano l' aria. Questo esercizio continuato è 
loro necessario per procurarsi il vitto, non cibandosi 
d' altro che de' piccoli insetti chiappati per l'aria. Sono 
in caccia di questi quando si vedono strisciare su i prati, 
suUi stagni, su i boschi. Q carattere delle Rondini è 
dolce e socievole . Sempre in brigate arrivano e partono 
dal nostro paese, in brigata vanno in traccia del cibo, ed 
in brigata costruiscono il nido. Affezionate ai luoghi che 
le han vedute nascere , è cosa notissima la costanza con 
cui tornano a ritrovare il loro nido, o a costruirne un 
nuovo accanto a quello ove sono state allevate. Se qual- 
cuna di esse è in pericolo, b assalita da un altro uccello, 
o rimasta a un laccio, tutte le volano attorno, e fan gli 
sforzi possibili per soccorrerla. Amorosissime e premu- 
rose al sommo son per i 6gli : oltre la pena indicibile 
che si danno per nutrirli , è ammirabile la pazienza e 
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r industria con cui insegnan loro a volare, la cura con che 
li conducono in luoghi ove possan trovare da posarsi co-» 
modamente, l'attenzione con la quale K avvertono dell'ap- 
prossimarsi di qualche pericolo ec. Terminate le cove y 
quasi tutte le specie nostrali abbandoùano quel sito ove 
nidificarono, e vanno a stabilirsi in vicinanza de' laghi o 
de' fiumi, alcune in quei di monte, altre in quei di pia-^ 
no. Di là ogni giorno si spargono per la campagna, ca-^ 
lano a girare ne' piani cercando nutrimento ^ e la sera si 
ritirano di nuovo al luogo del loro domicilio. Partono 
di Toscana nel Settembre, alcune volte più presto, al-, 
cune più tardi : ma avanti questo, tempo per più giorni 
si vedono al levar del sole riunirsi in truppe numerosis^ 
si me, o sulle alte torri o si^ i massi sporgenti da una ru-. 
pe scoscesa , o sugli alberi , cantando e volando in mille 
guise; poco dopo a un tratto prendono tutte il volo, poi 
nuovamente si posano: ma alla fine più non ritornano» 
e partono per uja, coAtinente più meridionale. 

Propagazione. Il nido lo fanno con molt'arte. Le^ 
più lo fabbricano di mota , tappezzandolo intemamentq 
di borra , e piume ^ alcune lo scavano nelle spiagge are- 
nose. 

Caccia . Fra noi si uccide una quantità grandissima di 
Rondini, benché la carne loro sia poco o punto buona 
a mangiarsi. Questi piccoli animala, sicuramente de' più 
utili, giacché distruggono un immensa quantità d'insetti 
incomodi, essendo dalle Leggi Toscane riposti, non si 
sa il perchè, nella serie degli uccelli dannosi, insieme 
con le Passere, Falchi, Corvi ec. , sono perciò privi del- 
la protezione che queste leggi accordano a tutti gli altri 
ucceUi, ed anche nel tempo dhel divieto di caccia, a chiun- 
que è permesso d^ ucciderle con ogni sorta d' ordigno , 
60I0 ecceUuato il fucile. I cacciatori adunque che in quel 
tempo non possono predal^nessun' altro uccello, o per 
piacere o per cupidigia di poco guadagno , tendono con 
le reti e con i lacci aUe Rondini, e spesso eoa le prime 
ne fanno strage grandissima. 

Tom9 /. 1» 
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SONDINE 
aiRUJUDO RUSTICA Ln. 






I msGchte 



Dono, groppooe e coda, Dcro-violet 
bianche. 

Hinatdo dono, uropygio, caudaque nìgiv-vwlatxii : 
cauàa albo-macutata . 

Maschio adulto. Becco nero. Iride scuro-nera. Fron- 
te e gola color castagno acceso. Tutte le parti superiori 
e il petto di color aero-violetto . L' addome e i Ganchi 
di color lucente, bianco, l^germente tinto di giallo-ce- 
ciato. Sottocoda dello stesso colore, dut^drIo di rassa- 
Stro-castagno. Coda forcuta.* le due prime timoniere e- 
sterne più lunghe quaù il dopino delle seconde: tutte dì 
£olor violetto: eccettuate le due mei^e, l'altre hanno 
una bi^ macchia tnanca nella parie media. Piedi nero- 



Femmina . Ha le timoniere esterne più corte di qneU 
le del maschio. 

Giovani. Hanno la fronte e la gola di color giallastro- 
ru^noso. Il nero del petto più smorto, e le due prime 
ttmoniere esterne poco più lunghe delle seconde. 
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SinoNLMlA 



Hinmdo domestica . Aldrov, Toni. a. pag. 658. Tab, 662. 
e Tab. §70. (^nido). 

Rondine comune o domestica . Stor. degli Ucc. Tav. 409* 



fig. I. 



HOm VOLGARI. STKAiriBRI 



Frane, T^'Hirondelle de cbemine^. Ingl. The common 
5wailov. Ted. Die Rauch-Schwalloe • 

Costumi . La Rondine arriva da noi dopo la meUi di 
Marzo. Per San Benedetto la Rondine è sul tetto, 
dice un antico proverbio nazionale , di cui quasi sempre 
ho verificata l'esattezza, e, cade quella festa, come ognun 
sa, il ai di Marzo. Le Rondini amano i luoghi abitati, 
più de* Balestrucci: ma nell'Agosto, finite le cove, se ne 
allontanano e vanno a stabilirsi sugli arbusti de' margini 
de' paduli o de' fiumi. Avanti di partire si riuniscono 
sopra degli alberi alti. « 

Propagazione . Il nido lo fabbricano sidle nostre case 
tanto nelle città, che nelle campagne. Hanno cosi poco ti* 
more dell' uomo, che spessissimo lo costruiscono nell'in- 
terno delle stanze più frequentate. Nel palco del nostro 
Spedale di Pisa ve ne covava una grandissima quantità , 
e per molti anni sono state lasciate vivere in quiete , 
in grazia del vantaggio, che arrecano distruggendo le mo» 
sche e le zanzare. Il nido loro ha la forma presso a po- 
co d' una barchetta tagliata in mezzo per lo lungo , at- 
taccata al muro dalla parte tagliata . Al di fuori è fatto 
con mota , in cui vi sono intralciati e impastati crini , e 
pagliuzze. Dentro vi è uno strato di fieno delicato, e 
poche penne. Tutti ì materiali necessarj per costruirlo 
gli prendono sullaì terra, nelle strade, e sul greto de', 
fiumi. Le uova sono ordinariamente sei, di color bian-< 
co, con macchiette rosso-scure. 



r 
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BALESTRUCCIO 

HIRUNDO UMICA Lnr. 

Dorso e coda nero- violetto: groppone bianco. 
Hirundo dorso caudaque lùgro-violaceis: uropjrgio albo* 

Maschio adulto. Becco nero. Iride scuro-nera. Pi- 
leo, cervice, dorso, scapolari e sopraccoda, di color 
nero-violetto . Coda forcuta . Ali e coda di color brano- 
nero. Parti inferiori e groppone, bianco. Piedi coperti 
di piccole piume fino alle unghie , 

Femmina, La sua gola e il petto son di color bianco 
s;idìcio . 

Giovani , Hanno il color nero meno cangiante in vio- 
letto. Il petto, particolarmente su i lati, macchiato di 
cenerino; e le remiganti con un sottil margine bianca- 
stro, particolarmente le secondarle. 

Nota, Possiedo una curiosa varietà dì questa specie slata 
trovata in Pisa» che sulla nuca ha un ciufto bello e grande, 
di penne biauche voltate in avanti (i). 

smoKiMiA 

Hirundo uropjgio, albo. Aldrov. Ornitb. T. 2. Tab. 661». 
Balestruccio comune. Stor. deglr Uccelli Tav. 4o8. fig. 2. 

HOMI VOLGARI . 8TRAV1BRI 

/ 

Frane. L'Hirondelle de fenetre, ou a cui Liane. IngL 
Tbe Martin. Ted. Die Haus*^schwalbe. 

Dimensioni . Lunghezza totale: soldi 5. Coda : soldi 2. 
picc. 3. Apertura del becco: picc. 5. '/',. Tarso quatL i. 

Costumi. E molto piii abbondante della Rondine. 
Ogni strada di qualunque città, o villaggio, è, nella buo- 
na stagione, ripiena da questi uccelletti , che volano e grl- 



(0 Ved. Catalogo degli Uccelli della Pianura Pisana, inserito nel 
^.'* X. del Nuovo Giornale de' Letterati. 
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dano continuamente Inseguendo gli insetti , o scherzando 
fra loro. Questa è la specie che in Settembre \edesi la 
mattina poco dopo il nascer del sole riunita in branchi 
immensi sopra le torri o altri edifizj elevati , ora volando 
loro attorno e avvolgendoli quasi in una nuvola, ora 
prendendo riposo, coprendone tutte le mensole, cor- 
nici, finestre ec. Tali riunioni, forse come riviste o con- 
sigli generali , precedon di poco l' emigrazione . 

Propagazione . Un numero grandissimo fa il nido sii 
i mo/nti dentro le grotte , e gli spacchi de' massi , ma un 
numero grande ancora lo fa sulle fabbriche de' villaggi 
e delle città. Questi nidi sono ordinariamente molti, 
riuniti in un luogo medesimo, cosicché spesso se ne veg- 
gono coperte delle intiere porzioni di fabbriche: ed è 
celebre la villa de' Sigg. Bernardi , situata nel Pian di 
Pisa, e detta delle Rondini ^ per l'immenso numero di 
nidi di Balestrucci che da molti e molti anni ammassati 
gli uni sugli altri, hanno nascosto affatto il vero cornicio- 
ne , e ne hanno formato un altro d' una architettura stra- 
na e singolare . Il nido de' Balestrucci è fatto esterna- 
mente con mota mescolata a pagliuzze 5 ha la figura qua- 
si emisferica , ma siccome i Balestrucci han sempre cura 
di collocarlo negli angoli delle finestre, o delle comici, 
o de' massi, e giammai sulle superficie piane, cosi giam- 
mai è un perfetto emisfero , anzi spesso non è che un 
quarto di sfera. L'apertura, la quale è situata verso la 
parte superiore , è rotonda , e assai più larga di quel che 
è necessario per lasciar passare un uccello alla volta. In- 
ternamente vi è uno strato piuttosto grosso di piume, e 
lana. La mota necessaria alla fabbricazione della parete 
esterna , vanno a-prenderla sul margine de' fiumi , e col 
becco la trasportano, e dispongono come conviene nel 
loro nido ec. Ma le pagliuzze, le penne, e le lanugini 
con le quali fanno lo strato interno , le prendon per l'aria 
quando il vento In qua ed in là le sospinge. Nel tempo 
che questi uccelli costruiscono il nido, e una cosa dilet- 
tevolissima il veder la destrezza con cui prendono quei 
corpi leggieri e volanti 5 ed io spesso in quell' epoca mi 
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son dilettato a gettare da una finestra de' pezzetti di co' 
tone o di penne , per osservar l' abilita eoo la quale gli 
inseguono e gli prendono, ancorché da forte vento siaa 
mossi. Le loro uova son quattro o cinque, rotondate e 
bianche . 

Gaggia. Nel tempo che i Balestrucci costruiscono il 
nido , è facile prenderne sospendendo ad un lungo filo 
un laccio di crino , nel cui mezzo vi sia una penna , o 
un poco di cotone. I Balestrucci che vedono quel cor- 
po notare nell' aria , subito vi accorrono per prenderlo , 
e quasi sempre rimangono appesi, cacciando la testa 
nel laccio. Moltissimi poi se ne prendono con le reti 
aperte, particolarmente poco dopo il loro arrivo, ten- 
dendo la mattina presto su i prati, o lungo l'acqua. 
Quando uno se ne è posto a zimbello , la caccia per il 
solito diviene abbondante , giacché quasi tutti li altri che 
passano v' accorrono . Le prime ore di sole, dopo le piog- 
ge, son le più propizie per questa caccia . 

TOPINO 
HIRUNDO RIPARIA Lih. 

Dorso, groppone e coda, higio-CfntMÌno. 
^ Hirundo dorso, nropjrgio, caudaque grUeo-dnertis . 

Adulti . Becco nero . Iride scuro-nera . Tutte le par- 
ti superiori e il petto, color grigio-cenerino. Gola, go^ 
zo e addome, bianco: fianchi bianchi macchiati longitu- 
dinalmente di cenerino. Ali e coda, bruno grige. Coda 
forcuta. Piedi nudi, nero-rossastri. 

Giovani avvaliti la prima muta. Tutte le penne del- 
le parti superiori marginate di lionato. Il groppone e il 
sopraccoda quasi Intieramente lionato: le penne delle ale 
hanno il margine più largo, e più chiaro. La gola è 
macchiettata di cenerino, e di lionato. 

SINONIMIA. 

Dreparis seu Hirundo riparia» Aldiov. Oruitb. Tom. s* 
pag. 694» Tab. ÓQfS. 
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Rondine riparia, Balestruccio ripario, o sabatico , o 
Dardanello. Storia degli Uccelli Tav. 4oB. fig. x 



vomì VOLGABl. STRAHIERI 



Frane. L'Hirondelle de rivage. IngLThe Saud Martin ; 
Ted. Die Ufer schwalbe. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 4* qua ti. i. Co- 
da : soìdi i . quatt. 2. picc. a. Apertura del becco: picc. 5. 
Tarso: picc. L */». 

Costumi. ^ l'ultimo ad arrivare. Vola in branchi 
sull^ acqua de' paduli e de' fiumi, e qualche volta su i 
prati, particolarmente a ceite variazioni di tempo. In- 
grassa molto, e non è cattivo a mangiarsi. 

Propagazione . Il nido lo scava nelle piagge scoscese 
e sabbiose de' fiumi . Consiste in un foro lungo poco più 
d' un braccio , in fondo al quale sono le uova posate so- 
pra a uno strato di radichette, e di poche piume. Que- 
ste uova son sei, e bianche. Fino ad ora non ho trovato 
il luogo ove tali uccelli nidiQcano nel Piano di Pisa , ben- 
ché vi siano molto comuni. 

RONDINE MONTANA 

HIRUNDO RUPESTRIS Lw. 

Dorso, groppone e coda, bigio-cenerini: coda con mac- 
chie bianche. 

Hinindo dorso, uropjrgio, cauda griseo'cinereis: cauda 
albo-ntaculata. 

Adulti. Becco bruno-nero. Iride giallo-rossiccia. 
Tutte le parti superiori di color bruno-bigio uniforme . 
Gola , gozzo , e petto bianco , leggermente ceciato . La 
gola è finamente macchiata di cenerino-cupo . Parte me- 
dia dell' addome lionato-rossastra . Fianchi bruno-grigi . 
Sottocoda bruno-nero. Coda troncata: timoniere, e re- 
miganti dello stesso colore delle parti superiori , ma un 
poco più cupe: eccettuate le due medie e le due esteme, 
tutte le altre hanno sulla parte intema una bella macchia 
bianca, rotonda. Piedi grigio-nerastri . 
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Giwcmi . Le penim dell« parti superiori sono margi^ 
nate di scuro-rossastro chiaro. Le pard inferiori sono 
giallo-rossastre, o color d'isabella. Ordinariamente le 
•quattro timoniere medie senza maccìiie, e le macchie 
delle altre penne più piccole ohe negli adulti {i)% 

ìsmomMiÀ 

Hirundamtìntttna,'L\n.c\ìv.Qtme\, 

Rondine montana scura ec. Storia degli Uccelli Tav. 4og. 
ti^. Ok, (adulto), 

Meìsner, Muséum der Naturgeschichte Helvetteos etc. 
pag. y3^ fig. a. (^ndidlo), 6g. i. (^giovane). 

trotti irOLGARI. STRÀiriBRI 

Frane. L'Hirondelle de rocher. IngL The crag Swallow 
anà Kockswallow. Ted.Dìe Felsenschwalbe. 

r 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 4* picc. 8. Co- 
ca: quattv 5. picc> I» Apertura del becco: picc. 5^ Tar- 
«o: quatta i-v . 

Costumi. E la pii rara di tutte le altre specie del pre- 
sente ^nere, ma anch'essa si trova in Toscana. Io ne 
Ilo vedute parecchie volare vicino a Castagno , paesetto 
situato sull'Appennino a' piedi della Fallerona J esse ave- 
vano i loro nidi in una scoscesissimà petidice voltata a 
ponente. Alcune altre, benché in piccolo ilumero, ne 
ho vedute alle falde àe* monti di Carrata, strisciando 
«ull' erba d' un praticello come usano fare ì nostri co- 
muni Balestrucci . Ma siccome poco tempo là mi trat^ 
tenni, io non potei vedere se, come ^asserivai^ alcuni 
contadini 9 avevano i loro nidi fra i massi delle grotte 
incavate nelle pendici del monte da cui il prato era cin- 
to, oppure sulle cime nude e scoscese delle alpi Apuane, 
t;he quasi a picco si vedono inalzate al disopra di quelle 
valli . 

Propagazione. Nidifica negli spacciai de' massi ,. Le 
Uova, al dir di Temminck» sono dnque o sei , bianche» 
ì macduettate di scuro v 

'"'-*' (i) Temiti, ibìd. pag. 4)1. 
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GENERE XVm. 

CrPSELUS III. 

CARÀTTERI GENERICI 

Diti tittii e qnatlix) rivolli in avanti, intie*- 
raniente separati . 

Digiti quatuor antrorsum versi, penitus li-^ 

Becco piccolo, depresso, triangolare, con apice mol- 
to compresso : la sua apertura è larghissima e grandissi- 
ma , giungendo all' angolo anteriore delF occhio. Ma* 
scella superiore con l'estremità incurvata. Mascella 
inferiore triangolare , compressa in cima , e con i mar- 
gini molto ripiegati in dentro. Lingua camoso-corìa- 
cea, triangolare, bifida* Narici che guardiano in alto, 
basilari, bislunghe, longitudinali, chiuse posteriormente 
xla una membrana. Piedi corti, e forti. Tarso quasi 
aguale al dito medio, pennuto. Diti corti, tutti e quat- 
tro rivolti in avanti, ed intieramente separati. Unghie 
grandi, grosse, arcuate, ed acute. Coda mediocre, for- 
cuta, di dieci timoniere, uili lunghissime, strette, ap- 
puntate. Prime due remiganti le più lunghe, 

COSTUMI 

Sono i più abili volatori fra tutti gli uccelli. Mediante 
le loro ali lunghe e resistenti, che ora agitano rapida- 
mente, ora tengono immobili, solcano l' aria con la ve- 
locità d'una freccia. Ma son poi quasi affatto incapaci 
di camminar sulla terra o tenersi a polla jo su i rami ,- a 
causa delle loro zampe cortissime, e de' diti rivolti tutti 
da un lato . Avendo le unghie grandi e forti , possono 
con faciHtà tenersi aggrampati ai muri ed alli scogli , ma 
iper la posizione de' diti, tiòn vi possono stare che con 
la testa in alto, ed aUora anche la coda gli ajuta, serveu- 
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do come di puntello . La piccolezza delle gambe, e la 
lunghezza delle ali , è causa che non possono prendere il 
Yolo , o almeno senza grandissima difficolta, quando son 
posati sulla terra, ed è perciò a loro necessario di la- 
sciarsi cadere da qualche luogo elevato • Si cibano d' in- 
setti, a cui fan la caccia come le Rondini, yoland^ , e 
come le Rondini bevono strisciando sull' acqua . Fauno 
il nido nelle crepe de' massi, o ne' buchi de' muri alti. 
In autunno emigrano verso il mezzogiwno . 

RONDONE 
CYPSELUS APUS Fu-icrt. 

Addome nero. 

Cjrpselus ahdomine ni grò. 

Adulti, Becco nero. Iride scura. Gola biaticastra. 
• Tutte le altre parti del corpo son di color nero-scuro . 
Il dorso in qualche posto cangia in nero-verdone. 

Giovani, Hanno la gola bianco-nivea. 

SINONIMIA 

Hinindo apas. Lin. cm. Giiiel. 

Cj-psrlns kpm, Vì«m'I1. 

Cypseias murariuis. Tctnni. 

Apos. Aldrov. Ornith. Tom. i, pap. 6g8. Tab. 699. 

Rondine maggiore ee. Storia degli Uccelli Tav, 4**« 

Meyer et Wolf, Ois. d'Àllem. Livr. 4- pi- 6. fig» *• 

Ibid. fig. 2. (^giovane), 

vomì volgari. StBAVlERl 

Frane, Le Martinel noir, qu Martioet de muraille, IngL 
The comnion Swifu Ted, Die Maverscbwalb. 

DiMEirsioNi. Lunghezza totale: soldi 6. picc. i. Coda: 
soldi 2. quatt. 2. Apertura del Ifecco: picc. 7. Tarso: 
picc. 7. 

Costumi . Arrivano dopo le Rondini. E noto ad ognu- 
no il numero grandissiiho che se ne stabilisce nei viUag* 
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gì, escuta, particolarmente ove sono fabbriche antiche 
ed elevate: molti ancora vanno a stare su le montagne, 
nelle scoglière alte e precipitose. L' ore più calde del 
giorno le passano nascosti nei fori ove hanno il nido, o 
aggirandosi ad una si grande altezza nell' ammosfera , 
che spesso non si distinguono , benché il loro stridere si 
oda chiaramente. La mattina e la sera girano per le stra- 
de, o attorno alle grandi fabbriche, sempre riuniti ia 
brigate, di dieci o venti, volando con una rapidità estre- 
ma, ora distanti fra loro, e sparpagliati, ora serrati gli 
uni accanto agli altri, sempre stridendo acutissimamen- 
te . Dopo che han figliato , giovani e, vecchi lasciano i 
luoghi bassi, e vanno a stabilirsi sopra i monti, per aspet- 
tare la fine d'Agosto, tempo della loro partenza: ciò 
nonostante anche quando più non abitano fissi le piana- 
re, in alcune ore del giorno vi si vedono comparire, 
dando la caccia agli insetti su i campi, e su l prati. 

Phopagazione . Il nido lo fanno nelle buche degli alti 
edifizi , o nelli spacchi de' massi . Ne ho veduta un' im- 
mensa quantità in tutti i punti del littorale d'Italia, ove 
è scoglièra . Questo nido è piccolo , compresso , fatto con 
penne , pagliuzze , radici ec. , tutte collegate esternamen- 
te da una sostanza lustra e agglutinante, che i Rondoni 
gemono dalla bocca . I materiali necessarj alla costruzio- 
ne di questo nido , sogliono andare a rubarli da quei di 
Passera, di Róndine, o Balestruccio. Le uova son bian- 
che, ovate, tre o quattro per nido. 

Càccia. Essendo la carne de' Rondoni adulti durissi- 
ma, non si tira loro col fucile che per divertimento , o 
per esercizio. Ma se 1 vecchi son poco buoni, buonissi- 
mi, e ricercatissimi al contrario sono i Rondonotii: e 
siccome questi uccelli fanno il nido in luoghi d' accesso 
difficilissimo, si usa comunemente in Toscana di prepa- 
rar loro a bellaposla , nelle pareti più elevate delle cm- 
«e, jnella cima delle torri, ec. alcune buchette aperte 
all'esterno, ed internamente chiuse in maniera da po- 
tersi schiudere e visitare a volontà. In tal modo è facile 
d' impadronirsi de' Rondonotti, quando sono arrivati al 
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loro giusto sviluppo: ed affinchè i loro genitori non si 
sdegnino, vi è l'uso di lasciarne uno in ciascun nido. 
Poco distante da Massa di Carrara, rimontando il Fiume 
Frigido, ho veduta una fabbrichetta a guisa di torre, co- 
strutta arditissimamente sopra un masso sporgente dalla 
costiera quasi a picco. Questa torriceUa, a cui non sr 
può giungere che mediante una scala pericolosa , ha le 
sue pareti tutte traforate per dar ricetto ai Rondoni che 
vi vogliono nidificare, ed a questo solo oggetto fu £ab- 
brìcata. 

RONDONE DI MARE 

\ 
CYPSELUS MELE A ViBit*. 

Addome bianco. 
Cjrpselus abdoniìne albo. 

Maschio. Becco nero. Iride color di nocciòla cupo. 
Tutte le parli superiori, i lati del collo, il petto, i fian- 
chi, il sottocoda e le penne che cuoprono i tarsi, di co- 
lor grigio-bruno ., Gola e addome, bianchi. 2^ampe 
scuro-nere . 

Femmina. Eè di color più chiaro. 

SINONIMIA 

Hinindo melba. Lin. cur. Gmel. 
Cjrpselus alpinus» Temm. 

Rondone dello stretto di Gibilterra, Storia degli Uccelli 
Tav. 4^3* 
Meyer et Wolf, Oìs. d'AUem. Livr. 8. pi. 5. 

vomì volgari, tgscavi 

Rondone di Padale Pisano. Rondone grosso, Rondone 
bianco Bientinese. Rondone marino Grossetano. 

STRAnUI 

Frane Le Grand Martinet a ventre blanc. Ingl. The 
vrhile-beUied Swift. Ted. Die Alpenscbveaibe • 
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Dimensioni • Lunghezza totale: soldi 7. picc. 5. Coda: 
soldi 2. quatt. a. Apertura del becco: pIcc. io. Tarso: 
picc. 5. 

Costumi . Questa specie di Rondone è più rara dell' al- 
tra. In Toscana non so che abiti nelle citlh, né sopra 
nessun' edifizio, come fa in alcuni luoghi della Svizzera, 
e segnatamente a Berna » ma spesso si trova intorno le 
falde scoscese de' monti. Ad Uliveto, nel Pisano, fa il 
nido nelle cave di pietra da Calcina , in alcuni punti deU 
la montagna tagliata a picco . Moltissimi poi abitano fra 
li scogli e ne' poggi dirupati del nostro Littorale. Ne ab- 
bonda la costa del Poggio di Popalonia e del Monte Ar- 
gentaro, che quasi tuUa è formata da piagge sassose, e 
scoscese, o da promontori altìssimi e precipitosi. Là, 
in branchetti di sei o sette , spesso mescolati con i Ron- 
doni comuni, rasentano volando rapidissimamente quel- 
le scogliere, e le fan risonare da' loro acuti stridi: ora 
bassissimi entrano nelle caverne bagnate dal mare, ora 
con incredibile destrezza e velocità s' inalzano al disopra 
de' colli più elevati, e vanno a girare intorno alle mu- 
ra di que' fortilizj d' osservazione che ne guarniscon le 
cime. 
Propagazione. Il nido lo fanno negli spacchi de' massi. 

TRIBÙ IX. 

GU ANGDLIROSTRI. ANGULIROSTEES 

CARATTERI DI TRIBÙ 

Becco lungo, sublettagono. Gambe nude so- 
pra il collo del piede. Diti tre davanti, e uno 
di dietro; gli anteriori tutti riuniti alla base. 

RosTRUM longum, subtetragonum . TibIìE in* 
ferne nudas. Digiti tres anteriores basi corine- 
xi: quartus pos ficus. 
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COSTUMI 

Come gli uccelli della precedente Tribù , volano più 
di quel che camminano: e volando, prendono il loro 
cibo o nell'aria o rasentando la superficie dell'acqua, cioè 
degli insetti, o de' piccoli pesci. Fanno il nido nella 
terra. Le uova son bianche. Tutti hanno de' colori vivaci. 

GENERE XIX. 

M E R O P S Liw. 

CARATTERI GENERICI 

Tarso scudettato. 
Tarsus scutellatus. 

Becco piì!i lungo della testa , leggermente arcuato , te- 
tragono, appuntato . Margine delle mascelle intiero, ta- 
gliente. Apertura del becco larga , che arriva sotto all'an- 
golo anteriore degli occhi. Lingua scariosa, lunga, lan- 
ceolata, appuntato-lacerata. Narici basilari, rotonde , 
coperte da piccole penne distese in avaùti. Gamba nuda 
sopra il collo del piede . Tarso scudettato , più corto del 
dito medio . Diti tre davanti uno di dietro ; l' interno 
saldato col medio fino alla prima articolazione: il medio 
con 1' esterno fino alla seconda : il posteriore ha la base 
dilatata. Unghie piccole, adunche; quella del dito me- 
dio col margine interno dilatato . Coda troncata , di do- 
dici timoniere, con le due medie più lunghe, ^li gran- 
di, acuminate: prima remigante corta: seconda più lun- 
ga di tutte. 

GRUCCIONE 

MEROPS APIASTER Liir. 

Cervice e schiena di color castagno: gola gialla: petto e 
adrioino verdi . 

Mcrnps cervice tergoqite castaneis: gida lutea: pectore 
abdonUncque viridibuSé 
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Adulti. Becco nero. Iride rossa. Penne della fronte 
bianche e verdi; quelle poste sulla base del becco intie* 
ramente bianche^ le più alte color vérde-mare , o verde- 
pisello . Fascia sopraccigliare verde-mare . Vertice , occi- 
pite e parte superiore della schiena , color castagno viva- . 
ce: questo colore diventando sempre più chiaro s'unisce 
insensibilmente al giallo-fulvo della parte inferiore della 
schiena e delle scapolari. Penne del groppone di color 
verde, misto con giallo. Una larga fascia nera s' estende 
dalla base del becco fin sopra all' orecchio , circondando 
1' occhio. Gola di color giallo-dorato. Gozzo e tutte le 
altre parti inferiori, di color verde-mare. Una sottil fa- 
scia nera separa i due colori della gola^ e del gozzo . Re- 
miganti con V apice nero: le primarie son di color ver- 
de-mare , con lo stelo castagno : le secondarie giallo-ca- 
stagne $ ma quelle poste accanto al troncò intieramente 
verdi, Cuopritrici superiori delle ali, verdi e giallo-casta- 
gne; inferiori bianco-ceciate. Timoniere verdi, con lo 
stelo color castagno: le due medie più lunghe delle al- 
tre • Sopraccoda color verde-mare . 

I giovani uscendo dal nido hanno tutti i colori più 
pallidi . U color castagno della testa e della cervice è sfa- 
mato di verde. Dorso verde. Scapolari verdi-giallastre. 

SINONIMIA 

Merops, Àldrov. Ornilh. Tom. i. pag. 871. Tab. 87^. 
( adidlo ) , Tab. 8^3. ( giovane ) . 
Merope, o Tordo marino ec. Stor. degli Ucc. Tav. 494* 
Mejer et Wolf, Ois. d'Allem. Livr. io. pi. 1. 
Vaillaat Prom^rops et Guepiers etc. pi. 2. 

vomì TOI^ARl. TOSCAirl 

Gruccione Fiorentino. Tordo Marino, Gorgoglioue Pi- 
tano, Grottajone» Barbiglioae Senese. 

STIÀNIBRI 

Frane» Le Gaepier . Ingl. The commotr Bee eater . Ted, 
Der geibkehliger Bieaeulxtsrer. 



17<5 ORDINE SECONDO 

Dimensioni • Lunghezza totale : soldi 8. qoatt. i • 
( dalla punta del becco y fino alf estremità delle 
timoniere più corte ) . Apertura del becco : quatt. 4- 
picc. 2. Tarso: pìcc. 6. Lunghezza delle timoniere più 
corte: soldi 3. 

Costumi . Aìrlvano nel Maggio , partono verso il Set- 
tembre. Viaggiano in branchi, e sempre molto alto 
neir aria , mandando continuamente una voce rauca che 
si può esprimere col gra^ gra, gra, pronunziato con 
suono gutturale . Abitano i luoghi ove il terreno è are- 
noso : nelle praterìe che sono lungo il mare , e ne' Tom- 
boli che ne rasentano la spiaggia, se ne stabilisce una 
quantità grandissima: bensì molti ancora si fermano den- 
tro terra ove son colline d'arena, lungo i fiumi, ec. Nel 
giorno spesso s' allontanano dal loro domicilio , e volan- 
do in branchi vanno a cercare il nutrimento anche a una 
certa distanza : esso consiste in Api ed in Vespe . Io non 
ho mai trovato nellp stomaco de' Gruccioni, e ne ho 
aperti molti e molti, altri insetti che Imenotteri : le J?e/n- 
bex ne formavano il numero maggiore. Secondo diversi 
autori, chiaj^pano questi insetti volando, ma \o\ìO veduto 
che un gran numero ne prendono anche essendo posati 
sulla terra : a quest* oggetto , quando nell' aggirarsi per 
1' aria han veduta V apertura d' un nido di Bemhex o 
di Vespa ^ gli si posano accanto , e chiappano allora 
tutte quelle che van per entrare o escire dal nido . So- 
vente si posana sopra gli alberi, e tanto allora che quan- 
do son sulla terra o pei* l'aria, quasi continuamente gri- 
dano . I nostri contadini considerano come un segno di 
pioggia il sentirli cantare mentre volano ad una grande 
altezza. Il loro volo è lento, ma unito e sostenuto; descri- 
vono quasi sempre de' grandi cerchi , e mediante questi 
s' avvicinano , e s' allontanano dalla terra • 

Propagazione. Il nido lo scavano nella rena. Col bec- 
co e con le zampe smovendola , e gettandola in dietro , 
fanno una galleria lunga spesso due braccia , che cam- 
mina quasi orizzontalmente , nel fondo della quale de- 
positano le uova: queste sono in numero di sei o sette. 
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bianchissime, lucide, e quasi sferiche. I giovai, dopo 
avere spuntate le penne, escono spesso dal nido, e si 
pongono a scaldarsi al sole accanto all'Ingresso: ma apr< 
pena veggono qualche cosa che gli spaventa si precipita- 
no con furia nelle loro case, non camminando con la 
testa In avanti , ma rinculando . Sono abilissimi a cam« 
miaare in tal modo, e tanto vi sono abituati, che ancor 
quando si tolgon dal nido non sanno per un poco muo- 
versi progredendo in avanti, ma sol retrocedendo. 

Caccia « Si prendono facilmente o a volo col fucile ^ 
Q tendendo de' lacci all' apertura de' lorp nidi, 

GENERE XX. 

ALCEDQ Lm. 

CARATTERI GElfERIOi 

Tarso coperto da cute nuda e molle, 
Tarsus tectus Qute nuda ei molli. 

Becco più lungo della testa, diritto, subtetragono alla 
base: acuminato, subcompresso in cima. Margine delle 
mascelle diiitto, intiero. img-M^ carnosa, brevissima 3^ 
acuta • Narici basilari , bislunghe , chiuse dalla parte 
superiore da una membrana vestita di penne. Gainha 
nuda sopra il collo del piede « Tarso più corto del dito 
medio, coperto di pelle molle e senza squame. Diti 
tre davanti , e uno di dietro 5 gli anteriori uniti Insieme 
alla base per più della nietà. Unghie piccole, arcuata. 
Coda corta. Ali mediocri. Prima remigante poco più 
corta della seconda f secocida e terza le più lunghe di 
tutte. 



• -i 



..\ \'.- 



r: 



I 



<c 



Tomo I. la 



OBDINE SECONDO 





UCCEL SANTA MARIA, 
JLCEDU ISPIDA Lm. 

Siiperinrmcnic verde, inferiormente fulvo. 
Alcedo torpore superne -viridi, infeme fulvo . 

Maschio adulto. Becco nero, con la base della ma- 
scella inferiore giallo-carmctna, Pileo, cervice, e tati <lcl 
collo dì color verde-olivastro , eoa macchie d' un bel co- 
lor celeste-verdastro splendente. Una fascia giallo-fulva 
parte dalle narici e va verso I' occliìo ; un altra ddlo 
stesso colore parte dall'angolo del becco, e s'estende fin 
sopra all' orecchio: in seguilo a questa, dirìgentesi vena 
il collo, ve ne è un altra di color bianco-puro, o It'g- 
germeutc ceciato. Dorso, groppone e sopraccoda, verde- 
celeste splendente. Scapolari e spallacci, verde-ollvastn. 
Gola e g07,/.o, bianco-giallastri. Petto, a<ldonic, fianclii 
e sottocoda , color lionato-cupo . Cuopriirici delle ali 
verdi , mncchiulc di celeste nella cima . Remiganti e li- 
iiii>niore bruno-nere, col margine esterno verde. Piedi 
Tuasu-car nicini . 



UCCELLI SILVANI 179 

Femmina, e. gioitane. Hanno i cplori meno vivaci. 



SINONIMIA 



Ispida f Àldrov. Ornitli. Tom. 3. pag. 5j8. Tab. Sao. % 
Ispida^ o Uccel S. Maria, o Uccel pescatore , Storia de« 
gli Uccelli Tav, 49^. 

Uccello pescatore ^ Qlina Uccellìera pag. S^. 
BuffoQ, Fianchi enluip. oum. 7^, 



vomì tolgasi . TOSCAHI 



Ucccl S. Maria (1) Pisano, Fiorentino, PÌQinbiQO Fio^ 
remino» Uccel bel verde Qarfagnana, 



»TRÀiriBR^ 



Frane, Le ]yiartin<rpècheur. IngL Tbe comn\on King- 
fislier. Ted, Der gemein £isvogel. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 6. picc. i. Coda: 
soldi I. picc, 2. Apertura del becco: soldi i. quatt. 2. 
Tarso: picc. 5. 

Costumi ^ Non emigra , Abita sempre vicino all'acque : 
vola parallelameiite al di sopra di esse, in linea. retta, o 
sta posato sopra qualche rametto secco sporgente, sul- 
la spalletta d' un ponte , o sopra qualunque altro corpo 
imminente all' acqua , Quando dal luogo ove si è ferma- 
to ha scoperto nelP acqua qualcuno degli animaletti di 
cui cibasi, piccoli pesci cioè, vermi, o insetti aquatici, 
piomba loro addosso perpendicokgrn^ente, e bisognando 
si tufia anche uu poco • Se poi egli scuopre la preda men-* 
tre vola» allora si ferma a un tratto, librandosi sull' ali 
rimane immobile, ed aspetta il momento opportuno per 
lasciargli$i cadere addosso • Essendo la preda un poco 
grossa la porta a terra , e l' uccide avanti d' ingojarla . 

(0 (c Ha questa diversi nomi, accordandosi però.i più dal pigliar 
« che fa de Pesci, a chianaarlo Pescatore, e Rè Pescatore : à Roma 
ce e in Toscana chiamasi IJccel Santa Maria , ^ della Madonna , dal 
u. molto azzurra cK' ÌQ esso si vede, del quale come che i Pittori 
« sijn soliti ammantarne ne loro quadri le figure, che della Ma- 
ce donna dipingono, l'hanno perciò chiamato della Madonna . Olina 
Uecelliera eo. DeU' Uccel Peccatore pag. 39. 



iBo ORDINE SECONDO 

Per il solito non grida, ma qualche volta £a sentire, yo^ 
landò, e particolarmente quando è inseguito da qualche 
altro della sua specie, un fischio chiaro, e piuttosto acu- 
to. Fuori del tempo degli amori vive solitario : e se al- 
lora accade che più d' uno si trovino sulle medesime ac- 
que , s' inseguono e si battono . 

Propagazione. Cominciano a covare nel Maggio. De- 
positano le loro uova dentro le zampate di Vacca o Ca- 
vallo c&e sono prossime all' acqua, o nelle buche dei 
Topi ec, senza farvi alcun nido^ solo attorno all'uQva 
si trovano poche squame e lische di pesce, sicuramente 
vomitate dalle Àlcedlni dopo la digestione. Rarameate 
covano in pianura. Le uova sono biaachissinie, ovate, 
in numero di cinque o sei . 

Caccia. Si prendono con facilita tendendo degli Ar-t 
chetti lungo le ripe de' fossi o de' fiumi, ove si vedono 
prar questi uccelli^ e anche mettendovi de' Panioni. 

TRIBÙ X. 

I TENUIROSTRI. TENUIROSTBBS 

CARATTERI DI TRIBÙ 

Becco lungo, sottile, arcuato. Gambe vestile 
di penne. Diti tre davanti, e uno di dietro; 
l'esterno unito alla base col medio. 

RosTRUM longum , tenue , arcuatum . Tibi^ 
plumosce. Digiti tres anteriores; 'extimo cura 
medio basi connexo: quartus posticus. 

CQS tum; 

Alcuni s' arrampicano come i Picchi sulle scorze de- 
gli alberi, su i massi, su i muri ec, , per cercarvi gl'in- 
detti, che formano il cibo esclusivo di tulli i TenulrostriJ 
altri lo cercano passeggiando sulla terra . Nidificano nel- 
le buche degli alberi, sotto le scorze, o negli spacchi 
(le' massi , 
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GENERE XXL 

UPtrPA Lm. 

CARÀTTERI GENERICI 



ITaiiso coperto da molte squame « Timoniere 
ìrotondate, flosce . 

Tabsus tecius squamis plurihus. Rectrices 
rotundatce^ Jlaccidce . 

Becco più lungo della testa, sottile, un poco arcuato, 
tetragono, leggermente depresso nella cima. Mascelle 
internamente piane , non intaccate . Lìngua corta , trian- 
golare, ottusa in cima^ Narici basilari, laterali, ovate, 
mezze coperte dalle penne della fronte. Tarso scudet- 
tato, più lungo del dito medio. Diti tre davanti, e uno 
di dietro : l'esterno saldato col medio alla base. Unghie 
piccole , e poco adunche . Coda troncata , di dieci timo- 
niere rotonde in cima. u4li grandi. Prima remigante 
mediocre, seconda subeguale, o più corta della settima: 
quarta più lunga di tutte • 



(Pòstumi 



Sono uccelli che cibansl d' insetti ordinariamente vi** 
venti sulla terra , o frallo sterco degli armenti . Non mu- 
tano le penne che una volta l'annOé Poca differenza esi- 
ste fra il maschio e la femmina , gli adulti e i giovani . 
Due sole specie formano questo genere > una Europea, 
l' altra Americana » 



ORDINE SECONDO 




UPUPA EPOPS LiK. 

Cresta fulva e nera; ali e coda bianche e n^re^ 

Upupa crisM fulva et nigrà ,- aìis cauàaqite alHs et nigrii. 

Maschio adulto. Becco nero in cima^ scuro^carni- 
4;Ìuo alla base. Iride scura . PeDoe del pileo luil^e , di- 
sposte in due serie, e formanti un bel ciuffo cb6 a vo- 
lontà s'alza, e s'abbassa; queste penne son Color liona- 
to-cannella , biancastre verso la cima , e terminale da una 
bella macchia nera. La testa e il collo son di color lio- 
nato pallido : il dorso dello slesso color lionato , ma pen- 
dente al nerastro . Una larga fascia , superiormente e in- 
feriormente limitata da del nero , traversa il dorso e le 
scapolari. Penne del groppone bianche in cima, nere 
alla base. Gola biancastra; gozzo e petto lionato. Addo- 
me bianco, maccbiato di nerastro nella parte superiore. 
Fianchi con strie longitudinali. Piccole cuopritricì delle 
ali del color del dorso; grandi e medie nere, traversale 
da due fasce bianche. Remiganti nere. La prima setti* 
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Inàcchie : le sei seguenti con una bella fascia bianca tra- 
sversa : le tre che vengon dopo con una piccola macchia 
bianca in cima: le altre con quattro fasce bianche tra- 
sverse. Goda nera, con fascia bianca trasversa. Piedi 
scurii 

Femmina h Ha il ciufiEo più corto di quello del ma- 
schio , ed ha i colori meno vivaci . 




corto 
senza 
te striate di bruno. 

SINONIMIA 

Upupa. Aldrov. Ornith. Tom» 2. pa<». 702. Tab. 704. 
Upupa, o Galletto di marzo, o Galletto di maggio ec. 
Storia degli Uccelli Tav» 2o5. 
Buffon , I?i. eolum. nam. 52. 

Itomi Volgari. toscAvi 

Bubbola Fiorentino. Galletto marzolo» Galletto di bo&co 
Pisano, Puppola Senese, 

ftTRAsinn 

Frane, La Happe ou le Puput . IngL The common Hoope. 
Ted, Der gebaaderter Wiedehopf . 

Dimensioni. Lutighesza totale: soldi 9. quatt. a. Go- 
da : soldi 3. picc. 6. Apertura del becco : soldi 2. picc. i . 
Tarso: quatt. 2. picc. a. 

Costumi. Il nome di Bubbola è stato dato a questo 
uccello a cagione del grido che manda in primavera. 
Stando nascosto dentro gli alberi, continuamente ripete 
bu bu buy bu bu con voce sonora e forte, di modo che 
ne risuona la campagna anche a distanza assai grande: 
ma egli canta solo nel tempo degli amori . In Aprile ar- 
rivano le Bubbole dai paesi meridionali oltremarini , 
dove han passato l' inverno j e di qui partono nel Set- 
tembre per ritornarvi . Vivono ne* bo^hi , da cui bensì 
s* allontanano spesso per andare a cercare sii i prati, nei 
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teampi, e lungo i paduli il loro cibo, cioè ;^i itttetti, 
nello sterco de' Cavalli e delle Vacche • Volano a scatti , 
e battendo spessissimo le ali. 

Propaoazione. Nidi6cano nelle buche naturali degK 
albeti, o ne' nidi abbandonati da' Picchi. Il loro covo è 
fatto esternamente con penne , internamente con pelo di 
Bove , Cavallo , ec. Le uova sono bislunghe, bianco-grige, 
finamente macchiate di scuro . I giovani quando sono nel 
nido, o che di poco ne son volati , puzzano molto-. 

GENERE XXIL 

TICHODROMA Ili. 

'CARÀTTERI GENERICI 

Tarso coperto quasi intieramente da ana so- 
la squama: Timoniere rotondate, flosce. 

Tarsus squama unica fere ex tato tectus, 
Rectriges 7'otundatce,Jlaccid(e^ 

Becco pili luiigo della testai sottile, uil poòo arcuato, 
angolato alla base, subcilindrico , e un poco depresso 
nella cima . Mascelle con ìnargiae intiero . Lingua 
conieo-scariosa , stretta, llinga, landeolata nella cima, 
bifida» Narici basilari, bislunghe, nude, mezze chiuse 
dalla parte superiore da una piccola membrana . Tarsù 
quasi intieramente coperto da una squama , più corto 
del dito medio. Z)ifi tre davanti uno di dietro, lungbi^ 
l'esterno saldato col medio per tutta la lunghezza della 
prima falange. Unghie lunghe ed arcuate 5 quella del 
dito posteriore molto più lunga delle altre. Coda tron- 
cata, di dodici timoniere, rotonde in cima, ^/i grandi. 
Prima remigante mediocre «j quarta, quinta e sesta, fe 
J)iù lunghe di tutte. 
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PICCHIO MURAIOLO 

TICHODROMA MURAHIA Boitap. 

Ali nere e rosse: dorso e addome cenerino. 
Tichodroma alls nigtis et mhris : dorso abdomineqtió 
Cinereo , 

Maschio in abito da nozze. Becco nerOé Iride nera« 
Plleo di color cenerino: le altre parti superiori dello 
stesso colore, ma più chiaro. Addome, fianchi e soprac- 
coda» color cenerino cupo. Gola e gozzo, di color nero 
puro. Piccole cuopritrici delle ali, e margine estemo 
delle grandi, di color rosso-carminio vivacissimo. Re** 
miganti nero-brune : tutte hanno l' estremità marginate 
di biancastro, eccettuate le due prime ^ la parte estema 
e inferiore delle altre, di color rosso-carminio come le 
cuopritrici. Due larghe macchie rotonde bianche sono 
sul margine interno delle cinque primarie remiganti » 
eccettuatane la prima * Cuopritrici inferiori dell' ala ^ 
rosso-carminio e nero é Timoniere bruno-nere con 1' e- 
stremiih cenerina, eccettuate le due esterne che Fhan 
bianca . Penne del sottocoda cenerine marginate di bian- 
castro . Piedi neri . 

Femmina, Differisce dal maschio per avere il pileo 
d' ugual colore del dorso . La gola e la parte anteriore 
del collo non é nera, ma biancastra. 

Maschi in inverno. Somigliano alla femmina* 

SUfONIMIà 

C^rf^/a mrr/%iri/i. Lin. cur. Gmel. 

Ficus murarius^ Aldrov. Oinilh. T. i^ p. 85i. "Tab. BSa. 

Tichodroma phoenicoptera, Temm. 

Petrodroma muraria, Vicillot Ornilb. Franc.pl. 184. 
fig. a, (^maschio in estate^, e h, (^maschio in inverno^. 

Meyer et Wolf, Ois. d'AlJem. Livr. 26. pi. 6. fig. 1. 
(^maschio in estate), e 2. (^maschio in inverno), 

Certia murajoia, o Picchio miirajolo. Storia degli Uc- 
celli Tay. 195. (^maschio in inverno). 
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HOMI yOLGABI. STRANIERI 

Frane. Le Grimpereau de muraille . IngL The Wall 
Creeper. Ted, Der maver Baumlaùfer. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 5. Coda: quatt. 5. 
picc. I. Apertura del becco: soldi i. picc. i. Tarso: 
picc. 9. 

Costumi. Si ciba particolarmente di ragni, che va a 
cercare sopra i muri e sopra i massi , e qualche volta 
sulle scorze degli alberi: alla superfice de' quali corpi 
s' attacca fortemente con le unghie, quantunque essi sie- 
no anche a piombo • Bensì egli non vi cammina come 
fan le Certie ^ e terminato d' esaminare il luogo ove si 
era posato, riprende il volo, e va ad attaccarsi ad un 
altro é Vive il Picchio murajolo ordinariamente ne' mon- 
ti sassosi e nudi « Mi han detto che è assai comune in 
Garfagnana. Due ne ho avuti dal Monte Pisano, e me 
ne sond stati inviati ancora da^ Bagni di Casciana, da 
Castelnovo di Yaldicecina , da Monteverdi , da Montal- 
cino , ed uno fu ucciso sulle mura di Pisa • 

Propagazione . Fa il nido nelli spacchi de' massi alti 
e tagliati a picco: qualche volta anche ne' muri (i). 

GENERE XXIII. 

C E R T H t A Lm- 

CARATTERI GENERICI 

Tarso coperto quasi intieramente da una so* 
la squama. Timoniere acuminate, rigide. 

Tarsus squama unica fere ex toto tectus . 
Regtrices acuminatcBy rigidce. 

Becco subeguale alla testa , arcuato , acuminato , com' 
presso, intiero. lingua scariosa, cornea in cima, acu' 

(0 Terominck ibid. pag. 4>3. 



%-■ 
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minata . Narici basilari, bislunghe, longitudinali, nude^ 
chiuse superiormente da una membrana fatta a volta. 
Tarso quasi intieramente coperto , da una sola squama ; 
siibeguale al dito medio * Diti tre davanti , uno dì 
dietro 5 l'esterno saldato al medio per tutta la lunghezza 
della prima falange» Unghie assai lunghe, compresse, 
arcuate, acute; la posteriore più lunga delle altre. Coda 
^ubcuneata; tlmouijere acuminate, con stelo e barbe 
dell' estremità resisteiiti e rigide » 

COSTUMI 

Le Certhie si servono d^lle penne rìgide e ford delld 
Coda come d' un puntello / quando s' arrampicano sulla 
scorza degli alber^ per cercjare i Ragni , Afidi , piccoli Co- 
leotteri , ed altri inisettlni >6he soiiò il loi* cibo * Tenendo 
la coda piegata e appoggiata con forza contro la scorza 
su cui camminano j e puntandola così contro le scabro- 
sità di questa, sostengotio il peso del loro corpo, di 
modo che allora con le zampe altro non debbono fare 
che reggersi per noti cadere addietro, e pi*ogredire nel 
loro cammino. Ma a questo oggetto, come facilmente 
si compreiìde, serve la còda isolo quando l'animale vuo- 
le andare dd basso all' alto 3 ed è perciò che le Certhie 
non camminaiio 3ulle scorze che in questa direzione, e 
quando una volta son giunte alla cima dell' albero , in 
vece di calarne aggrampandosi , come ne sono solite^ 
prendono il volo, e tornano alla base di quello, o d'un 
altro. 

RAMPICHINO 
CERTHtA FAMILURJS tw* 

Corpo superiormente scuro-nerastro, macchiato di lio« 
Dato . 

Certhia carpare Superne britnneO^tiigtescente ^ helvoto 
tnacidato . 

Becco superiormente scuro-nero, inferiormente ten- 
dente al carnicino. Iride color di nocciòla . Pileo , cervi- 
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ce, dorso, scapolari e eaoprìtrici delle ali, di color seti' 
ro-nero, con macchie bislunghe bianche, e delle sfuma- 
ture giallo-rossastre . Fascia sopraccigliare biancastra . 
Penne del groppone brune alla base, giallo-rosse nella 
cima, con una macchia bianca sul mezzo. Parti inferio- 
ri biancastre; la gola è candida. Remiganti cinereo-s<m- 
re^ tutte, dopo la terza, hanno verso la parte media una 
lai^ macchia biancastra, un altra sulla parte superiore 
del margine estemo, ed un altra in cima. Penne del so^ 
praccoda scuro-grigio-lionate, con 1' estremità cenerina* 
Timoniere scuro-bigio-lionate. Piedi grigio-carnicini « 

Certhia, Aldrov. Ornilb. Tom. i. pag. 86g. Tab, 870. 
Cerzia cenerina, o Picchio passerino. Storia degli Uc* 
celli Tav. 195. fig. 1., 196. fìg. I. 

vomì TOLGABI. TOSCÀMt 

Abbriccagtiolò Fiorentino, Rampichino Fiorentino^ Pi* 
sano» Scorzajola Senese e sue Maremme. 

stkabibu 

Frane, Le Orimperau . JngU The comifton Crecpcr. 
Ted, Der gemeine Boumiaufer. 

DiMEifsioNi. Lunghezza totale: soldi 4- picc. i* Co- 
da: quàtt. 5. Apert. del becco 2 quatta 2. Tarso: picc. 6* 

Ck>STuMi . Vanno questi ucceUetti quasi sempre riu- 
niti in famiglia: sono irrequieti, continuamente percor-» 
rono ed esaminano le scorze, ripetendo sempre un pic- 
colo ed acuto^zillo. Han pochissima paura dell' uomo, 
probabilmente perchè essendo si picc^, e d' un saporer 
cosi cattivo, nessuno cerca mai d'offenderli. 

Propagazione. Sono de' primi a costruire il nido^ 
Agli ultimi di Marzo han gik cominciato a fabbricarlo , 
ed ai primi d'Aprile hanno i figli. Questo nido lo fauno- 
dentro i tronchi vuoti , sotto le scorze staccate , ec. : vi 
usano poca arte, e soltanto ammassano insieme delle 
scorze sottili e flessibili, e delle penne. Le uova sono» 
sette o otto, bianche, macchiate di rosso. 
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TRIBÙ XI. 

l CANORI. CANORI 

CARATTERI PI TRIBÙ 

Becco eguale, o poco più corto della lesta, 
fiubconico, diritto, quasi sempre intaccato* 
Nawci nude . Gambe vestite di penne. Diti tre in 
avanti, ed uno in dietro. Prima remigante corta. 

RosTRUM capiti cequale vel paullo .bres^iuSj, 
conicum'Siibtetragonum, rectum, fere semper 
emarginatum . Nares nudce. TibiìB plumosce. 
Digiti tre$ anteriores $ quartus posticus . Remex 
prima brens. ^ 

_\ G O S>F U M I 

Il ciblp 4é' Canori è quasi formato esclusivamente di 
insetti 5 nìa quando è il tempo de' frutti , allora mangia^ 
no anche di questi, e varj li preferiscono a qualunque 
altro cibo. I più vivono solitari, pochi in branchi: alcu- 
ni nidificano nelle buche degli albm, de' muri, o de' 
piassi, ma il maggior numero fabbrica il nido fra i rami < 

GENERE XXIV. 

O R I O L U S Li». 

garatte;ri generici 

Becco subegualé alla testai subtetragono, 
intaccato. Narici semichiuse da una membra- 
na nuda. Tarso scudettato^ più corto dell'a- 
pertura del becco . 

RosTRUM capiti suhcequalej suhtetragoiiurn 9 
emarginatum . Nares semiclausce membrana 
nuda. Tarsus scutdlatus, hiatu rostri bre\^ior. 
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Becco della lunghezza della testai alla base, tanto 
largo che alto: conico, subtetragono, acuminato , supe- 
riormente con spigolo ottuso . Mascella superiore 1^- 
germente curva, con l'estremità subadunca e leggermen- 
te intaccata. Lingua scariosa, appuntata, lacerata, e bi- 
fida, iVar/c/ basilari , ovate, larghe, scoperte, semichiu- 
se posteriormente da una piccola membrana nuda. Tar- 
so scudettato , subeguale al dito medio . Diti tre in avan- 
ti e uno in dietro 3 l'esterno saldato alla base col medio., 
Unghie mediocri. Coda troncata, di dodici timoniere. 
Ali mediocri. Prima remigante corta 3 la terza è la più 
lunga , 

RIGOGOLO 

ORIOLUS GALBULA Lis. 

Giallo e nero, o verdastro e nero. 

Orìolus corpore luteo et nigro^ vel viridescente et nigro^ 

Maschio adulto. E(ecco scuro-rossastro. Iride rosso- 
acceso . Penne delle redini nere . Dietro F occhio un 
piccolo spazio nudo, triangolare. Testa, collo, e tutte 
le penne del tronco, d' un bel color giallo-dorato. Sca- 
polari esterne, ali e coda, nere: le remiganti sono in 
cima marginate di bianco-giallastro, e le grandi cuoprì- 
trici delle remiganti primari^ han la metk superiore gial- 
la. Timoniere medie con la sola punta gialla: le altre 
ne l^an giallo uno spazio sempre maggiore, in ragione 
che divengono più esterne. Piedi neri. 

Femmina , Tutte le parti superiori di color verde- 
giallo . Gola e gozzo cenerino , macchiato di più cupo , 
Petto cenerino , addome biancastro ; queste due parti so- 
no sparso di macchie nerastre , lanceolate , longitudinali. 
Regione anale bianca , senza macchie . Sottocoda giallo^ 
acceso. Penne delle ali verdi^nerastre, marginate di bian- 
castro. Timoniere verdi-nerastre, terminanti in giallo, 
Piedi neri. 

Giovani deir anno . Becco grigio-nerastro . Iride 
^ura. Macchie del petto e dell'addome, in maggior nu** 
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mero che nella femmina, alla quale poi somigliano per- 
fettamente in tutte le altre parti • 



E?8- 
Tab. 



sijvoinifU 

Ficus ìdduni suspendens, Galbida» Aldrov. Ornith. T. 1, 
ag. 854. Tab. 856. (^adulto), Tab, 857. (gìwane), 
" ib.. 860. (nWo). 
Rigogolo comune maschio. Storia degli Uccelli Tav. 307. 
Meyer et Wolf, Ois. d'Allem. Livr. 3. pi. .6. ( adulto)^ 
pi. 4* (gùvane), 

ffOVI yOZAABI. TOSGAVI 

Rigogolo Fiorentino , Pisano . Golo Senese , 

STRAVmi 

Frane. Le Lorìot, Ingl, The common Oriole. Ted, Der 
Gellxsr PiioI, 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 8. qtiatt. i; 
Coda: quatt. 8. picc. 2. Apertura del becco: soldi i. 
Tarso: quatt. 2. 

Costumi. Arrivano in Toscana i Rigogoli verso la fine 
d' Aprile, e ne ripartono nel Settembre. Mangiano in- 
setti e frutti , e fra quest' ultimi le Ciliegie , ed i Fichi 
piacciono loro in modo particolare. Cantano facendo un 
bel fischio pieno e sonoro, inodulato sempre nel modo 
stesso, e nel quale molti de' nostri campagnoli credono 
d' intendere: Contadino, e maturo lo fico? come in 
alcuni luoghi di Francia s' immaginan che dicano ; e* est 
le compere Lorioty qui mange les cerises, et laisse 
le nojrau. Il Rigogolo è un uccello selvaggio e poco so- 
cievole. Abita sempre ne' boschi, o ne' gruppi d'alberi, 
e macchioni che cingono i fiumi : e solamente a' accosta 
all' abitato , entra negli orti e ne' giardini , quando vi è 
attirato da' frutti che vi maturano . Neil' autunno emigra 
in famiglie. . 

Propagazione. Nidifica sulla cima degli alberi alti. 
Sceglie la biforcatura di due rametti , ed a quelli nell' an- 
golo^ attacca una parte del margine del suo nido^ l'altra 
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parte la forma tendendo una corda di fili di paglia in- 
tralciali con lana, da un rametto all' akro: il nido che 
è emisferico, pende inferiormente ed è tutto formato 
con lana, tessuta delicatamente con foglie di gramigne. 
La parte interna è coperta da uno strato di fieno delica- 
to. Le uova son quattro o cinque, bianche, con delle 
macchie nere e disuguali. ^ 

Caccia. Sono i Rigogoli di sapore squisito, partico- 
larmente nell'autunno, quando, avendo mangiate le 
frutte, divengono grassissimi. Si prendono facendo loro 
la posta sotto i Fichi , o attirandoli ,a sé con imitarne il 
canto. Se ne prendono parecchi ancora al Frugnolo, 
all' Acqua, al Chioccolo. 

GENERE XXV. 

S T U R N U S Li5. 

CARÀTTERI GENERICI 

Becco subeguale alla testa, depresso, non in- 
taccato. Narici nude, semicoperte da una mem* 
brana nuda fatta a volta. Tarso scudeLtato, 
eguale all'apertura del becco. 

RosTRUM capiti subcequaley depressum, inte- 
grum. Nares nudce, semitectce membrana for- 
nicata, nuda. Tarsus hiat^ rostri asqualis^ 

Becco subeguale alla testa, conÌGO<»subtetragono , di- 
ritto, depresso, particolarmente verso la cima. Margine 
delle mascelle intiero alla base , piegato ad un tratto in 
basso. Zmg'ua scariosa, troncata, lacerata, bi6da. Na- 
rici poste nella metà inferiore del becco , all' estremità 
di una serie di pennuzze , che dalla fronte s' estendono 
sul becco; ovato-blslunghe, nude , coperte superiormen'* 
te da ^na piccola membrana nuda falla a volta. Tarso 
subeguale al dito medio, scudettato. Diti tre davanti, 
uno di dietro j l' esterno unito alla base col medip« £//}•> 
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ghie mediocri, poco arcuate. Coda troncata, di dodici 
timoniere. Jlli mediocri. Prima remigante piccolissima; 
fieconda e teiza quasi uguali, e le più lunghe. 



Vivono quasi sempre in branco. S cibano con semi e 
bacche, ma più che d'ogni altra cosa con insetti, i qua- 
li vanno a cercare Tra l'erba, su i cadaveri, nello sterco 
de' Cavalli, delle Vacche, ed anche sul dorso di questi 
stessi ammali. Covano negli alberi vuoti, ne' nidi abban- 
donati da' Picchi , o nelle buche delle vecchie fabbriche, 
I giovani diSèriscoOo molto dagli adulti. 




STORNO 

STVSNUS VULGARIS Lii. 

B''CCO alla base più largo che alto. ^ 

&itmm latitudine rostri, ad basini, abitudinent superantct 

Adulti in autunno. Becco nero. Iride scura. Tulle 

le penne di color nero.* quelle della gola , gozzo e petto, 

Tom» 7. 13 
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una riprova il valere che vi hanno gU Stomi, non mai 
minore di due crazie l'uno, quantunque a sacchi si por- 
tino al mercato . Queste prese cosi abhondand si fan- 
no con le reti aperte, tendendo su i prati, &a i bestia- 
mi, ove, come ho d^tto, gli Stomi sogliono frequen- 
tare, ed attirandoveli con de' zimbelli e de' cantarelli 
chiusi in gran quantità in un gabbione. Bisogna che il 
cacciatore si nasconda in un capannello di frasche ben 
fatto , giacché essi son molto sospettosi : setve anche be- 
nissimo ad ingannarli più facilmente , il porre in mezzo 
alle reti un Corvo domestico , giacché , Conoscendone la 
furberia, non sospettano insidia ove lo vedon tranquillo. 
Non sto a descrìvere più dettagliatamente questa caccia, 
pacche l'ha fatto l'Olina con grande esattezza (i). Solo 
dirò che con essa se ne prendono spesso più e più diecine 
in un sol tiro di reti, a causa del modo con cui gli Stor- 
ni volano. Ancora mediante il Diluvio, sul finir dell' e« 
state se ne fanno delle ricche prede, 

* STORNO NERO 
STURNUS UNICOLOR Mabmoka. 

Becco alla base tant' alto che largo. 

Stufnus latitudine rostri, ad basini, altitudinem tequante, 

adulti in estate. Becco giallo con la base scura. 
Tutte le penne della testa , del collo , e del corpo son 
lunghe ed appuntate , di color nero cangiante in violetto 
e in turchino . Quelle dell' ali e coda hanno lo stesso 
colore . JPiedi giallastri . Unghie nerastre • 

uidulti in inverno. Hanno il becco nero, ed i piedi 
castagni. 

Gioitemi in im^emo dopo la prima muta. Hanno 
delle piccole macchie biancastre in cima alle penne. 

Giovani alV iMcir dal nido. Son di colore scuro-» 
cenerino cupo. 

(1) Olina, Uccelliera pag. 19. e ao. 
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smomMiA 
Temminck et Laugier» PI. colar, num. 1 1 j. 

DiHENSioNi. Lunghezza totale: soldi 7'. picc. 5. Goda: 
Boldi 2. picc. 2. Apertura del becco: picc. 11. Tarso: 
soldi I. 

Costumi . Fino ad ora non è stato trovato che in Sar* 
degna, ed in Sicilia. Alcuni miei scolari mi assicurato^ 
no che vive anche in Corsica . Ha le stesse abitudini dello 
Stomo comune ) ma non emigra (i)* 

GENERE XXVI. 

ACRIDOTHERES Vieill. 

CARATTERI GENERICI 

fiEcco subeguale alla testa, compresso, in-* 
taccato. Narici nude, semicoperte da una mem- 
brana pennuta. Tarso scudettato. 

RosTRum capiti subce^uale, compressurriy e- 
marginatum. Nares nudce, semitectce membra- 
na pe/inata. Tarsus scutellatus. 

Becco subeguale alla testa, alla base taùto alto che 
largo, compresso verso la cima, appuntato. Mascelle 
leggermente curvate in basso $ cima deUa superiore leg- 
germente intaccata. Narici poste verso la metà del bec- 
co, all'estremità d'una serie di pennuzze, che dalla 
fronte s'estendono sul becco 5 ovato-bislunghe , nude, 
semichiuse da una membrana pennuta . Tarso subegua- 
le al dito medio, scudettato. Diti tre davanti, 4ino di 
dietro 5 l'esterno saldato alla base col medio . Coda tron- 
cata, di dodici timoniere. Ali mediocri. Prima remi- 
gante piccolissima, seconda la più lunga. 

(1) Temmlnck, Manuel d'Ornilhelogie etc. Tom. I. pag. i34* 
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STORNO MARINO 

ÀCRlDÓfkÈBBS ROSE US Rahz. 

torpo roseo e nero (adulto) ^ ò grìg:io-isabella (gioi'ahé): 
Acridoihereì cor*pòfÌ tosèo et riigró ( in addito ), vel gri' 
èèO'isabelino (in iuvene). 

Maschio adulto. Bedco roseo ^ base della mascella 
inferióre nera. Tesla, collo e dàvàiit'i del petto; di color 
nero cangiante in verde; o in |>avonàzzoj Le penne di 
quéste parti son lunghe, e appuntate i quelle del pileo, 
molto lunghe, forrnario un bel ciuffo; Dotsd roseo ; 
Sopi'acòbdà nero^cangiàute . Penne del sotlòcodd e ^am- 
be di color nero^ con qualche niacchia bianca; Lsdi del 
Inetto e addome, di color roseo ; Piccole cuopritrici mar- 
ginate di roseo. Ali e coda; nero-canglànte. Piedi gial- 
lastri. Ùnehie cetìèrinej 

Femmina . Il suo ciuffo è più corto * I siioi colori soii 
ineno vivaci j 

Giovani auànti la prima rhuia. Beccò giallastro al-2 
là bàse^ scuro-nerastro verso la cima. Penne del piled 
non più lunglie delle altre: qtiestej e quelle del bollò è 
petto barino l' eètréiiiità rotondata . Parte superióre è la- 
terale della testa , superiore e laterale del collo , schietìa i 
scapolari, groppone e sopi'accoda, scuro-ceneriho-isa- 
bella. Gola biantiàstra; Gozzo, petto e addome, biahcd- 
ètidicio: sul gózzo delle macchiuzze lanceolate più scure j 
Penne delle ali e della coda» scuro-nere marginate di 
biancàstro-sudicio . Penne del sottocoda scuriòce^ còli 
largo margine bianco; Piedi e unghie scuro-caniiciae a 

SUIONIMU 

Turdiis róseus, T. seìeucis. Liti* cur. òm^l. 

Pastor roieiis. TetniHi 

Stiirnus roseus. Scopoli. 

Menda ròsea, seìi Sturhus marinus. ÀldroV. ÒrnitlM 
Tolti. 2. pag. 6a6. (màschio) ^ e 627. (femritina). 

Storno roseo^ o Stomo marino, Sior. degli Ucc. TàV. 3 16, 
(^iidulto)4 Storno terreo Tav. 317. (gioitane)» 
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Acridotheres roseus. Ranzani, Eleni* di Zoolog; Tom. 3. 

^ari. 5. Tav. 1 7. fig. 4- 

Meyer et Wolf, Ois; d' AUero. Livr. 7. pi. 5* figé i. 

i^ maschio^ ^ e 2. (^fémmina). ^ 

NaumaDo ^ Vogel deutsch ed: 2, Tab; 63, fig. 3. 



jkoHi Volgari, stbanibri 



jPrwnc.Le Roselid» le Merle coleur de rose. In^h The 
tose coloured Thrush. Ted, Die rosenfarbige Drossei. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 7. Coda: soldi i. 
pìcc. i . Apertura del becco : picc. 1 1 . Tarso : soldi i • 

Costumi. Questo bellissimo uccello è fra noi estre- 
mamente raro. Gli Autori dell'Ornitologia Fiorentina 
riferbcono che nel ì 789, in cui fu un gran fréddo , molti 
comparvero nel Mugello, \i rimasero fino alla seguente 
primavera, e vi nidificarono. Nel 18 18, in primavera, 
\arj ne furono uccisi nel regno Lombardo-Veneto , ma 
allora nessuno, che sia a mia notizia , giunse in Toscana • 
Bensì nel Settembre del 1824$ due giovati furono veduti 
nelle vicinanze di Pisa, su i prati di S« Giiisto, ed uno 
di questi che rimase preso alle reti , è quello che qui so- 
pra ho descritto. I paesi ove gli Stomi marini più co- 
munemente si trovano , sono le parti calde dell' Asia e 
dell' Affrica, ma secotido Retz vivono anche nelle tnon- 
tagne della Lapponia, dalle quali» al dir di Nilsón, e- 
migrano regolarmente per passare in Finlandia e in Rus- 
sia. Si nutriscono d' insetti, e di frutti ^ amano molto le 
Ciliegie. Frequentano gli ammassi di letame, e stanno 
ispesso intorno à' bestiami. Vanno in truppe come gli 
Stomi comuni, e qualche volta ancora s'uniscono, e 
convivono con questi i 

Propagazione. È poco nota. Si sa che nidifica nelle 
bucbe degli alberi, o delle case rovinate, e che vi depo- 
ne quattro o sei uova, ma il colore di queste non si co- 
nosce (i). 



(1) femminck ibìd. {^g. i3B 



1 
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GENERE XXVIL 

C I N C L US Bechstbi». 

CARATTERI GENERICI 

Becco subeguale alla testa, compressro, in- 
taccato. Narici semicoperte da una membrana 
pennuta. Tarso coperto quasi intieramente da 
una sola squama. 

RosTRUM capiti svboequale i compressum, 
emarginatum . Nares semitectce membrana pen- 
nata • Tarsus fere ex tota ab unica squama 
tectus. 

• 

Becco subeguale alla tefifta, diritto, aiia base quas^ 
tanto alto che largo, in cima compresso. Mascella su' 
periore leggerissimamente curva in alto al dilà delle na- 
tici: con estremità un poco adunca: leggermente intac- 
cata. Lingua scarìosa, bifida in cima. Narici poste 
nella metà inferiore del becco, bislunghe, scoperte, se- 
michiuse superiormente da una piccola membrana ve- 
stita di pennuzze, che poi estendendosi sulla base del 
becco si uniscono a quelle della fronte. Tarso sobegua- 
le al dito medio, coperto quasi intieramente da una sola 
squama . Diti tre in avanti , uno in dietro y 1' esterno 
saldato un poco alla base col medio. Unghie mediocri, 
arcuate. Coda corta, rotondata, di dodici timoniere. 
jili piccole . Prima remigante molto corta , seconda po- 
<to più corta della terza ^ terza e quarta son le più lunghe» 

MERLO ACQUAJOLO 

CINCLUS AQUATICUS Bbcbs. 

Parti superiori scuro-nere, e cenerino-turchinicce: gola» 
gozzo e petto, bianchi: addome castagno {aduUo), o bian- 
co (giovane). 
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Cinclus corpore superne brunneo-nigro, et dnereo^oeru- 
lescente: gula, fugalo, pectore albis: abdomine castanta 
(ìd adulto), albo (ih juvene). 

jidulti. Becco nerastro. Iride color di nocciòla scu- 
ro. Parti superiori della testa e cervice, color scui:o-fi- 
liggine. Penne del dorso, del sopraccoda, e scapolari » 
cenerìno-turchinicce , marginate di nero . Gola , gozzo e 
petto , color bianco candido . Addome castagao-rossastrOr 
Penne anali e del sottocoda, cenerino-turchinicce^ quel- 
le del sottocoda marginate di color di nocciòla . Fianchi 
nero-cenerini. Ali e coda bruno-cenerine. Piedi grigio- 
carnicini . 

Gifwani alV uscir dal nido . Hanno tutte le penne 
delle parti superiori di color cenerino-cupo-turchiniccio, 
marginate di bruno-nerastro . Tutte le parti inferiori 
bianche, macchiettate di cenerino-bruno. Sottocoda co- 
lor giallo-castagno chiaro . 

SINOlOMlA 

Stumus cinclus, Lin. cur. Gmel. * 
Turdus cinclus. La ih. 
Jfydrobata albicolUs. Vieill. 

Menila aquatica, Aldrov. Ornitb. Tom. 3. pag. 4H6. 
Merla aauatica, o acquajola comune. Storia degli Uc- 
celli Tav. 490. 

vomì volgari, stbàribri 

Frane, L'Agnassière, le Merle d*cau, le Gincle plongear. 
IngL The Waierouzel. Ted, Der Wasserschivaizer • 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 7. Coda: quatt. 5. 
Apertura del becco: picc. io. Tarso: soldi i. 

Costumi . I torrenti de' monti alti , che han sempre 
acque limpide e fresche, sono la dimora de' Merli ac- 
quajcJi. Là ne' siti più cupi e più adombrati , e ne' for- 
roni profondi, van sempre visitando il margine delle 
acque , e spesso ancora si tuffano sotto di queste per cer- 
care gli inserii, loro ordinario cibo. Sono uccelli seden- 
tari , e solo quando ne' giorni i più freddi tutte le acque 
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de' torrenti montani son gelate , allóra calano ne' fiumi 
è ne' fosa de' colli più bassi j ma giammai tengono id 
pianura . 

Propàgàzioite . Sempre egli fa il nido accanto all' ac- 
(jaa , ed anzi il più delle volte lo pone firalle pietre ddle 
pescaje , ed al di diètro della cascata. Questo nido è gran- 
de molto , quasi sferico , con l' apertura laterale: è for- 
mato tutto con musco mtràlciatò diligentemente con pa- 
gliuzze, e nell'interno std fondo vi è uno strato di fc^ie 
sopra cui riposano le uova; Queste sono cinque o sei, 
Candide . 

Genere xxviW. 

SriFIA Scop. 

CABATTEBr GEBEKICI 

Becco subeuUale alla testa, subtetragono ^ 
diritto, intiero, ò più o menò visibilmente in- 
taccato . IjNGUA setolosa solo nell' apice • Na- 
Ria semìchitisé da unsi membrana nuda nella 
parte anteriore; Tarso ò eguale, o più lungo 
dell'apertura del becco. "^ 

RosTRUM capiti subcequale^ subtetragonum y 
rectuniy integrum, vel plus minus emargina-- 
tura. LdNGUÀ apice tantum setosui Nares senù-- 
clausce tnemhrana antice nuda. Tarsus tequa* 
lis vel longior hiàtu rostri. 

Beccò subeguale alla testa $ subtetragono, diritto. A- 
pice della mascella superiore l^germente adunco, in- 
tiero, o più o meno viàbilmente intaccato. Lingua sca- 
riosa, lacerata in cima. Narici basilari,* laterali, subo- 
vate o bislunghe, semichiuse da una membrana nuda. 
Tarso scudettato, o coperto quasi intieramente da una 
sola squama. Diti tre davanti uno di diètro; l'esterno 
anteriore saldato alla base col medio. Unghie mediocri, 
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adunche, dcute. Coda mediocre, di dodici timoniere; 
raramente di dieci, o troncata, o smussata, o graduata i 
uéli mediocri. Prima remigante corta . 

Nota, I tre generi Turdiis, Saacicola, e Sylvia de' nid* 
derni Ornitologi, contengono delle specie le quali han fra 
loro tante soraiglìatiie, e si collegaho insieme talmente, dà 
non presentare alcun carattere sufficiente per far distingue- 
re un genere dall alti'n. Perciò,, ad bntd dell'uso comune- 
hieììte invalso i io bredo debbansi tutti riuriire !n un isol Ge- 
nève, non volendo ì>rodurVe Uiia inestHcabile conJTu^ibne, % 
boti volendo che le frasi generiche siano per pura appa'rea- 
'&a poste in lesta ai varj gruppi di specie. Io adunque di ciò 
persuaso, abolisco i due generi Saxicola e Turdus, unendo 
nel genere Sylvia tutte le specie che quelli comprendevaiìd. 
Ho preferito chiamare il nuovo genere Sylvia, invece thè 
Saxicola o Turdus , giacche questo home mi è sembrato 
più conveniente: quello di Tutdìis ajppartenendo ad uccelli 
beh tonoscititi da tutti ^^ risveglia l'idea di determib&te di- 
hiensio'ni e colori, le ijuali co$e non cbnVebgobò a tult^ Té 
specie di qbesto gebek-e^ e l' altro nome ìSaxicblà indica 
bua qualità propria solo a jpocKi di questi uccelli . Siccoibé 
poi a causa del numero grandissimo delle Specie che questo 
mio nuovo genere contiene, difficilissima ne sarebbe la de- 
terbìinaitiofìei io lo suddivido in tanti gruppi o famiglie^ 
fatti con la baturalessza più grande che ho potuto. Ma aven* 
do ancora Voluto distinguere ciascuna di queiste famiglie 
ton caratteri chiari e decisi, mancabdo caratteri primari, ho 
dovuto ricorrere a caratteri secondari, spesso anche di pò* 
tchlssima importanza per la serie generale degli uccelli, é 
formar così una classazione empirica, ma sufficiehle per ii 
limitalo numero di specie che possediamo in Europa ^ 

COSTUMI 

Sono in questo genere gli uccelli dotati della voce più 
bella , e che sanno meglio àdoprarla . Abitano alcuni biei 
bòschi , altri fra i ginklchi e le canne de' paduli , ahrì fra 
i cespugli, altri su i terreni nudi. Quasi tutti emigrianò 
iù inverno. In autunno divengono gtassissimi, e sqiìisità 
he è allora la carne. Fanno de' nidi eleganti, chi fra i 
irami, chi sulla terra, chi nelle buche. 
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FAMIGUA I. 

1 TORDI. TURBI 

CARATTERI DI FAMIGLIA 

Becco patentemente intaccato. Tarso più 
lungo deir apertura del becco. Parti superiora 
unicolori. Adooihb o di color chiaro e mac- 
chiato a gocciola, o d'un color cupo. Coda 
troncata. Statura non minore di quella dello 

Storno. 

RosTRUM • manifeste emarginatimi . Tarsus 
longior hiatu rostri. Corpus superne unicolor. 
Abdomen vel guttatim maculatum , vel obscure 
coloraium. Cauda truncata. Statura nunquam 
humilior Sturni. 

COSTUMI 

Tutti i Tordi hanno delle forme eleganti, ed un por- 
tamento bello e disinvolto. Son di grossezza mediocre» 
e nel tempo degli amori cantano con bella voce , e pia- 
cevolmente. Fan viaggi più o meno lunghi al variare 
della stagione, ma ordinariamente non oltrepassano il 
mare . Quanmnque loro piacciano molto le bacche ed i 
frutti succulenti , con tutto ciò i vermi e gli insetti fanno 
il loro cibo principale. Abitano i boschi di piano come 
que' di monte: nel tempo della propagazione stan cop- 
pia per coppia , ma nelle altre epoche vanno quasi tutti 
in branco . Il nido lo costruiscono con assai industria so- 
pra alberi di altezza mediocre, ordinariamente assodan-^ 
dolo con argilla, o qualche altra sostanza pastosa. Le 
uova hanno un color celestognolo più o meno verdastro, 
e sono macchiettate di scuro. 
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MERLO 
SYLVIA MERULA Ne». 

Tutto nero (^mascIUo adulto), o scuro-nerastro (fsmmi' 
na e giovane): remigante seconda più corta della sesta. 

Sjrlvia cprpore penitits nigro (in masculo adulto), vel 
bninneo'nigricante (in fcemina et juveiiis): reniige sexta se* 
cimdam superante • 

Maschio adulto. Becco e palpebre gialle. Iridje nera. 
Tutte le penne d'un bel color nero. Piedi scuro^nerì. 

Femmina. Becco scuro-cenerino. Palpebre scure. 
Tutte le parti superiori di colore scuro-nero-olivastro ^ la 
gola, il gozzo e il petto biancastro, con macchie irrego- 
lari scure. Addome color cenerino cupo . 

Giovani. Somigliano le femmine. 

Proporzione delle Remiganti. Prima piccola^ se- 
conda più corta della sesta^ quarta e quinta le più lunghe . 

Nota . Il Merlo è uno degli uccelli i più soggetti all' a/- 
binisnio, cioè a cangiare il colore in bianco assoluto, o in 
mezze tinte: cosi non di rado trovansi de' Merli tutti bian- 
chi, col becco, l'iride e le zampe color di rosa: se ne trova- 
no di quei color lionato, de' cenerini; ma la varietà più 
bella, ed è anche la varietà più cornane, è quella de' Merli 
con la massima parte delle penne nere, e macchiati di bian* 
co a toppe • 

SINONIBIIÀ 

Menda. Àldrov. Ornith. Tom. 2. pàg. 602. Tab. 604. 
{maschio), 6o5. (Jemmina), 606. 607. 608. 609. (^varic» 
ih albine). 

Merla, Olina Uccelliera pag. 29, * 

Turdiis menda . Lin. Temm. 

Merlo comitne, o Merlo maschio. Storia degli Uccelli 
Tav. 299. (^maschio), 3oo. (^femmina), 3o2. 3o3. (^varie* 
tà albine). 

vomì volgari. STRÀHIIRI 

Frane, Le ìAerìe. Ingl. The Blackbird. Ted, Die schwarz 
Drossel . 
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PiMENSiOHi. Lunghezza totale: soldi 9. Coda: soldi 3. 
quatt. I. Apertura del becco: picc. 1 1. Tarso: ^ncc. i3. 

G)STUMi. L'estrema abbondanza degli ucceUi di qua-, 
sta specie V ha resa cosi nota , che credo inutile di par- 
lare de' suoi costumi, Ognuno conosce T iulelligeitza 
de' Merli 9 la loro bella voce, ornamento primario de' 
nostri boschi , ognuno sa che in qualunque epoca dell'an- 
no si trovan fra noi , e che nel!' autunno ne arriva dal 
Settentrione una gran quantità per svernare nelle nor 
5tre campagne . 

Propagazione. Il nido lo fabbricano indisdntamente 
sulla terra, o ne' macchioni. Della paglia e musco ne 
formano la parte in^rna^ al di fuQri lo intonacano e 
(consolidano con mota e borraccina mescolata . Le uova 
^n quattro o sei, di color verde chiaro, macchiettate di 
fcolor grigio-cenerino. 

Caccia. Se ne prendono molti con le Penere, le Ra^ 
gnaje, il Chioccolo, e col Frugnolo. 

MERLO COL PETTO BIANCO 

SILFU TORQUATO Noi, 

Penne nere o nerastre, marginate di^biancQ o di bianoi- 
ftro: petto bianco (^mas. adtdto')^ o l)>?nco-sudicio QJeni' 
mina, e giova/te): remigaote seconda piii lunga della s<>sla. 

Sylvia pennis nigris vel nigrssce^tihus y albo, vel albi do 
marginatis : pectore ftlbo (in masculo adulto), vel sordida 
albo ( in fccm. et juv.): remige stcunda sextam superxinH* 

• 

Maschio adulto. Becco giallo con la cima nera. Iri- 
de scura . Tutte le penne delle parti superiori del corpo 
nere, marginate di bianco-scuro. Quelle del dorso, sca- 
polari e sopraccoda, han questo margine più visibile. 
Quelle della gola e del gozzo son colorite nella stessa 
maniera . Quelle dell' addome e de' fianchi han le stesse 
distribuzioni di colori ^ ma il loro nisirgine è pjù largo e 
bianco puro . Penne del sottocoda slmili a quelle 4^11' ad- 
dome, ma di più hanno una bella macchia bianca lon- 
gitudinale. Penne del petto color bianco più o meno su* 
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4lcio, con sottil margine nero: le remiganti e cnopritrw 
ci bruno-nere, con uria sfumatura biancastra sul marr 
glne esterno. Timoniere nere. Piedi scuro-neri. 

Femmina, Ha le penne di un nero un poco rossastro, 
ed il bianco del petto è meno puro, e macchiato 4i brur 
castro . 

Giovani, I maschi hanno il petto hnino-rossastro , e 
nelle/è/n/nme non v' è gran differenza fra le penne del 
petto, e quelle delle altte parti inferiori. 

Proporzione delle Remiganti. Prima piccola; se-? 
conda più lunga della sesta 5 terza e quarta uguali , e le 
più lunghe, 

SINONIMIi 

Tunfus torquatm^ Lin. Temm. Vieill, Lalli, 

Menda torqiiata, Aldrpy. Ornith^ Tom. 2. pag. 610. 

Tfab^ 6?. I . ( maschio ) , ^ 3i a. ( fen^min^ ) . 
Buffon, PI. enliim. num. Ìi6, (maschio)* 
Merla torquata, ossia col cqllare. Storia degli (Jccelli 

TaVf ^Q^» (femmina) , 

IfOME yOLGARI . STRANIERI 

Frane. Le Merle a plastron blanc. IngL Tbe Ring Tiirù- 
st^el, Te4f Pie Ring. ProsseK 

Dimensioni. Lunghezza totale; soldi 8. picc. 6. Coda ^ 
soldji 3. pipe. 6. Apertura del becco: picc, io. Tarso \ 
quatt. 4* 

Costumi • E la specie piiH rara di questo genere . Gom- 
parisce accidentaln^ente . Nell'inverno del 1824 ^® f^" 
yono uccise parecchie tanto nelle nostre macchie, che in 
quelle di Maremn^a , Qualche coppia rimane , benohè dì 
rado, a covare às^ noij ^nel 1822 in Agosto una ne trpr 
vai ne' monti del Mugello . 

Propjvgàzione . Nidifica sulla terra a' piedi de' cespur 
^li , e le sue uova , in numero di quattro o sei , sono di 
color verdastro , ricoperte da una gran quantità di n^ac? 
phiuzs^^ bruoo-rossicce ( i ) . 

(1) feiziin. ì\>ìd. pag. i6y, 
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TORDELA 
SYLVIA FISCIVORA Nob. 

Parti superiori grigio-olivastre*ceDeriae : cuopritrici in- 
feriori delle ale bianche. 

SjrWia corpore superne grìseo^olwaceo'cinereo: tectridbus 
mferiorìbus alaruni alòls» 

Becco bruno-nero , giallastro alla base della mascella 
inferiore • Iride cenerino-castagno. Pileo, cervice, schiena, 
scapolari, groppone e sopraccoda , di color grìgio-ceneri* 
no , leggermente tendente all' olivastro sul dorso e sulle 
scapolari. Le penne del sopraccòda son marginate di 
biancastro . Una fascia biancastra parte dalla base del bec- 
co , e giunge fin all' occhio. Ferme ciliari anch' esse bian- 
che. Parti inferiori di color bianco tendente al giallo- 
gnolo , particolarmente sul petto e sii i fianchi . Penne 
de' lati del collo, del gozzo e del petto, cpn una macchia 
lanceolata nella cima , la cui punta riguarda in alto . Pen« 
ne dell' addome e de' fianchi con una macchia del me- 
desimo colore, ma ovale. Remiganti bruno-ceuericce , 
marginate di bianco. Timoniere del medesimo colore, 
con una macchia biancastra nella parte inferiore verso la 
cima, dal lato interno , che è più grande nelle timoniere 
esterne. Cuopritrici inferiori delle ali di color bianco 
purissimo . Piedi grigio-carnicini . 

Proporzione delle Remiganti. Prima piccola j se<* 
conda e terza uguali fra loro , e le maggiori, 

SINONIMIA 

Turdns viscivorus Lin. Lath. Vieill. Temm. AJdrov« 
Orni ih. Tom. a. pag. SgS. Tab. 583. 

Tordo maggiore, o Tordela, o Tordella. Storia degli 
Uccelli Tav. 294. 

Buffon, PI. ealam« num. ^8g. 

vomì VOLGARI. TOSCAHI 

Tordela, Tordiera Fiorentino, Pisano. Tordescaja Senese. 
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STRAVIUI 

Frane. La Draioe. Jngl. The mlssel Thrush. Ted. Die 
niisiel Drossel. 

DiMBNSiom . Lunghezza totale : soldi 9. quatt. i . Co- 
da; soldi 3* picc. 1, Apertura del becco: picc, 11. Tar- 
so : picc. i3*. 

Costumi... Poche Tordele si trovano in estate nelle 
pianure. ]>(eU' autunno calano n^' boschi de' nostri pia- 
ni e deìì^ Maremme, per passarvi la cattiva stagione. 
AUora. vauiio sempre riunite in copiosi branchi > sceglien- 
do per loro dimora i luoghi ove abbondano Ginepri, e 
CorìNszoli* Sqq& tiCGelli sospettosi, ed alla più piccola 
appajrea^^di pe^t6(>lo fuggono inalzandosi molto nell'aria 
circolarmente . 

Propagazione. Nidificano tanto in monte che in pia- 
no, sopra le Quercie, Abeti, ec. ad una altezza medioi 
ere . Il nido è fatto con molt' arte : de' licheni filamen- 
tosi intralciati con sottili stecchi ne fan la parete estema, 
che è grossa e resistente : l' interna è un intonaco fatto 
d'una pasta dura, formata, per quel che io credo, di 
legno putrefaUo, impastato e ammollito dal becco della 
Tordela. Le uova son piccole, subrotonde, di color ce- 
leste- ver^a^Ko» con macclùette nere dal lato più grosso. 

CESENA 

SYLVIA FILARIS Nob. 

Pileo e groppone cetierino-piornhato; schiena e cuopri- 
'trici delle ali Ci^stagno cupo. 

S/hia pileo ti uropjrgio cinereO'plumheo: tergo et tectn- 
cibus sature castaneis « 

Becco giallo con la punta nera. Iride scuro-nera. Pl- 
ico di color cenerino-piombato, con qualche macchia 
nera. Cervice e sopraccoda, di color cenerino-piombato 
jmro. Penne della schiena, scapolari e cuoprìtrici delle 
ali , di color castagno cupo con la parte intema nera , e il 
margine biancastro . Gola , gozzo e lati del collo , di co- 

Tomo L 14 
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lor giallo-ceciato. Petto del medesimo colore 9 ma 
cupo . Tutte queste parti son macchiate da piccole strìe 
nere longitudioali , che sono In numero maggiore su i 
lati del collo : quelle de' lati del petto, molto più larghe, 
hanuo una punta voltata in basso » Una macchia larga e 
nera, è all'origine di ciascun* alla. Penne dell'addome, 
sottocoda, cuopritrici inferiori delle ale, e penne de' 
fianchi, di color bianco-nivea* quest'ultime penne han- 
no verso la cima una bella macchia nera semilunare, 
con punta sul mezzo inferiormente . Remiganti primarie 
bruno^cenerine • Timoniere nere 5 F esteme marginate 
di grigio. Piedi neri. 

Proporzione delle Remiganti . Prima piccolissima ; 
l^econda subeguale alla quinta^ terza e quarta le più 
lunghe, 

SINONIMIA 

Turdus Pilarìs» Lìn. Temm. Aldrov. Ornith. Tom. 3. 
pag. 595. Tab. 596. fig. mala. 

Tordo detto volgarmente Tordela gazzina^ Storia degli 
Uccelli Tav. 295. 

Buffon, PI. eulum. num. 490. 

irOlU VOLGARI. TO8CAHI 

Cesena, Tordela gazzina Fiorentino. Tordela Pisano. 
^Oi^deìa dìpì^ij;^, Senese. 

^TRAVIBRI 

Frane, ta Viiorne. IngL The Fieldfare ThrDsh. Ted. 
Die Wachholder Drossel, 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 9. picc, 9, Coda : 
soldi 3, quatt, )* Apertura del becco; soldi i. Tarso: 
picc. l3f 

Costumi r Per il solito è meno abbotidatitè della Tor- 
dela, ed il suo passo non è co^ regolare. In alcuni in- 
yemi, e particolarmente ne' molto freddi, son le Cesene 
comuni ne' nostri piani, ma qualche anno non jse ne 
vede neppur una. Aman di pascolare aopra i' prati, ed 
essendo spaventate vann' a rifugiarsi 9U|^' iJberi i più 
prossinii • 
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PnoPÀGizioicB . Non so che nidifichi da noi. Ne' bo- 
schi del Nord , ove in estate se ne ' trovano molte , co- 
struisce il nido sugli alberi alti, e vi pone quattro o sei 
uova di color verde-mare, punteggiate di rossastro (i). 

TORDO BOTTACCIO 
SYLVIA MUSICA Nob. 

Parti superiori di color -grigio-olivastro: fascia sopracci- 
gli:ire appena visìbile: cuopritrici iuferiori delle ali di color 
giallo-ruggine chiaro . 

Sfhla corpore griseO'olivaceo : fascia superciliari vix 
perspicua : tectricibus inferioribus pallide luteo'Ochraceis. > 

Becco nero-scuro, con la base della mascella inferiore 
giallastra. Iride, scuro-nera.. Tutte le parti superiori di 
color grigio-olivastro. Gola, gozzo, lati del collo e petto» 
di color bianco leggermente giallastro . I lati del petto 
sono d' un color giallo più vivo. Tutte queste parti, ec- 
cettuato il mezzo della gola e del gozzo, son coperte di 
piccole macchie nerastre , delle quali , benché d' una fi- 
gura un poco più rotondata, varie se ne estendono sopra 
i finnchi , e sopra i lati dell^ addome. Quest' ultime parti 
e<l il sottocoda son di color bianco puro . Le cuopritrici 
superiori delle ale hanno una macchia giallastra nella 
cima. Le cuopritrici inferiori son di color giallo-ruggine 
chiaro. Piedi grigio-carnicini. 

Proporzione pelle Remiganti. Prima piccolissima; 
jeconda uguale alla quinta 5 terza e quarta le più lunghe. 

SINONIMIA 

« 

Tiirdxis musicus. Lin. Temm» Vieill. Laih. 
Turdus simplicUer dictia * Aldrov. Ornith; T. s. p. 599, 
Tav. 600, 
Tordo. Olina Uccelliera pag. ii5. 
Tordo comune f o mezzano. Stor. degli Uccelli TaT. apo. 
Buffon , Pl« eolttiB. Dum. 4o6. 

(1) T«mw.^bid. pif. i64« 
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lor giallo-ceciato. Petto del medesimo colore, ma pi& 
cupo . Tutte queste parti son macchiate da piccole strie 
nere longitudinali , che sono in numero maggiore su i 
Iati del collo : quelle de' lati del petto, molto più larghe, 
hanno una punta voltata in basso • Una macchia larga e 
nera, è all'cmgine di ciascun' ala. Penne dell'addome, 
sottocoda, cuoprìtrici inferiori delle ale, e penne de' 
fianchi, di color bianco*iiÌTeo* qnest'ulume penne han- 
no verso la cima una bella macchia nera semilunare, 
con punta sul mezzo inferiormente. Remiganti primarie 
bruno^cenerine . Timoniere nere; F esterne marginale 
di grìgio. Piedi neri. 

Proporzione delle Rehigàitti . Prima picoolissiiiia ; 

jseconda subeguale alla quinta 5 terza e quarta le più 

lunghe, 

siNomioA 

Turdus Pilarìs» Lio. Temm. Aldrov. Ornilh. Tom. 3. 
pag. 595. Tab. 596. fig. mala. 

Tordo detto volgarmente Tordéìa gazzìna^ Storia degli 
Uccelli Tav, 295. 

Baffon,.Pl. eulum. nam. 490. 

ITOMI VOLGARI. TOSCAHI 

Cesena, Tordela gazziQa Fiorentino. Tordela Pisano, 
^O^dela alpigipa. «Senese. 

rnuviBRi 

Frane, ta Vilorne, IngL The Fieldfare Throsh. Ted. 
Pie Wacbbolder Drossel. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 9. picc, u» Coda : 
soldi 3. quatt. }* Apertura del becco; soldi r. Tarso: 
picc. i3. 

Ck>STUMi r Per il solito è meno abbotidatite della Tor- 
dela , ed il suo passo non è cosi regolare. In alcuni in- 
verni, e particolarmente Tie' molto freddi, son le Cesene 
comuni ne' nostri piani, ma qualche anno non je ne 
vede neppur una. Aman di pascolare sopra i* prati, ed 
essendo spaventate vann' a rifugiarsi suf^' fdberi i più 
prossioiif 



UCCELLI SILVANI aii 

Propaoìzioitb. Non so che nidifichi da noi. Ne' bo- 
schi del Nord, ove in estate se ne trovano molte, co- 
struisce il nido sugli alberi alti, e vi pone quattro o sei 
uova di color verde-mare, punteggiate di rossastro (x). 

TORDO BOTTACCIO 

SYLVIA MUSICA No». 

Parli superiori di color griglo-oltvaistro: fascia sopracci- 
gli:ire appena visibile: cuopritrici infcrioii delle ali di color 
giallo-ruggine chiaro. 

Sylvia corpore griseO'olivaceo : fascia sitperciliarl vix 
perspicua ; tectricibiis infcrìoribus pallide lutecochraceis. 

Becco nero-scurp, con la base della mascella inferiore 
giallastra • Iride . scuro-nera.. Tutte le parti superiori di 
color grigio-olivastro. Gola, gozzo, lati del collo e petto, 
di color bianco leggermente giallastro. I lati del petto 
sono d' un color giallo più vivo . Tutte queste parti , ec- 
cettuato il mezzo della gola e del gozzo, son coperte di 
piccole macchie nerastre, delle quali, benché d' una fi- 
gura un poco più rotondata, varie se ne estendono sopra 
i flnnchi , e sopra i lati deW addome. Quest' ultime parti 
e<l il sottocoda son di color bianco puro . Le cuopritrici 
superiori delle ale hanno una macchia giallastra nella 
cima. Le cuopritrici inferiori son di color giallo-ruggine 
chiaro. Piedi grigio-carnicini. 

Proporzione delle Remiganti. Prima piccolissima f 
Mconda uguale alla quinta^ terza e quarta le più lunghe. 

SinOKlMU 

« 

Tiirdns mmìcus. Lin. Temm» Vieill. Laih. 
Turdus simpliciter dictus» Aldrov. Orniih. T. a. p* 599, 
Tav. 600, 
Tordo, Olina Uccelliera pag. a5. 
Tordo comune, o mezzano, Stor« degli Uccelli Tar* 2go. 
Buffon , Pi, ealura« num. ^06, 

(1) T«m«i. ìbid. pag. i6I^ 
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lor giallo-ceciato. Petto del medesimo colore, ma pia 
cupo . Tutte queste parti son macchiate da piccole strie 
nere loDgitùdliiali , che soao in numero maggiore su i 
Iati del collo : quelle de' lati del petto, molto più larghe, 
hanno una punta voltata in basso » Una macchia larga e 
nera, è all'origine di ciascun' ala. Penne dell'addome, 
sottocoda, cuopritrici inferiori delle ale, e penne de' 
fianchi, di color btanco*tiÌTeò* quest'ultime penne han- 
no verso la cima una bella macchia nera semilunare, 
con punta sul mezzo inferiormente . Remiganti primarie 
bruno-rcenerine . Timoniere nere; F esterne marginate 
di grìgio. Piedi neri. 

Proporzione delle Remiganti . Prima piccolissima ; 
l^econda subeguale alla quinta 5 terza e quarta le pia 
lunghe, 

SINOniMlA 

Turdus Pilarìs» Lio. Temm. Aldrov, Ornith. Tom. 3. 
pag. 595. Tab. 596. fig. mala. 

Tonio detto volgarmente Tordéìa gazzìna^ Storia degli 
Uccelli Tav. 295. 

))affon,.Pl. eulum. natn. 490. 

ITOMI TOLGAKI. TOSCAHI 

s. 

Cesena, Tordela gazziQa Fiorentino* Tordela Pisano^ 
^O^dela alpigip^, «Senese. 

rnuviBRi 

Frane, ta Li tome. //ig^/. The Fieldfare Throsh. Ted. 
X)ie Wacbbolder Drcssel, 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 9. picc, u. Coda : 
soldi 3. quatt* i. Apertura del becco; soldi r. Tarso: 
picc. i3» 

Costumi , Per il solito è meno abbotida^te della Tor- 
dela, ed il suo passo non è cod regoldre. In alcuni in- 
Yenii, e particolarmente Tie' molto freddi, son le Cesene 
comuni ne' nostri piani, ma qualche anno non^se ne 
vede neppur una. Aman di pascolare sopra i* prati, ed 
essendo spaventate vann' a rifugiarsi wxigà: fdberi i più 
prossioii • 
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Propàgìziosb. Non so che nidifichi da noi. Ne' bo- 
schi del Nord, ove m estate se ne trovano moke, co- 
struisce il nido sugli alberi alti, e vi pone quattro o sei 
uova di color verde-mare, punteggiate di rossastro (x). 

TORDO BOTTACCIO 

SYLVIA MUSICA No». 

Parli aupetìori di color -grigìo-oltvaìstro: fascia sopracciò 
gliiire appena visibile: cuopritrici infcrioii delle ali di color 
giallo-ruggine chiaro. 

Sjrhia corpore griseO'olivaceo : fascia superciliarl vix 
perspicua : tectricibiis inferìoribiis pallide luteo'ochraceis. 

Becco nero-scurjo , con la base della mascella inferiore 
giallastra /Iride, scuro-nera. Tutte le parti superiori di 
color grìgio-olivastro. Gola, gozzo, lati del collo e petto, 
di color bianco leggermente giallastro . I lati del petto 
sono d' un color giallo più vivo. Tutte queste parti, ec- 
cettuato il mezzo della gola e del gozzo, son coperte di 
piccole macchie nerastre , delle quali , benché d' una fi- 
gura un poco più rotondata, varie se ne estendono sopra 
i finnchi , e sopra i lati dell' addome. Quest' ultime parti 
e<l il sottocoda son di color bianco puro . Le cuopritrici 
superiori delle ale hanno una macchia giallastra nella 
cima. Le cuopritrici inferiori son di color giallo-ruggine 
cliiaro. Piedi grigio-carnicini. 

Proporzione delle Remiganti. Prima piccolissima; 
Mconda uguale alla quinta 5 terza e quarta le più lunghe. 

SIIIONIMU 

« 

Tiirdns musicus, Lin. Temm» Vielll. Laih. 
Turdus simpliciter dictus» Aldrov. Orniih* T. a* p» 599. 
Tav. 600, 
Tordo, Olina Uccelliera pag. a5. 
Tordo comune, o mezzano. Stor« degli Uccelli Tar. 390* 
Bufifon, Pi, ealura« num. ^06. 

(1) T«m«i. ìbìd. pag. i6I^ 
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MQMI VOMAM. TOSCAVI 

Tordo bottaccio Fioreruino. Tordo Pisano, Tordo geo- 
t ile «Senese. ' 

STRAHIERI 

Frane, La Grive. JngL The Sang Tbrusk. Ted. Die 
Sing Drosscl. 

Dimensioni. Lunghezza totale; soldi 8. Godas quatt. 8« 
picc, 3. Apertura del becco: picc. ii. Tarso; quatt. 4- 

Costumi. Il Tordo bottaccio, cbe sommimstra una 
delle più. comuni e migliori vivande alle nostre tavole 
neir autunno e nelV Inverno , da lutti è certamente co- 
nosciuto . Neil' autunno cala da' monti alti , e dal Nord 
in grandissima quantità , e viene a svernare ne' luoghi più 
bassi, e particolarmente nelle Maremme, In quelle bel-. 
llsslme ed estese macchie sempre verdi , formate dalla 
mescolanza de' Lecci, Sugheri, Albatri, Ginepri, Fil- 
liree. Alaterni,' ec. Quando I Tordi emigrano, volana 
ad una grande altezza , e per il solito nella notte e versa 
il nascer del sole . È facile V accorgersi del loro passag^ 
gio per il fischio , o come propriamente st chiama per lo 
zillOf che di continuo ripetono. Verso il fine di Marza 
abbandonano il paese basso , e ritornano si i monti ove 
nidificano . 

Propagazione. Là nelle foreste di Faggi e d'Abeti, 
si stabiliscono per tutta la buona stagione, e intessono il 
loro nido dentro i grossi maechioni, o fra i rami bassi 
degli alberi. Questo nido è formato all' esterno con ra- 
dici, muschi, licheni, pagliuzze, foglie secche ec. molto 
bene intralciate. La parte interna è intonacata di legno 
putrefatto , appunto come il nido della Tordela . Le uo- 
va son per il solito quattro o cinque , d' un bel color 
celeste-verdognolo, asperse dappertutto di punti radi, 
neri. 

Caccia . Il Boschetto^ la Ragnaja e le Penere, fan- 
no una gran stragodi Tordi. Chiamasi Boschetto un pic- 
(!olo spazio di terreno, tutto piantato di alberetti sempre 
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vetài , come Allori , Lecci , Corbezzoli ec. y tenuti all' a^. 
tezza di due braccia e mezzo o tre braccifi , e potati ili 
modo d' avere una figura presso a poco cilindrica : sono 
lontani fra loro circa un braccio e mezzo. La mfkttina 
avanti che incominci it passo de' Tordi, il cacciatore 
nasconde in questi cespugli varie gabbie con de' Tordi 
stati tenuti in chiusa nell'estate, e dopo aver guarììite di 
paniuzzi le cime di tutti i cespugli, va a nascondersi in 
un capannello posto nel mezzo- deUa tesa, dal quale pai^-^ 
tono a croce quattro strette e basse gallerie di frasche , 
che vanno a terminare al margine del boschetto» Inco- 
minciato il passo , i Tordi dall' alto ove volano , senten- 
do i loro compagni fischiare nel boschetto , vi si gettano 
sopra, e posandosi sulle paniuzze, o toccando queste an- 
che sol con le ale, restano invischiati e cadono a terra. 
Il cacciatore dall' interno della galleria li tira a sé, senza 
farsi vedere, mediante un piccolo rastrello, od oncino. 
Si dà il nome di Penere a quattro lacci fatti con se- 
tole di Cavallo, infilati in un cordino pur esso di setole, 
che è mantenutp teso da due piccole mazze dette stag^ 
gette: queste son congegnate sul ramo che deve servir 
di posato] o agli uccelli , in modo che desse vi stiano ver-^ 
licali , e facendo col ramo un angolo press' a poco retto^ 
Balco è il nome che si dà a questo posato] o: ora egli è 
un ramo dello stesso macchione scelto per la tesa, ora 
posticcio, secondochè toma più comodo al cacciatore i 
deve essere orizzontale o poco inclinato, e situato tra- 
verso ad una apertura del macchione, o fra un macchio- 
ne ed un altro. I boschi ove si fanno le tese delle Penere 
son quei formali di Mortella, Ginepro ^ Filliree, Son- 
dri , Corbezzoli ec. , cosi che i Tordi ed i Merli nel gi- 
rare che vi fanno per cercare e mangiare le bacche, pas- 
sandosi si i Balchi, o anche volando sopra di essi, in- 
cappano ne' lacci, e vi rimangono appiccati. Oltre un 
gran numero d' abitanti delle Maremme che fanno i 
Merlai , giacchò questo è 11 nome che si dà a' tenditori 
di Penere, moltissimi montagnoli calano nell' inverno in 
que' paesi , da varj punti dell^ Apennìno Toscano , Ime- 
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chese, e Modanese, esclusivamente per darsi a questn 
sorte di eaccia, che è una delle pìùiucrose, benòhè non 
delle meno faticose. Ogni Merlajo prende a fitto un e- 
stensione di bosco per le sue cacce , e là egli cotntiuua- 
mente è occupato per farvi le tese « o per. mantenerle in 
buono stato. Molti de' boschi di Maremma son talmente 
foki, che è impossibile il penetrarvi senza camminare 
col ventre a terra , seguitando i viottoli che le bestie sei* 
vagge vi hanno tracciati, ed esponendosi ad esser lacerati 
da' pruni. E necessario, per questa ragione i che il tendi- 
tore incominci dall' aprirsi una strada con il suo penna- 
to, e che sia vestito in modo da non temere il pungolo 
e l'oncino delle Marruche e de' Roghi. Perciò egli calza 
delle ghette di lana forti ed alte, che gli difendono tutta 
la gamba ed il ginocchio: un grembiale di grossa tela» 
oppure, ed anche meglio, come in varj luoghi si usa , 
una pelle di Capra con tutto il suo pelo, eissendo legata 
al collo , gli pende fin sotto alle ginocchia , coprendogli 
in tal modo e difendendogli il petto e le cosce : questa 
pelle ha uno spacco longitudinale nella parte inferìo* 
re per non impedire i movimenti delle gambe, ed un 
nastro la cinge alla vita. Un grosso pennato, che deve 
servire a formare la strada f ra i rami e le spine, pende 
dietro al Merlajo, da una cintura di vacchetta. A tracolla 
dal lato destro egli ha una sacca di tela , ove ripone la 
caccia , ed ove' tiene , in una divisione particolare , le pe* 
nere da sostituirsi a quelle che troverà rotte o guaste ^ ed 
a sinistra ha un mazzo di bacchette per riattare i balchi, 
le staggette ec. Ogni Merlajo tende per il solito tremila 
penere: questo è il numero a cui egli è capace di bada-» 
re , e che continuamente l' occupa , o per rivederle , o 
per assettarle • Le prede che essi fanno sono comprate 
da alcuni incettatori, che per mezzo di procacci a ciò 
esclusivamente destinati, sono inviate a vendersi nelle 
città più prossime (i). 

(i) Io debbo queste notizie, è molte altre assai interessanti cbe 
per brevità mi conviene omettere, alia gentilezza dei Sig. Martino 
Faotacci, Pievano della Sa^sa, loo^o delle Maremme Volterrane» 
ove abita un gran numero di Merlaj . 
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TORDO SASSJELLO 

SYLVIA ILIACA Nob. . ^ 

■* ■ » • 

Parli floperiori f^rìgìo-olivastre: (aspia sopraccigliare Iaf« 
gft, bianco-gialliccia: cuopritrici inferiori delle ali fulve. 

Sylvia corpore superne grìseo-olùfaceo : fascia supera* 
Ilari lata, albo-liUescente : tectricibus inferiorihus fuMs» 

B^cco bruno^nero, con la base della mascella inferio- 
re giallastra. Iride scura. Tutte le parti superiori di co- 
lore olivastro-grigio. Fascia sopraccigliare ceciata. Gozzo 
e petto bianco-ceciato . Addome e parte inferiore de' fian- 
chi biaache. I lati della gola, del gozzo ed il >petto$ co- 
perti di macchie bislunghe bruno-nerastre. Parte infe- 
riore dell' addome e i fianchi, sono. ancor essi macchiati 
dello stesso colore, ma. un poco più. chiaro s> molte di 
queste macchie hanno nella parte media una piccola f»^ 
scia trasversa ceciata . Sopra i lati del collo v' è un largo 
sp'azio ceciato . Cuopritrici inferiori delle ale e fianchi , 
di color fulvo . Penne del sottocoda bianche all' estre- 
mità, grìgio-olivastf^ alla base. Ale e coda, color delle 
parti superiori . 

Proporzione delise Remiganti . Prima piccòli^imà ; 
seconda piiìi lunga della quinta; terza e quarta le più 
lunghe. 

. $iiroiiiMii 

Turdus iliacitf. Lin. Temm. Vieill. Lath. 

Turdns iliade, sive Tjlade, Aldrov. Ornith. Tom. 'jt, 
pag. 597. Tav. 598. fìg. mala . 

Tordo minore ^ o Tordo Sassello. Storia degli Uccelli 
Tav. 293. 

Buffon, Pi. enlum. num. 5i. 

vomì TOLOARt. TOSOAHt 

Tordo Sassello Florent,, Pisano, Tordo alpigino Senc$e, 

STIAVIBRI 

Frane. Le Mauvis. IngL The red-wing Thrash. ZW4 
Die roth Drossel. 
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Dimensioni . Lunghezza totale: soldi 8. quatt. 2. 
Coda: quatt, 7. picc. i. Apertura del becco: picc. io. 
Tarso: picc. 11. 

Costumi * I suoi costumi son presso a poco li stessi di 
quelli del Tordo bottaccio, ma è meno abbondante, e 
arriva da noi più tardi . 

Propagazione. Non so che nidifichi in Toscana. Nei 
paesi settentrionali fa il nido ne^ macchioncelli d* arbu- 
sti alpini , e vi deporté sei uova d' un celeste verdastro , 
toacchiettate di bruno-nero (1). 

FAMIGLIA IL 

I TORDt RUPESTRI. MONTICOLJÉ 

CARÀtTEtll 1)1 FAMIGLIA 

Becco non intaccato^ subeiliiidrico. Tarso 
egtiole, o appena più lungo dell'apertura dei 
becco. Coda troncata, nera, o fulva e nerdf»tr«T. 
Statura non minore di quelln dello Storno. 

RosTRUM subcflindricuiriy ngn emarginatiun. 
Tarsus cequalìs , vel sublongior hiatu rostri . 
Cauda truncata nigra^ vel fulva et nigrescens. 
Statura non humilior SturnL 

COSTUMI "^ 

Abitano su i monti nudi e sassosi , o sulle fabbriche 
alte ed abbandonate . Son più esclusivamente insettivori 
de' Tordi. Non vivono che ne' paesi temperati, o caldi. 
Nidificano negli spacchi de' massi , o nelle buche de' vec- 
chi muri , o sopra i mucchi di sassi . 



(1) TeiTim. ibld. pag. 16G. 
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PASSERA. SOLITARIA 

SYLVIA SOLITARIA Nob. 

Coda nero-turchiniccia 2 Corpo di color più o raeno ten«' 
dente all'azzurro. 

Sjlvia caiida nigro'Coerttlescenie : corpore plus minus 
aziireo. 

Maschio adulto . Becco nero. Iride scuro-nera . Tutte 
le penne , eccettuate le remiganti e le timoniere , di colot 
turchino-celestognolo . Quelle della parte superiore della 
testa , delle gote, della gola e del gozzo ^ son di color più 
vivace. Le penne del petto son marginate prima da una 
sottile stria bruna, poi da un altra biancastra. Penne 
delle ale bruno-nere. Le grandi cuopritrici terminate da 
una piccola macchia biancastra . Timoniere di color nero 
leggermente tendente al ceruleo . Piedi neri . 

Femmina . Il suo colore è più tendente al cenerino- 
Cupo, ed il ceruleo non si scorge che sulle scapolari e 
sul groppone . Le penne dell' addome e de' fianchi hanno 
all' estremità una stria bianca , e dopo una bruno-nera . 
Penne della gola, del gozzo, lati del collo e del petto, 
con vma larga macchia bianco-giallastra nel mezzo. 

Maschio g^zoi^flwe. Differisce dall'adulto per avere le 
penne terminate di biancastro. 

Proporzione delle Remiganti. Prima cortissima; 
seconda poco più corta della terza, e uguale alla quinta j 
terza e quarta eguali, e le più lunghe. 

Sinonimia 

Turdus &yanus, Tniirti, 

Turdus cyancns,y\e\\\, 

Turdus cyanusy Turdus sotitrìrius, Lin. cur. Gmel. 

Passer soiitarius. Aldiov. Orniih. Tom. a. pag. 614* 
Tab. 6 1 5. ( maschio ) , Ta v. 6 1 6. (femmina ) . 

Passera solitaria, Olina Uccelliera pag. ]4* Storia degli 
Uccelli Tav. 3io. (ma&cìno), Tav. 3i 1. (^femmina). 

Buffon, PI. cnhiin. tjuru. 25o. 
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vomì TOLOAII. STBAMini 

Frane, Le Merle bleu, le Merle soliuire. In^ The bletf 
Thrush, The solitarj Thrush. Ted. Die blauwe Drosscl. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 7. Coda: qnatt. 7 
picc. 3. Apertura del becco: picc. 11 • Tarso: picc. 1 1« 

G)STUMi. Abita i moati sòl i gran massi , o nelle torri 
o altre fabbriche elevate ed antiche. Canta con voce soa- 
vemente melanconica , e per il solito poco dopo il nascer 
del sole. Allevasi e vive bène anche in domesticità. 

Propagazione. Il nido lo fa sempre in qualche buca, 
con foglie e radici . Le uova son cinque o sei per covata, 
di color celeslognolo verdastro. 

CODIROSSONE 

SYLVIA SAXATJLIS Noi. 

Coda di color fulvo: addome giallo-fulvo, immaculato 
(^maschio), o tiasversalaicaie striato di nero (^femmina, e 
giovane ). 

SjUna caitffa fulva: abdomine luleo-fiilvo unicolore (in 
masculu), vel striis transversis nigrìs notato (in foemina, 
et juvcne). 

Maschio adulto. Becco nero. Iride scuro*castagna . 
Testa e collo di color turchino-cenerino . Dorso , scapola- 
ri e penne del groppone, di color nero-bruno. Una gran 
macchia bianca sulla schiena, e sulle scapolari interne. 
Petto, fianchi, addome, cuopritrici inferiori delle ali e 
sottocoda, di color fulvo acceso. Ali nero-brune. Penne 
della coda del medesimo colore delle parti inferiori , ma 
un poco più tendenti allo scuro : le due medie sono scu* 
ricce. Piedi bruno-neri. 

Femmina. Parti superiori di color grigio-cenerino 
con piccole macchie giallastre* Stelo delle peone del 
dorso nerastro. Gola e parte inedia del gozzo, bianco- 
ceciate. Tutte le penne delle parti inferiori bianco-gial- 
lognole con una fascia nera, ondolata verso la cima. 
Cuopritrici inferiori delle ale di color giallo- rosso » meno 
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vivace okf nel mai^chio. Ali scuro-nere, con grandi cuo-* 
prìtrici e renjiiganti secondarie terminate di biancastro • 
Coda. simile a quella del maschio. 

Maschio giovane - Penne delle parti superiori 4i co- 
lor grigio-ceneri no, cc^ una fascia trasversale nera verso 
la cima» e terminate da un altra fascia larga, bianco- 
giallastra . Penne de' lati del collo e del gozzo , bianco- 
giallastre verso la cima', marginate di nerp« Penne dell'al- 
tre parti inferiori di color giallo-rosso, terminate da una 
fascia nera , e da una bianco-giallastra . Penne dell' ale 
bruno-nere marginate di bianco giallognolo . Còda come 
negli adulti. 

Proporzione delle Remiganti . Prima quasi invisi- 
bile; seconda appena più corta della terza; terza pia 
lunga di tutte. 

SINONIMIA 

Tnrdus saxatilis. Tcmm. Vieill. Lalb. 
Lunius infanstus, Lin. cur. Gmel. 
^ Merle de Roche, VieiJI. Oniiili. Pran^. pi. i4o. 
Codirosso maggiore. Olinji UcceJliera pag. 47. 
Tordo f o Merlo sassatile. Storia degli Uccelli Tav. 296. 

« 

HOMI TOtGARl. TOSCAKl 

Codlrossolono Pisano, Codirosso maggiore. Codirossone, 
Codirosso sassatile Fiorentino, Senese. Tordo marino Fior» 

8TBAVIBM 

Frane, Le Merle de Roche. IngL The Icsser rock Thrasb. 
TedJ Die Stein Drossel. 

Di;mensioni. Lunghezza totale: soldi 6. quatt. 1. 
Còda: quatt. 5. picc. i. Apertura del becco: picc. io. 
Tarso: picc. i. 

Costumi . Arriva da noi negli ultimi di Aprile o nei 
primi di Maggio, e parte per 1' Affrica, ove sverna, nel 
Settembre. Abita i colli sassosi e nudi: ordinariamente 
st^ posato sulla cima de' massi più elevati e inaccessibili. 
Il maschio canta con voce piuttosto grata, quando è fer- 
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mo su i sassi , o anche quando va per posàrvisi . Sono 
uccelli accorti molto , cosi che è ben difficQe uocideme 
col fucile. In Toscana son piuttosto comuni, ma nelle 
località che ho sopra indicato. 

Propàgizione . Costruisce il suo nido nelle fessure 
de' massi, e qualche volta sopra i piccoU cespn^. E- 
stemamente lo intesse con ramoscelli secchi di piante er- 
bacee, internamente con radici sottili. Le uova sono tre 
o quattro , quari sferiche, d' un bel color celeste . 

FAMIGLIA m. 

LE MAcioLE. SAXICOLMl 

CARÀTTERI DI FAMIGLIl 

Tarso più lungo dell' apertura del becco, 
sottile, coperto quasi interamente da una sola 
squama. Coda troncatcì, bianca alla base, con 
del nero nella cima. Ali di color nero più o 
meno puro. 

Tarsus longior hiatu rostri , gracilis , fere 
ex toto squama unica tectus, Cauoa troncata , 
basi alba, apice nigra. Alm nigne, "vel nigre- 
scentes . 

COSTUMI 

Stan quasi sèmpre sulla terra, fermi sopra alle zolle, 

sassi, facendo la posta ed inseguendo gU insetti. Con 
le ali e con la coda son continuamente in moto. Tutti 
nidificano fralle zolle, o i sassi. I maschi cangiano qual- 
che poco di colore alP epoca degli amorì , ma ciò dipende 
non da una muta di penne, ma dall' aver consumata l'e- 
stremità di quelle che vestirono in autunno, estremità 
sempre d' un colore diverso dal rimanente della penna, 

1 nidiacei hanno abito diverso dagli adulti. 
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CULBIANCO 
SYLVIA OENANTHB Utb. 

Parti superiori cenerine: gola ceciata: remigante feconda 
più lunga della quinta . 

Sylvia corpore superne cinereo: gida eUbo*lute$cenle: re» 
mige secunda quintam superante. 

Maschi adulti in primavera . Becco nero . Iride 
scuro-nera. Pileo, cémce, schiena e scapolari, di color 
cenerino puro. Base della fronte e fascia sopraccigliare, 
bianche. Dalla base del becco parte una fascia nera che 
cinge la parte inferiorq ddl'ocehio.e ricuopre Forecchio, 
Gola , gozzo e petto , di color ceciato . I fianchi e il sot- 
tocoda son di questo stesso colore, ma molto più chiaro. 
Parte media dell' addome biancastra. Sopraccoda bian- 
co. Ali nere. Cuopritrìci inferiori delle ale bianche e 
nere. Timoniere; le due medie intieramente nere, le 
altre bianche con la cima nera . Piedi néri • 

Femmina . Pileo , cervice , schiena , groppone e scapo- 
lari, color grigio-lionato. Fascia sopraccigliare più ri- 
stretta, e d' un bianco meno puro che nel maschio. La 
fascia che dalla base del becco va suU' orecchio, è di 
color nero solo fra il becco e l' occhio , scuro-gialliccia 
nel rimanente. Parti inferiori di color più vivo Remi- 
ganti, cuopritrici delle ale e timoniere, marginate di 
lionato . 

Giovani aW uscir dal nido. Hanno il pileo, la cer- 
vice, il dorso e le scapolari, bianco-grige marginate di 
nerastro . Penne della gola , gozzo e petto , bianco-giallo^ 
goole marginate di nerastro . Penne delle ale qon largo 
margine color di nocciòla . 

SIAONIMU 

Motadlla Oenanthe, Lin. cur. Gmt*]. 
Oenanthe cinereus. Vici 11. 
Saxieola oenantlie, Bechs. Temni, 
Fiiiflora Oenanthe. Stephen». 
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OenatUhe seu F'itiftora • Aldrov, Oroilh. Tom. a. p. 76X 
Tab. 763. 

Massa j ola , o Culbianco, Si or. degli Ucc. Tay. 383. fig» a. 



vomì TOLGAII. TOSCAVI 



Massajola Fiorentino. Codibiaoco Pìiaito . CiUbiaDCO Se* 
nescM Maciòia F'oUerranOét 



STRAHini 



Frane Le Motteaa» oa Vitree .//i^^ The white-romped 

Wbeatear. Tcd, Der graurùckiger SteicKhoiàUer^ 

DiMEHsioiri. Luridezza totale: soldi 5. picc. 3» Codn: 
quati. 5. Apert. del beoco: picc. 7. Tarso: picc. 10. */,. 

Costumi . Nel la buona stagione no numero assai gran- 
de di Culbianchi sta a nidificare sopra le coste meridio- 
nali de' nostri monti nudi e sassosi, e non troppo eleva- 
ti: ma dopo le prime piogge d' arutunao ,• c'alano nelle 
pianure , e vi si trattengono fino agli ultimi di Settembre. 
I campi cinti da Viti, o qualunque altro luogo ingombro 
d* alberi, non piace a qriesti uccelli; 1* aperta campagna, 
le grandi praterie, le giuncRJe asciutte, sono i luoghi ove 
si fermano . Lh volando di zolla in zolla , posandosi sopra 
i piccoli macchioni, o sulli steli secchi delle piante erba* 
cee, van cercando insetti di cui san bene impadronirsi 
anche inseguendoli a corsa. Dopo aver fatto un volo mol- 
to lungo, o che sono stati spaventati, allora per poco si 
posano sugli alberi alti. Agli ultimi di Settembre quasi 
tutti partono, ina qualcuno ne rimane fin verso la metà 
d' Ottobre: dòpo spariscono affatto, e nessuno più se ne 
vede fino all' Aprile. 

Propagazione. Fanno il nido ndli spacchi de' sasn, 
dietro qualche zolla , o in qualche buca detterreno , con 
fili di paglia, radici, sottili scorze ec. grossolanamente 
riunite; le uova son di color celeste chiaro , in numero 
di quattro o sei. 

Caccia. Essendo i Culbianchi 4e' pia delicati e sapo- 
riti uccelli , vengono molto ricercati, e sempre hanno 
un prezzo non basso: per la qual cosa si tendono loro 
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molte insidie nel'tempo che passano per i nostri pianiv 
Oltre quelli che si uccidono col fucile, molti se ne pren- 
dono e con gli archetti, e colle gabbiuzze tese ne' campi 
o prati ove sogliono fermarsi, adescandole con un for- 
micola alato . Ma la caccia più piacevole, ed anche pici 
fruttuosa <;he loro si faccia, è* quella con la Ciietta^ 
Avanti lo spuntare del giorno V uccellatore' munito di 
sei o sette lunghi panioni , e d'una Civetta bene armmae- 
atrataf', ya nel luogo- ove ha destinato incominciar le sue 
tese. Appena P oscurità è tanto dissipata- da poter distilt* 
guere chiaramente la eatnpagna , egli conficca in terra la 
gruccia della Civetta, e l'altomia, alla distanza di cin-» 
que o sei braccia , con i paniòni fitd in terra , e un poco 
inclinati • Ciò fatto , si nasconde dietro qualche cespuglio 
o in qualche fossa , e di li fa svolazzare la Civetta , imi* 
tando nel tempo stesso il fischio eia ciaf che cogliono 
fare i Culbianchi* Poco dopo, tutti quelli che sono ad 
uùa tal distanza 'da poter sentire il fischio, o veder la 
Civetta , accorrono intorno alla tesa volando da -una zolla 
all' altra , e desiderosi forse di meglio esaminar quell' uc- 
cello per loro sì strano, montano su i panioni. Le loro 
zampe e ali allora s' invischiano talmente, che non po- 
tendosi più sostenere s' abbandonano , ed il loro proprio 
peso staccandoli dal panione li fa cader fralle zolle, ove 
restano, incapaci di moversi. Altri in quel tempo ne ven« 
gono , e come i primi s' invischiano , cadono ec. , talché 
spesse volte, dieci o dodici si prendono nella medesima 
tesa, senza che il cacciatore muovasi dal suo posto. Que- 
sta caccia dura fin verso le ore nove della mattina. 

* MONACHELLA. 

' SYLVIA RDFESCENS No». 

Gola e parli superiori bianco-ceciate, o bajo4ionat6: re- 
migante seconda più corta della quinta . 

Sylvia gala et carpone superne albo cicerino, vel alòo^ 
hclvolo: remige quinta secundani superante» 

Maschio adulto in inverno^ Becco nero. Una fascia 
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nera stretta coopre la parte superiore del becco, s'esten* 
de lateralmente su i lati della testa allargandosi, ood 
che cinge V occhio , e ricuo|»e tutta la regione dell' o* 
reochio . Penne scapolari e delle ali di color nero mo* 
rato, ma con macine lionato. Timoniere biandie ¥er* 
so la base, neie in cima. Groppone, sopracooda e soiloco^ 
da, bianco. Schiena, petto e addome, lionato. Piedi neri. 

Maschio in primattera» Le ali e le scapolari son di 
ei^r nero iBMato senaa alcuna macchia lionata. La 
Hiaodiia Aib cìn^e ^ ocAi « gli orecchi, è d' un nero 
poro. La testa, il groppone e V addome son bianchi . La 
schiena e il petto di color ceciato. 

Femmina aduka. Ha sdo una macchia scuro-nera* 
stra mescolata con fulvo, sull'orecchio. La gola è di 
color bianco-sudicio. Le ali son di color nero smorto, 
macchiate di lionato-sudicio. U color nero delle timo* 
niere ne occupa una magare estensione (i). 

Giovani dell' anno . Somigliano la femmina , ma 
non hanno quasi nessuna macchia sulla regione aurico*' 
lare. La gola l' bau di color bianco^fuHiccio (%)^ 

SlKOflIlUÀ 

3Iotacilla Stapazìna. p, Lio. cur. Gmel. 

P^iii flora rufescens, firìsson. 

Saxicola atirita. Tcinm. Maanel d'Ornithologic etc 

Oenanthe albicaUis. Vieiil. 

Oenanihe altera. Aldrov. Orni ih. Tom. a. psg. 763. 

M<issajola bianca. Storia def;li Uccelli Tav. 384* fig- i. 

Plancb. colorìees nom. 267. 6g. i. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 5. 0>da: soldi a, 
pìcc. 2. Apertura del becco: plcc. 7. Tarso: picc. 9. '/». 

Costumi. Credo che Tiva in alcune parti del nostro 
Apeiinino toscano, ma non ne son certo. Sicuramente 
abita i monti sassosi del Romano, e del Genovesato . Non 
si conosce ancora né il suo nido , né il colore delle sue 
uova. 

(0 (a) Temm. loc. cil. pag 24^- 



UCCELLI SILVANI mS 

* MONACHELLA CON LA GOLA NERA 

SYLVIA STAPAZINA Ut». 

Gola nera: parti superiori. bianco-ceciate» o bajo-lionate: 
remigante seconda più corta ^della quinta. 

Sjhia gula fìigra: corpore superne albo^cicèrìno, vel ha^ 
dio'heholo: remige quinta secundam superante» 

Maschio adulto in primavera^ Becco nero. Plico, 
cervice, dorso, di color ceciato chiaro. Fronte, gozzo, 
petto , addome, fianchi, sopraccoda e sottocoda» di color 
bianco. Lati della testa, gola, scapolari ed ali, nere. 
Timoniere bianche e nere: le due medie bianche solo 
alla base : le altre nere solo nella cima : le due esterne 
hanno la macchia nera che si prolunga assai in basso. 
Piedi neri. 

Maschio in inverno . Parti superiori di color bajo- 
cenerino. Petto lionato-bajo sfumato, che rischiara ac<^ 
costandosi alla coda. Penne della gola, delle scapolari 
e delle ali nere , con margine lionato-rossiccio . Grop* 
pone e base della coda candida. 

Femmina» Parti superiori di color più intenso: il 
nero della gola e de' lati del collo , misto a rossastro , 
Parte anteriore del collo e dell' addome, di color bian- 
co-lionato. Scapolari e penne delle ali nere, con sotti} 
margine lionato. 

^ "^ SINOITIMIA 

Motadlla Stapazina, Lin. cur. Gm^l. 

Saxicola Stapazina. Temm. 

Oenanthe Stapazina. Vìeill. Ornith. Franf. pi. i6o. 
fig. a. (^maschio in estate), fig. b. (^maschio in inverno), 
ig. e. (giovane). 

Schinz, Histoire natur. dea nids etc. pi. !io. (tZiiHiid^ 
col nido, e le uova ) . 

vomì TOLGARI. STBAiriBBI 

Frane, Le Motteaux Stapazina. Xngl. Tbt rtd Weater. 
Ted. Der Sirapazina Sleinschmatzer, 

Tom» /. iS 
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DiMENSTONT. Lunghezza totale: soldi 4* picc. 5. Co« 
4a: quatt« 6. plcc, 2, Apertura del becco: picc. 7. Tar- 
so: picc. g, 

Costumi, Vive sulle montagne del Genovesato^ Pw>- 
ImbUuieate anche in qualche luogo della Toscana « 

« CULBIANCO ABBRUNATO 
SYLVIA LEUCURA N<», 
Groppone, sopraccoda e soltocoda, bianco: nel rimanea- 

|C coli»!' iifin, 

Sflyia tif^^pxg'o, tecfrìciòus $iipercaudalibus et subcau* 
4alibi[i> a(fds , eo^Unun nigra . 

Maschio . Becco nero , Groppone , sopraccoda e set-» 
tocoda, bianchi. Coda qu^si tutta biaqca: solo le due 
tituonlere medie, n; re nella metà superiore; tutte le altre 
La imo una fascia nera vfrsu la cima, e soii terminate da 
und punta bianca. Tutte le altre parti del corpo soa di 
color nero, Piedi neri (1). 

Femmina , Le penne che nel maschio son nere , la 
^ssa tendono al color di Bliggine, particolarmente nelle 
parti inferiori. La coda abouda più di nero che nel ma<» 
^'hio (2). 

$inomMiA 

Tnrdm leucitnis, Lin. Gmel. Latb* 
$axicola cachi nnans, Teinm, 
Oenantjie leuciira . Vieill, 

Mai mora, Mein. della R. Accad. delle Scienze di Toria« 
Tom. 25. Tav. 8. ( mascfiìo), g, (^femmina). 

vomì volgari. STRlMflBBI 

Frane, Le Molteaui^ noir« Ingl, The i7hite<»taid«i| 
Thi ush , 

Dimensioni. Lunghezza totale; soldi 6. picc. 5. 
Costumi. Io ho veduto due individui di questa bella 

(1) (a) Marmora, Mem. della R. Accacl. il Toripo Tom. al. 
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specie s& 1 monti del Geaovesato , e per V appunto ia 
quei bagnati dal mare, nella riviera di levante. Uno lo 
ireddi a Portovenere svolaz^re sulle rovine dell' antico 
tempio e fortilizio; l'altro era sopra uno de' massi del 
Capo del Mesco. Io non potei avere alcuno di questi uc- 
celli , ma assai da vicino li esaminai per esser certo della 
loro specie. In Toscana non l' ho finora trovato, Yive 
anche in Sardegna, ed in Sicilia, 

FAMIGLIA IV, 

I SALTINPALO. OENANTHES 

CARÀTTERI DI FAMIGLIA 

Tarso più lungo dell' apertura del becco , 
sottile, coperto quasi interamente da una sola 
squama. Coda troncata, o unicolore-nerastra, 
o nerastra con la base bianca. Parti superiori 
macchiale longitudinalmente di nero/ Cuopri- 
TRici superiori interne bianche, 

Tarsus longior hiatu rostri , gracilis , fere 
ex toto unica squama tectus . Cauda truncata, 
uni color nigrescens^ vel nigrescens basi alba . 
Corpus superne longitudinaliter nigro-macula- 
tura. Tegtrices superiqrcs internce alb(v^ 

COSTUMI 

« 

Vivono ne' luoghi aperti ove son cespugli e macchion- 
celli y ne' terreni spogliati, negli scopiccì, ec, giammai 
ne' boschi di grandi alberi « Si posano spesso sulle zolle 
e. su i sassi, ma plìi costantemente stanno a poUajo sulla 
cima de' pali, de' tronchi nudi, de' ramoscelli più ald e 
più puliti. Nidificano sulla terra, frali' erbe, o a' piedi 
de' macchioni. Le loro uova sono verdastre, senza mac* 
due, o con maochit scure. 
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SYLVIA RVBETRA Ut». 

Coda bianca e aera. 
Sylvia cauda alba et nìgra , 

Maschio adulto in primavera . Becco nero . Pena© 
del pileo, cervice, dorso e sopraccoda, nere nel mezzo, 
marginate di lionato . Fascia sopraccigliare larga , bianca . 
Spazio fra il becco e l'occlùo, gote e regione dell'orec- 
chio bruno-nero, con piccole macchie biaaclieo lionate. 
D.ilia gola partono due fasce bianche, le quali calano su 
i lati del gozzo. Gozzo e petto, d' un bel color lionato. 
Fianchi dello stesso color lionato , ma più chiaro. Parte 
media dell' addome , sottocoda e ouoprìtrìci inferiori 
delle ali , di colar bianco-ceciato . Cuopritrìc! medie 
delle ali bruno-nere nella cima , bianche nel resto : le 
altre cuopritrici son di color bruno-nero , con sotdl mar- 
gine cecia to -scu ro . Le due timoniere medie scuro-nere; 
le altre scuro-nere verso la cima , bianche alla base . 
Piedi neri . 

Femmina. Differisce dal maschio solo per avere il 
bianco un po' sudicio, ed il lionato del petto meno vivace, 

adulti in autunno, X maschi e le femmine si soiqi< 
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giian fra loro» e differiscono dalP abito di primavera, 
perchè il bianco delle fasce sopraccigliari è giallo-sudi'- 
ciò. Le gote son grigio-lionato e nerastro. La gola e i 
lati del collo son dello stesso colore . Le penne del petto 
son di color giallo-rugginoso, marginate di biancastro, 
con una piccola macchia nera nel mezzo. Le altre parti 
inferiori son di color bianco-ceciato. Delle cuopritrici 
medie superiori solo le interne son bianche, e queste 
hanno anche una macchia nera con margine ceciato nel- 
la cima. Le penne delle ale son nerastre, con un largo 
margine giallo-ceciato-scuriccio. 

SINONIMIA 

Motacilla riihetra. Lin. cur. GméU 
Saxicola rubetra . Bechs. Temm. 
Oenanthe rubetra, "Vieill. 

Montanellus bononiensium . Aldrov. Ornith» Tom. a. 
Tab. 735. 

Snlt invanghile . Storia degli Uccelli Tav. 382. f. 2* 
Buffon , Pi. enlum. num. 678. fig. 2. 

NOMI tOLOARI. TOSCAiri 

Salt^ in vanghile Fiorentino. Stiaccino Pisano. Salt' in 
seccia 9 Sahaocicci, Piagnaccia Senese, Scrocchino Bient» 

STRAVIBftl 

Frane. Le Tf raquet Tarier. IngL The Tvhin-chat War- 
bler. Ted. Der braunkeliger Steiuschmàtzer. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 3» picc. 10. 
Coda : quatt. 5. Apertura del becco : picc. 7. Tarso : 
picc. 9. 

Costumi. Arriva ne^ nostri plani verso il Settembre, 
insieme a' Culbianchi , e verso il Novembre sparisce con 
loro. Ritorna poi nelP Aprile, ma solo pochi giorni si 
ferma. Non so che nidifichi in Toscana. 

PROPAGAZIONE. Il nido diccsi che lo fabbrichi fra l'er- 
be o fra i piccoli cespugli, e contenga ordinariamente 
sei o sette uova verdastre . 
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SALTINPÀLO 

SYLVIA RUBICOLA U& 

Coda nerastra « 

Sylvia cauda nigrescente , 

Maschio adulto in primavera. Becco nero- Testd^ 
cervice, gola e parte media del gozzo, di color nero pa- 
ro, o solo con qualche piccolissima macchia gialliccia. 
Penne della schiena e scapolari nere nel mezzo « con un 
margine assai largo giallo-ceciato* Lati del collo e del 
gozzo , petto e fianchi , color giallo-fulvo cupo « Addome 
e sottocoda del medesimo colore , ma pi& chiaro * Penne 
delle ali nere, marginate di giallo-ceciato « Cuoprìtrìci 
interne bianche . Coda nera . Prima timoniera marginata 
esternamente di lionato-^glallastro. Piedi neri* 

Pemmina in pìnniav^era . Penne del pileo » della cer- 
vice, delle gote e delle scapolari, briino-nei*e nel mezzo, 
col margine giallastro * Gote e gola grigio-C€?ciale , con 
macchiuzze più cnpe. Una macchia bianco- giallastra sa 
i lati del collo. Gola bianco-sudicio. Penne della parte 
media del gozzo nere, con margine gfigio-K^eciato • Petto 
e fianchi color fulvo lionato. Addome del medesimo ca- 
lore, ma più chiaro. Grandi cuopritrici inteme bianche. 
Penne delle ali e della coda bruno-nere, con margine 
giallo-ceciato » 

Maschi in ins^ernok Somigliano la femmina • 

Giovani all' uscir dal nido. Hanno tutte le penne 
del pileo bruno-nere^ con Una stria bianca sullo stelo. 
Quelle della cervice, della schiena, del groppone e delle 
scapolari, nerastre alla base, con una macchia bianca e 
giallo-rossdstra verso la cima. Penne della gola, gozzo 
ie petto, marginate di brnno^neroi quelle del collo son 
biancastre; quelle del petto e delP addome son ceciate: 
tutte le penne delle ali marginate di bianco-ceciato più 
o meno cupo. Una macchia bianca sulle cuopritrìci in* 
teme delle ali • 
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Afotacilla ntbìcota. tin. cur. Gmel. 
Snxicola ruhicola. Bttbs. Teiiiiu. 
Ofna n the rubi cola . Vigili. 

AJuscipetn. AUJiov. Oinilli. Tnm. 1. pnpj. ^35. 
Pigliamosche ^ volgarmente Saltùnelce i/ioro* Storia de- 
gli uVc. Ili T.v. j83. 

R«i»7/diii» Elejii. di Zool. Tom. 3. pan. 5. Tav. 17. fig. i» 
BulFua, Pi* ciiluin. num. 678. fì^* i. 

Itomi TotCAài. toscaiti 

Sali' in palo Fiorentino^ Pisano» Fornajolo Senese, 
Sali' iu puola Bientinese, 

STRANlBRt 

Frane, Lo Traquel Pàlre» Ingì. Tlie storechat Warbler» 
Ted, Der scliwiiiz kcli^cr Siciit^chiiiaizrr» 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 4* pìcc. 5. Coda: 
quatt. 5. Apertura del becco: picc. 6. Tarso; pi te» 9. '/»• 

CosTrjMu Questa è la specie la più comune ne' piani. 
Ne' luoghi coperti di cespugli, lungo le siepi, sul mar- 
gine de' paduli ec. , quasi sempre se ne trova tìna gran 
quantità. È stazionar a : solo per LI tempo del cai lo mag- 
giore dell'estate, e dell'autunno, moki abbandonano le 
pianure e si ritir;ino six i monti per cercare luoghi pi& 
freschi. Ha quasi le medesime abitudini dello Staccino » 
solo ama piò l luoghi macchiosi e palustri. 

Propagazione. Il nido lo fabbrica sulla terra frali' er- 
be alte, ordinariamente su i cigli delle fosse. L>i prima 
covata la fa in pianura, le altre su i monti. Il nido è 
costrutto esternamente con mi grosso strato di borracci- 
na e Geno, nell' interno con pnglia delicata, crini , e la- 
na ^ Le uova sono per l'ordinario sei, rotondate, di co- 
lor verdastro, con Testremith piii grossn coperta da una 
grandissima quantità di piccoli punti rosso-mattone • 
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FAMIGLIA V; 

I CODIROSSI. PHOENICUBI 

CiRATTERI Df FAMIGLIA. 

Tarso più lungo dell' apertura del becco, 
sottile, coperto quasi intieramente da una so- 
la squama. Coda troncata, fulva e nera, o fui* 
va e nerastra. Statura minore di quella dello 
Storno. 

Tarsus longior fiiatu rostri , gracìlis , fere 
ex tota unica squama tectus. Cauda troncata 9 
fulva et nigra, a)elfuls^a et nigrescens. Statu- 
ra humilior Sturni. 

COSTUMI 

Abitano ne' boscbi , nascosti nell' intemo de' ma€<« 
chioni che sono fra albero ed albero, o nell' intemo delle 
siepi . Con la coda e con le ali son quasi sempre in mo* 
to» contemporaneamente mandando un piccolo fischio 
a scauo, ciòy ciòy simile assai a quello de' Culbianchi. 
Il nido lo costruiscono fra i sassi, nelle fabbriche vec- 
chie, o ne' cavi tronchi degli alberi. Le uova son di co- 
lor celeste, o verde-mare. 

CODIROSSO 

SYLVIA PHOENICURUS Latb. 

Timoniere laterali fulve: medie scuro-nere: seconda re- 
migante eguale alla quinta. 

Sjrhia rectricibus lateralihus fulvisi medUs brunneo^rd» 
gris: remige seciinda quintam cequarUe. 

Maschio adulto in prinun^era. Becco nero. Fronte 
e fascia sopraccigliare di color bianco-niveo . Parte su- 
periore della testa, cervice, dorso e scapolari > di color 
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Cenerino . Penne che rìcuoprono la basg della mascelk 
superiore , guance » gola , gozzo e lati del collo , neri • 
Petto, parte superiore dell' addome, fianchi e sopracco- 
da, di color fulvo ticceso; Parte posteriore dell' addome 
bianca. Sottocoda bianco giallastro. Remiganti bruno- 
nere, con un margine stretto, cenerino. Timoniere del 
medesimo colore del petto, eccettuate le due medie, che 
8on bruno- nere. Piedi neri. ^ 

Maschio in autunno. Ha tutti i colori meno vivaci. 
Le penne bianche della testa son cenerine in cima. Le 
cenerine del dorso son terminate di scuro rossastro. Le 
nere e le fulve della gola , del gozzo , petto e addome , 
fion terminate di bianco. 

Femmina . Parti superiori cenerino-rossicce . Soprac- 
coda e timoniere giallo-fulve: le due medie scuro-nere. 
Penne delle ali scuro-'uere, marginate di lionato-sudicio» 
Parti inferiori cenerino-giallastre. 

La femmina vecchissima ha la gola nerastra mac- 
chiata di rossastro (i). 

Proporzione delle Remiganti . Seconda eguale alla 
sesta 3 terza e quarta le più lunghe. 

sinonimia 

Motacilla phoenicunis. Lia cur. Gmel. 
Phoenicttrus sive Ruticilla. Aldrov. Ornilh. T. a. p. ']^G, 
Cod'ro^so ordinario, dina Uccelliera pag. 47. 
Beccafico, volgarmente Codirosso, Storia degli Uccelli 
Tav. 397. fi^. i, 
Schìuz, Hist. natar. dea nids etc. pi. i^, 

vomì VOLGAllI. T08CAVI 

Codirosso Pisano, Culrosso Senese» 

sTRAirini 

Frane. Le Rossignol des muraìlles. JngL The redstart 
Warbler. Ted. Der Schwarzheliger S'ànger. 

(1) Tcmmiiick ibid. pag. 13». 
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Dimensioni . Lunghezza totale: soldi 4* picc. g. Coda: 
qaatt. 5. picc. 3« Apertura del becco: picc. 6. Tarso: 
picc. 9. 

CosTtTMi • Alla fine di Settembre se ne vedono appa« 
tire molti ne' nostri piani: ma vi rimangono per poco 
tempo, e seguitano poi il loro viaggio per l'Aflrica e per 
l'Asia. Abitano il margine de' boschi, e i luoghi mac- 
chiosi . In inverno non ne ho giammai veduto alcuno. 
Nell'Aprile ripassano. 

Propagazione. In estate si ritirano su 1 monti, e 111 
costruiscono il nido spesso vicino alle abitazioni , nelle 
crepe de' muri, o negli ammassi di pietre, o nelle buche 
degli alberi. Il nido è fatto grossolanamente con scorze» 
fieno , foglie ^ e penne • Le uova son sei o otto, bislunghe^ 
d' un bel color celeste* 

Caccia. Nel tempo del passo di Settembre si prendo* 
no con gli archetti, e con la C'.velta e panioni. Allora 
6on grassissimi, e buonissimi per mangiarsi. 

CODIROSSO SPAZZACAMMINO 

SVLFU TITHYS Sco». 

Timonipre Intera li fulve, medie scuro-nere: seconda re* 
mi^nntf* rgual*' i<ll.-i stllìoin. 

Sjhìa rectrìdhus In (frali bus fidvh ^ tnedus brunneO'id'' 
grìs: remi gè secunda sepiiniani cFquante, 

Maschia adulto in primavera. Becco nero. Parte 
superiore della testa, cervice e groppone, d'un bel co- 
lor cenerino-piombato cupo . Schiena e scapolari dello 
stesso colore, ma variato di nero. Fronte, gote, tempie, 
gola, gozzo, lati del collo, petto ^ ed una gran parte 
dell'addome, d'un bel color nero: la porzione rima- 
nente dell'addome è bianca dal lato del petto, bianco- 
giallastra dalla parte della coda . Fianchi neri , vai'iati di 
cenerino. Cuopritrici delle ale e remiganti , nero-brune: 
le remiganti secondarie son bianche sopra il loro margi- 
ne esterno. Sopraccoda d'un bel giallo-rosso vivace: 
dello stesso colore son tutte le timoniere, eccettuate li 
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due medie che son bruno-nere verso la cima. Sottocoda 
del medesimo color giallo-rosso ma più pallido. Piedi 
neri*. 

Femmina, La coda è colorita come nel maschio* 
Tutte le altre parti, eccettuata la regione anale cb^ è 
biancastra, son di color cenerino-cupo • 

Maschio in iK^erno^ e giovani» Somigliano i ma- 
schi in primavera, ma le penne nere della testa, gola, 
gozzo e petto, son terminate di cenerino . 

PnopotizioNÈ DEtLE REMIGANTI. Prima piccola; se- 
conda subeguale alla settima; terza poco più lunga della 
sesta; quarta e quinta poco più lunghe, e le maggiori « 

SINONIMIA 

Motacitlfi atrata, et 3f. Gibraltarìemts. Lin. cur. Gmel* 
ScIiìdz^ HiSL naiur. des uids et oeul' pi. i5. 

ITOMI VOLGARI. STftARlVBI 

Frane. Le Rotige-queue. IngL Black redtail. Ted. "Det 
ScliWHizbaudiigtr Sauger* 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 5. quatt. i. Co- 
da: quatt. 5. picc. 3. Apertura del becco: picc. y. Tarso; 
picc. Io» 

Costumi. Neil* inverno del 1826-27, spesso trovai nel 
mercato di Pisa, de' Codirossi Spazzacammini, cosi che 
questa specie pare non debba riporsi fra quelle » che co- 
stantemente vanno a passare V inverno al di 1^ del Me- 
diterraneo. E più rara della Syli^ia phoenicurus^ Abita 
sempre, in estate, i mot)ti. Ne ho veduti su quelli di 
Carrara , di Massa, e del Genovesato, e me ne sono stati 
mandati da quei di Castelnuovo di Val di Cecina, e del 
Casentino» 

Propagazione * Nidifica , secondo quello che dice 
Schinz nelli spacchi de' massi, ne' muri rovinati, e 
qualche volta su i tetti, o ne* campanili. Le uova son 
Bei» bianche, lucide. 
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PETT' AZZURRO; > 

4 

SYLVIA SFECICJ Un. 

Timoniere laterali fulve nella metà basilare, nel resto 
scuro-nere. 

Sylvia rectricibus lateralihus mecUetate basilari Julvis^ 
coeleriun brunneo-nigris. 

Maschio adulto é Becco scuro-nero • Parti superiori 
di color bruno-scuro un poco tendente all' olivastro . 
Fascia sopraccigliare bianco-sudicia: al di sopra di que- 
sta ve ne è un altra quasi nera ma poco distinta. Penne 
cigliari dello stesso color bianco-sudicio. Gola e gozzo 
d^ un bel colore azzurro lucente , con una macchia gran- 
de nel mezzo d' un bianco purissimo , e serìceo . Due 
fasce strette, una nera e una biancastra, poi una molto 
larga d' un bel color giallo-fulvo, vengono dopo il colo- 
re azzurro e traversano l' addome. L' addome ed i fian- 
chi sbn di color bianco-giallastro . Penne del sottocoda 
bianche nella cima , giallastre alla base . Le penne delle 
ali hanno lo stesso colore di quelle del dorso , ma son 
marginate di color più chiaro. Penne del sopraccoda e 
timoniere medie , colorite nello stesso modo : le altre ti- 
moniere son fulve nella meth basilare, e nerastre nell'al- 
tra metà. Piedi di color bruno-rossastro. 

Maschio vecchissimo • Una fascia bianca sopra gli 
occhi ) alla quale ne succede una nera • Sul colore az- 
zurro non ci è la macchia bianca . Spazio fra l' occhio e 
il becco , nero-celestognolo. Fascia fulva del petto molto 
più larga (i)« 

Maschio giovane. Differisce dagli adulu per aver la 
gola bianco-giallastra . La macchia della parte media del 
gozzo dello stesso colore: i Iati del collo neri, e le penne 
azzurre della base del collo , e quelle della fascia nera , 
sono un poco macchiate di bianco nella cima. 

Femmina. Non ha colore azzurro sulla gola né sul 

(0 Temm. ibU. pag. ai^. 
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gozzo « ha in vece uno spazio bianco-^allastro circondato 
da una serie di macchie nere, che dalla base del becco 
B* estende fino al petto. La fascia di color fulvo si vede 
appena trasparire sotto le penne « 

Femmina vecchissima. Sulla parte inferiore. del goz- 
zo vi ha una larga macchia azzurro-cupa cinta di nero • 
La fascia fulva è più visibile. Lateralmente alla base deU 
la mascella inferiore vi sono delle penne azzurre. 

Proporzione delle Remiganti. Prima mediocre; se- 
conda uguale alla sesta; terza e <piarta uguaH fra loro , e 
le più lunghe. 

suroNDaA 

Motacilla Svecica, Lin. cur. Gmel» 

Codirosso con petto ceruleo . 6ior. degli Ucc. Tav. 397. 
fig. a. 

Scbinz, Hist. oatur. des nids et oeuf etc. pi. is. 

Buffon, PI. enlum. num. 36i. fig. 2. (maschio adulto')^ 
pum. 610. fìg. 1, (maschio vecchissimo^ ,&Q. 3. (femmina^ • 

vomì volgari. STRÀNIBRI 

Frane, Le Gorge-bica, IngL The bleu-throated War- 
bler. Ted. Oie blaukehliger S'ànger. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 4* quatt. a. Co- 
da: quatt. 5. picc. I. Apertura del becco: picc. 7. Tar- 
so: soldi I. 

Costumi . Si trova in Toscana solamente nell' Aprile 
e nel Settembre, Il margine de' paduli e le giuncaje, so- 
no i luoghi ove si ferma; sempre passeggia, o svolazza 
a' piedi de' cespugli di Tamarici > di Salcio , ec. o fra i 
grttppi di Giunchi • Fa voli poco lunghi , e subito si po- 
sa a terra , o si nasconde ne' macchioni . Anche quando 
vola, con facilità si riconosce dalla sua coda di (lue co- 
lorì f e dalla macchia bianca del mezzo del petto , che 
splende da lontano quasi come uno specchio • 

Propagazione . Non credo che nidifichi in Toscana , 
Il nido, secondo Schinz , lo fa ne' cespugli, o fralle ra^ 
diche degli alberi state scavate dall' acqua : esternamente 
è formato di fieno e borraccina > internamente è foderatQ 
(Ji pelo. Le uova sod^ cinque o sei, verdi-celestognoie , 
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FAMIGLIA VI. 

I BOSCARPCGI. SYLVIM 

CARATTERI DJ FAMIGLIA 

Becco più corto della testa, subcilindrico, 
debolmente intaccato. Tarso più lungo dell'a- 
pertura del becco. Coda troncata, o graduata. 
Parti superiori senza macchie, o macchiate ia 
traverso. Addome senza macchie, o con mac- 
chie trasverse. Cuopritrici delle ali mai dì co- 
lor bianco. Statura minore di quella dello 
Storno. 

BosTRUAi capite brevius, subcjlindricum 9 le- 
viter emarginatum . Tarsus hiatu rostri longior. 
Cauda truncata vel graduata. Coapus superne 
iminaculatufìi , vel transversim maculatum . 
Abdombn immaculatum, vel transs^ersim macu- 
latum. Tegtrices ììumquam albc^. Statura hu- 
milior Starni^ 

Nola, Varie delle specie che formano questa famiglia^ 
esaminate in complesso, presentano fra loro alcune somi- 
glianze ed alcune differenze, per le quali sembra a prima 
vista che debbano essere suddivise in altre famiglie • Di 
fatto più Ornitologi lian formate tali divisioni. Teiiiminck» 
P'^r esempift, ne ha riposte varie nella sua sezione de' Sjrl-^ 
vainsy altre nella sezione de' Riveraìns, Carlo Bonap>H-(e 
nello Specchio comparativo ec. dice che quelle con palpe- 
bre nude e rosse, potranno formare un sottogenere disiiiito; 
ed io slesso n<'l primo abbozzo di questo libro, avevo suddi- 
viso uri modo se^uente la famiglia delle Sylvie, i, l BeccA- 
TiCHi. SvLFicoLJs, X Gli Occhirossi. Dvmpticolm^ 3, Lie 
Laticaudu. Laticavdjs, M«» quando poi e^iauiiiiai con atlea- 
zione nia^gioie tutte le specie di queste famiglie, e veddi 
che diverse ve ne sono, le quali, beuché di famiglie diverse» 
pare hanno de* caratteri coiDuai, mi conviasi allora che era 
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impossìbile poterle esattamente dividere. Per esempfo: alle 
Dtmielicolce eran assegnali come caratteri essenziali, la coda 
graduata, e le palpebre nude: alle SyhicoUe le palpebre 

gonnute, e la coda troncata: ma fra queste ultime vi è il 
usignolo, che ha le palpebre pennute, e la coda non tron- 
cala, ma subtroncata, cioè quasi graduata. Vi è la Sylvia 
subalpina, la quale ha il portamento delle Syls^icolce , e la 
coda rotondata: di piìt i maschi di questa' specie nel tempo 
degli amori hanno le palpebre nude, carattere che assegna* 
vasi per distinguere le Oumeticolce , mentre i giovani le 
hanno pennute come le Sjrhicolcp. E varie delle Dumeti' 
colce ( per esempio la provincialis'), hanno anch'esse le 
palpebre pennute da giovani, e nude solo da adulte. Le 
Laticande poi , cioè la Sjrhia Celti, litscimoides e filmati" 
Us , per diversi loro costumi e per la coda graduata, sem- 
hrano dover far parte dtl la famiglia de' Forapaglie t ma 
il colore del dorso le riunisce a' Beccnfichi; e la coda gra- 
duata non può esser più ostacolo per questa riunione, dopo 
che siamo stati costretti ad unire a quella famiglia gli Oc- 
chirossi» Perciò essendo dimostrati msuIBcienti i caratteri 
che eransi assegnati a queste famiglie , ho creduto necessa* 
rio di riunirle tutte in una sola, che ho nominato delle 
Syhice» Con tutto questo, per non porre alla rinfusa le 
specie che la compongono, ed anche per far conoscere allo 
studioso l'aggruppamento il piìi naturale col quale possonsi 
dispone, io suddivido la famiglia delle S/hios in sezioni. 
Ma non avendo potuto assegnare a queste sezioni caratteri 
esatti per distinguerle, esse non possono essere, almeno per 
i principianti, di nessuna utilità nella determinazione delle 
specie, non avendo nessuna relazione colle frasi specifiche, 
e per nominare una Sjrl\fia, è necessario che essi la parago* 
nino con tutte le frasi di questa famiglia. 

Sezione I, Beccafichi, Ficedidcs 

C^BjTTEBi DI SEZIONE. §. Coda mediocre, unicO' 
lore, troncata, o subtroncata, §§, Coda bianca^ 
stra esternamente f subtroncata ^ 

Abitò ^ Haano la testa suhglobosa, le palpebre qiusi 
sempre pennute. La fascia sopraccigliare o nulla, o pò- 
tblssimo visibile: le ali oltrepassano la metà della coda; 
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questa è troncata ^ o subrotondata, unicolore, o coti le 
timoniere esterne marginate di bianco esternamente. 

Costumi. Sono i Beccafichl uccellettti di forme ele- 
ganti, agilissimi in tutti i loro moti, e particolarmente 
nel volare . In primavera , quando V amore li ha riuniti 
in coppie, ravvivano con i loro canti piacevolmente me* 
dulati le nostre campagne; ma nelle altre epoche dell'an- 
no , fan sentire solo un piccolo fischio monotono . I bo- 
schi delle montagne e delle pianure, gli alberi e siepi che 
cingono i campi salivi , i macchioni , ed anche i cespugli 
che sorgono isolati sb. i monti sassosi o nelle pianure spo- 
gliate, servono loro d'abitazione. Ordinariamente si ci- 
bano di piccoli insetti d' ogni qualità , che di continuo 
cercano svolazzando nelle frondi, o saltellando per la 
terra : ma piacciono loro ancora molto i frutti dolci e 
carnosi, dimodoché sul finir dell' estate ed in autunno, 
si pascolano quasi esclusivamente di questi. Poche son 
le specie che abbandonano affatto in inverno il nostro 
paese : la massima parte passa Y eslate su i monti , ed al 
comparir della neve cala nelle vallate, a cercare ut| clima 
più dolce. 

PBOPAGJziaNE. Generalmente fan due covate per an«» 
no. Tutti costruiscono il nido con molta diligenza ed 
industria. Musco, fili d'erba, pagliuzze, crini, lanugini 
e foglie, ne sono i materiali: il più delle volte lo fabbri- 
cano su i rami, qualche volta sulla terra a' piedi d'un 
cespuglio, raramente fralle radiche degli alberi» e nelle 
buche delle fabbriche vecchie . 

$. Coda unicolore f troncata ^ o subtroncata. 

RUSIGNÒLO 

sriru Luscmij un. 

Superiormente castagno; coda subtroncata, nnicolore» 
fulva: seconda remigante più corta della quarta, 

Sjrhia corpore superne cast anco: cauda subtntncata, 
unicolore f fulsfa: reniige quarta secundani iuptrante. 
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Adulti* Becco bruno-nero, con la base della mascel- 
la inferiore di color carneo. Parti superiori di color 
marrone chiaro. La coda dello stesso colore, ma più 
tendente al fulvo. Gola e parte media dell'addome, 
bianca. Parti laterali del collo, gozzo, petto e fiancbì, 
cenerino-scuricci . Penne cigliari bianche . Sottocoda e 
cuopritrici inferiori delle ali, giallastre. Piedi sourò-ce^ 
nerini . 

Gioyani (ili* uscir dal nido . Somigliano agli adulti 
per il color della coda e delle remiganti , ipia ne differi- 
scono per aver le penne dell'altre parti di color bianco- 
sudicio, maxginate di bruno-scuro. 

Proporzione delle Remigai ti « Prima mediocre; se- 
conda più corta della quinta ^ e più lun^a della sesta ; 
terza ^ quarti le più lunghe ^ 

$IK09IMU 

MoiaciUa lusdnìa. Ltn. cur. Gmel. 
Luscinia. Aldrov. Ornilh. Tom. a. pag. 771. Tav. 77^. 
Rtisignòlo. 01 ina Uccelliera pag. i. 
Rusìgnòlo comune. Storia degli Uccelli Tav. 4oo. fig. 3» 
catti\fa . 

Schinz, Hisl. natur. des nids et des oeuf pi. 8. 
Siog-Vogel Teusch. prefazione (^w. aìtusdrdalnido)^ 

KOm TOtCAM. TOSCAHI 

Eusignòlo Fioreni. Pis» Usignolo Fiorente Serj^ 

ftTBAiriBill 

Frane, Le Rosignol. Jngl, The Ningbttngale . Ted, Der 
Nagtigall. 

DiMENSiozri. Lunghezza totale: soldi 4- pìcc. 9. G)da; 
soldi 2. Apertura del becco: picc. 7. Tarso: picc. 11. 

Costumi. Ritoma nel Maggio u Rusignòlo fra noi 
dall' Egitto e dalla Siria , ove ha passato l' inverno : 
nell' Ottobre parte per andar di nuovo a cercare elimi- 
più caldi. A tutti è nota la dolcezza e la melodìa delta 
sua voce, e chiunque è dotato d'un anima gentile, si è 
r«m« /. 16 
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al certo piiii volte trattenuto nelle belle serate di prìiiui<« 
vera , ad udir quest' uccelletto , il solo che esprìma col 
cantQ il suo ancore, ancor quando l'intiera qatura rìpo-* 
•sa. Ogni boschetto, uà poco folto che sìa, ed abbia in 
vicinanza dell' acqua, è in primavera e ìq estate abitato 
da qualche faniiglia di Rusigaòli, 

Propagazione • fissi (^ostruiscono il loro nido $ulla 
terra a' piedi d'un. arboscello, o dentro qualche macchio^ 
ne, ed han sempre gran cura di scegliere un luogo ben 
nascosto o dalle fronde, o dall' erbe . Ne fqmiaqo V in- 
voglio esterno, che è niolto grosso, delle foglie secche 
di Querce, Agrifoglio, Leccio, Alloro, ec. ammassate 
giudizioss^mente . U intemo è tessuto con sottili radici e 
paglia. Le uova sono in numero di quattro o sei, piut- 
tosto globose, d' un bel colore olivastro-cupo . 

Gaggia. La ritrosa, o gabbia a scatto, serve partico- 
larmente per prendere i Rosignòli. Un baco della fairìna 
( larva d^l Tenebrio molitor ) posto nell' intemo della 
gabbia, è per il Rusignòlo una tentazione a cui non sa 
resistere. Appena l'ha veduto corre a prenderlo, e rimaq 
prigioniero • 

* RUSIGNÒLO FORESTIERO 

SYLFIA PHILOMELA Bichs, 

Superiormente castagno-olivastro: coda subtroncata, anìi 
colore, fulvo-scura; secoqda remigante più laoga delia 
quarta • 

Sjrlvia corpore superne castaneo'olivaceo: cauda suhlrun» 
cala, unicolore, fulvo-brunnea: remige seconda qiKutuni 
superante. 

Becco scuro-nerastro , coa la base Sella mascella in- 
feriore carnicina . Parti superiori di color castagno fosco 
tendente all'olivastro: la coda dello stesso colore, ma 
più tendente al fulvo. Gola e parte media dell'addome, 
bianco-cenerine: parti laterali del collo, gozzo, petto e 
fianchi, cenerognoli, con qualche macchia semilunare 
trasversa appena visibile. Piedi grigio-carnicini. 
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Proporzione delle Remiganti. Prima cortissima; 
seconda più lunga della quarta , e poco più corta della 
terza, che è la più lunga. 

DiMENSioi^i • Lunghezza totale: soldi 5. picc. 5. Coda: 
soldi 2. picc. 2. Apertura del becco: quatt. 2. Tarso : 
soldi I. 

Costumi. Non l'ho mai trovata in Toscana: ma se- 
condo le osservazioni del D. Pajola di Venezia, essa tro-< 
\asi, benché raramente, nelle vicinanze di quella città. 

PETTIROSSO 

SYLVIA RUBECULA Lath. 

Superiormente olivastro: coda troncata, cenerino-oliva- 
stra : remigante seconda subeguale all' ottava . , 

Sylvia corpore superne oleaceo : caitda truncata cinereo- 
olivacea: remige seciinda octavam suboequante. 

Adulti, Becco scuro. Occhi grandi, neri. Pileo, cer- 
vice e dorso , olivastri. Ali e coda dello stesso colore, 
ma meno tendente al verde . Grandi cuopritrici con una 
macchia giallastra nella cima . Fronte, gote, gola, gozzo, 
petto, ed anche una porzione d' addome, d'un bel co- 
lore arancione vivace tendente al rosso : lateralmente 
questo colore è limitato da cenerino puro • Fianchi tinti 
leggermente di verdastro . Addome e sottocoda bianchi . 
Piedi scuro-rossastri. 

Gios^ani acanti la prima muta. Le parti superiori 
son grigio^livastre, con delle piccole strie e macchie 
triangolari rossastre. Gola, gozzo e petto, leggermente 
sfumati di giallo-rossastro , e macchiati da piccole strie 
bruno-olivastre. Addome bianco-sudicio, ondolato di 
grigio-olivastro . 

Proporzione delle Remiganti. Prima mediocre j se- 
conda uguale all'ottava^ terza uguale alla sesta; quarta 
e quinta uguali fra loro, e le più lunghe. 

SINONIMIA 

MotadUa rubecida, Lin. cur. Gmel. 
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Erj-thachus shfe Rubecula. Àldrov. Ornith* Tom. 9, 
pag, n^i. Tab. 74^. 

Pettirosso, OÌina Uccelliera pag. 16/ 
Pettirosso dell* Olina . Stor. degli Ucc. Tav» 3^6. fig. »« 
Schiuz, Hisl. natur. des uids e(c. pi. |3« 
^iog^Yògel pi. 21. 

VpMI VOLGARI. TOSCiNI 

Pellirosse , Pillìrosso Pisano, Pettirosso, Pettiere Fioren^ 
$iìio. Senese, Piiiiere P'olterrai^Qp 

Franche Rou^e-gorge. Ingl, The Redbreast. Ted. Der 
Rolli-brustiger Sàunger , 

Dimensioni, Lunghezza totale: soldi 4* quatt. i^ 
Goda: quatt, 5, picc, 2,, Apertura del becco: picc. 6. '/,, 
Tarso; plcc. io, / 

Costumi . Quest' uccello si trova in Toscana In tutte 
le stagioni. In estate si ritira ne' luoghi più selvaggi e 
più freschi de' boschi , particolarmente montani , ma 
nelPautupno cala in pianura, e dall'Ottobre fino alPA- 
prile tutte le macchie, tutte le siepi, tutti i giardini, ne 
sono ripiepi. Egli è naturalmente confidente e curioso, 
jcosi che spesso si vede saltare per i viali avanti a chi pas- 
seggia, accostarsi, volando di ramo in ramo per veder 
Ijavorare gli operanti , o per osservare qualche abito d* un 
color vivace , ec. Spesso ancora s' introduce nelle aran- 
ciere , nelle stufe , nelle capanne , per mangiare quelli 
insetti che vi son nascosti, o anche per semplice curiosi- 
ti. In (^ue3ta stagione in cui più familiare lo vediamo 
con noi , non ha la voce rotonda e sonora, con la quale 
ravviva i boschi montani in primavera, ma continua-* 
spente f^ un piccolo fischio che da tutti è conosciuto. 
Nonostante, nelle belle giornate d' inverno, quando son 
quieti i venti boreali, il Pettirosso lasciati i macchioni 
ove continuamente suole stare, e posato sopra un ramo- 
jscello nudo di qualche albero aitò, spesso si 3ente gor- 
gheggiare, e gualche volta ancore^ sviluppare l'iutiera 



UCCELLI SILVANI «4$ 

6ua voce:, allora tutto occupato a godere i raggi del so-^ 
le , fors' anche incominciando già a risentire il bisogno 
d' amare, ed intento solo ad apprendere il modo di fai* 
partecipare questo bisogno, mediante il canto, egli ha 
quasi persa la sua natura ordinaria , e inutilmente, il cac^ 
ciatore cerca d' allettarlo col fischio , o di risvegliare la 
sua curiosità con quelli oggetti che altre volte han per 
lui una si grande attrattiva. 

Propagazione . Fa il nido dentro 1 cespugli i più tol- 
ti , o ne' cavi degli alberi > sempre ne' luoghi i più na* 
scosti: forma la parete esterna con foglie di Querce, o 
di Castagno, la media con musco, radici sottili, e lana: 
l'interna è quasi esclusivamente di crini. Per il solito 
questo nido contiene sA uova bianco-giallastre macchiet- 
tate di rosso-mattone: sulF estremità più grossa queste 
znacchle sono in numero maggiore. 

Caccia . È naturale che un uccello tanto poco pauro- 
so , e dotato di tanta curiosità , si debba prendere facil- 
mente. Difatto un immenso numero sempre se ne trova 
ne' mercati per tutto il tempo che stanno da noi a sver- 
nare. La Ragna ja, gli Archetti, le Gabbiuzze, le Stiacce, 
la Gaggìa, ne uccidono molti ^ ma la caccia con cui se 
ne prende una grandissima quantità ( imperocché in un 
giorno , un sol cacciatore è arrivato a prenderne fìno a 
cencinquanta e dugento), è quella della Civetta, e Pa- 
nioni . Gli arnesi necessarj per questa caccia sono il Gab-* 
bione, i Panioni, e la Civetta montata sulla sua gruccia * 
Di tutto ciò munito il cacciatore , la mattina dopo che 
la guazza è asciugata , va per le macchie , per le fratte , 
lungo i boschi e siepi, in que' siti ove sa abbondare i 
Pettirossi. Subito che ne ode qualcuno cantare si ferma, 
pone due o tre panioni sopra il macchione in cui è na- 
scosto il Pettirosso, ne' luoghi ove suppone che l' uccel- 
letto anderà per meglio osservar la Civetta. Dipoi fitta la 
gruccia in terra, con il gabbione accanto, ed a una giu- 
sta distanza dalla macchia, egli si ritira, e si nasconde 
dietro qualche albero, o cespuglio. Se il Pettirosso ha 
veduta la Civetta > poco sta a comparir fuori del suo na- 
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scondiglio, e nel mutar posto, nel saltellare da un ra- 
metto in un altro per meglio osservarla, accade quasi 
sempre che incontra un panione , e ci resta invischiato : 
se poi ciò non segue, e che avendo trovato un luogo da 
cui può sodisfare comodamente la sua curiosità, e da 
quello più non si muova , allora il cacciatore fa scendere 
dalla gruccia la Civetta, e ascondendola dietro il gabbio- 
ne , obbliga nuovamente il Pettirosso a mettersi in moto 
per poterla esaminare . La buona riescita di questa caccia 
dipende dall* abilità dell'uccellatore, nel saper conoscere 
quali saranno i posti ove il Pettirosso anderà di preferenza 
per esaminar la Civetta , e nel mettervi convenientemen- 
te i panioni. 

La Gaggìa ancora è una caccia molto airiosa, e 
proficua . Fuori del ^empo degli amori sono i Pettirossi 
fra lor nemicissimi , ed anche in quel tempo mentre sono 
uniti In coppie, le coppie si fuggono reciprocamente (i): 
se una vuol porre il nido ove 1' altra s' è stabilita , ne 
nasce una viva battaglia . Sopra questa loro indole è ba- 
sata la caccia della Gaggìa, Una piccola gabbia di fil 
di ferro y sferica, posta in cima ad un bastone, gli ha' 
dato il nome, giacché somiglia un poco ad un fior di 
Gaggia ^ Quattro o cinque mazzette impaniate sono infil- 
zate nel manico, in maniera che la gabbia ne resti cir- 
condata : dentro a questa si pone un Pettirosso vivo. 
Giunto il cacciatore in vicinanza di qualche boschetto 
ove ne ode alcuno cantare, li egli lascia la Gaggia fic- 
candone in terra il manico, e si ritira ad una certa di- 
stanza , mentre chiama col fischio o col chioccolo il Pet- 
tirosso, affinchè uscendo dal macchione veda il compa- 
gno nella gabbia. Subito che quello Vha conosciuto , vola 
tutt' ira e dispetto sopra la Gaggia , ed attraverso i ferri 
cerca di beccare il prigioniero. Ma o nel volar sulla gab- 
bia, dando il primo assalto, o staccandosi da questa per 
. prender riposo , sempre accade che o volontariamente o 
a caso egli tocchi un panione ^ e rimanga preso. 

(i) Valde pugnax, ut non una arhor duos captai erithaeos, 
Lione Syst. naturs. 
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CAPINÉRA. 

SYLVIA ATRICAPILLA Um 

Sdperiortnenle olivastra: coda troncata, cenerino-otivà^ 
&tra , unicolore: remigante seconda subeguale alla sesia: 
pìleo nero (^maschio), o castagno (^ femmina e giovani'), 

Sjrlvia corpore superne olivaceo: cauda truncata, cinC" 
teo'olis^acea , nriicotore: reniige secunda sextam sùbcsquan" 
te: pileo nigì*o ( in masculo), castaneo ( in foem. et juv.). 

Maschio adulto . Becco bruno-cenerino * Pileo nero . 
Cervice, gola, gozzo e petto, color cenerino. Dorso, 
scapolari, sopraccoda, ali e coda, color cenerino-oliva- 
stro . Addome bijitico . Fianchi cenerini ; Piedi cenerini . 

Femmina . Differisce dal thaschio per avere il pileo 
tastagno^scuro ^ e la cervice dello stesso colore del dorso» 

Gioi^ani alV uscir dal nido • Somigliano là femmina. 

Proi»orzi5nÈ delle Remiganti ; Prìina mediocre; se- 
coilda poco più lunga della sesta ^ quarta più lunga di 
tutte ^ e quasi uguale alla terza < 

SlitONIMIÀ 

Motadlia atricapilid. Liti. ciir. Groel. 

AtrìcapiUa seu Ficediddé Àldrov. Ornith, 1*. ^. p. ^5ó. 
l'ab. 785. 

Capinera é Olinà tlccétliera pag. Cf. Storia degli Uccelli 
l*av. 39H. fig, a* 

Siog-Vògel Teutsch. pi. i^ (macchio) , % (femmina')* 

Schintt Hist natur. des nìds etc. pi. ìì, 

iroin toLoin. toscAirt 

fiigiòU Fiorentino. Capinera Pisano é 

ÈtUittXt 

Pranó, La Faavette si tete tioire, Ingt, The Black-cap, 
Ted. Die Schwarz scheittiger Grasmùcke. 

Dimensioni. Lunghezza! totale i soldi 4* quatt 2. Co- 
da f soldi a« Apertura del becco ^ picc« 6« '/•• Tarso: 
picc. 7* 
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Costumi . Si trovano le Capinere tanto nelle ^ve e 
fratte più folte e lontane dal domestico , che ne' boschetti 
de' giardini posti in mezzo alle più popolose città : e la 
vicinanza delFuomo cosi poco le spaventa, che spesso 
esse fabbricano il nido nelle pergolate che adombrano i 
passeggi i più frequentati. Le siepi di Kogo» di Pmnblan- 
co, i cespugli di Fillirea, di Mortella, ec. sono il loro 
soggiorno prediletto. 

pROi»AGÀzioNE. Il nido lo sogliono situale all'altezza 
di due o tre braccia da terra . Egli è formato con sottili 
rami di scopa, radici legnose, o pagliuzze, e nell' inter- 
no v' è sempre qualche crino o pelo grossolano. Le nova, 
in numero di quattro o sei, sono di color camicino-gial- 
lastro e macchiate di rosso-marrone, o bnino-cenerìno. 

BIGIONE 

SYLVIA HORTENSIS Bkbs. 

Superiormente olivastro'cenerìoo: coda troncata» anico* 
lore, ceaerino-olivaslra: remigatile seconda subeguale alla 
terza . 

Sjhna corpore superne oiivaceo'cinereo i caiida truncatay 
unicolore , cinereo-olivacea ; remile secunda tertiam suòce- 
gitante . 

Becco scuriccio . Base della mascella inferiore bianca- 
stra. Tutte le parti superiori olivastro-cenerine. Gola, 
gozzo, addome, sottocoda e penne cigliari, di color bian- 
co-niveo. Una macchia cenerina su i lati del petto « Petto 
lateralmente dello stesso color del dorso; nel mezzo 
biancastro, ma nna sfumatura unisce col medesimo co- 
lore le due macchie de' lati . Cuopritrici inferiori delle 
ali giallo-ocracee chiare. Piedi cenerino-giallastri . 

Proporzione delle Remiganti. Prima piccolissima ; 
seconda quasi uguale alla terza $ terza più lunga di tutte* 

sufoimoA 

Beccafico ordinario, dina Uccelliera pag. i j. 

Bigia, o Bigione, Storia degli Uccelli Tav. 395. fig. i. 2, 
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Sing--VogeI Teasch. ce* pi. 3* 
BufifoQ, PI. eolunii num^ $794 fig. 2. 

irOMi VOLGARI. TOSCÀHt 

Bigione, Beccafico, Fiorentino. Beccafico Pisano i 

STRANIERI 

Frane, La petite Fau vette. Ingl, The garden Warbler, 
Ted. Die grave Grasmiicke. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 5. Coda: cpiatt. 5* 
pìcc. I. Apertura del becco: plcc. 6. Tarso: quatta a. 

Costumi . Si trovano i Bigioni in tutti gli alberi della 
nostra pianura , dopo le prime piogge di Settembre ; stan- 
no sempre nascosti nelle frondi, ove beccano i frutti e 
gli insetti * Ma negli orti in cui son pedali di Fichi , e 
ne' boschi ove abbondano i Lambruschi e i Roghi , ci si 
trovano in maggior quantità , e vi si trattengono un tem- 
po maggiore; e subitochè tali frutti son terminati , i Bi- 
gioni spariscono , e vanno a svernare in Asia e in Affrica . 

Propagazione. Non mi è giammai riuscito di trovarne 
il nido in Toscana, né in pianura né in monte. Mi bau 
detto bensì che nidifica in Lombardia. Temminck dice 
che nidifica ne' macchioni e nelle siepi , e che depone 
cinque o sei uova biancastre, sparse di punti verdastri, e 
grigiastri » 

Caccia . In Settembre, quando questi uccelletti si trat- 
tengono da noi, nutrendosi di frutti, sono grassissimi e 
d' ottimo sapore, cosi che fanno in quel tempo la prin- 
cipale delizia delle tavole . Il numero maggiore di quella 
gran quantità che allora si consuma, é ucciso col fucile* 
Quei cacciatori che giunti alla sera della vita, sentono le 
loro membra non aver più il vigor necessario per le e- 
scursioni sulle balze o ne' paduli , né di poter più impu- 
nemente affrontare quelli stessi disagi , e quelle stesse fa- 
tiche che furono una volta per essi di tanto piacere e 
sollievo ) sono, fra noi^ tutti occupati in ^Settembre a far 
la caccia a' Bigioni . Seduti sotto V ombra d' un pedale , 
armati d'un leggiero schizzetto, spesso anche con gli oc- 
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chìali ajutando la vista loro indebolita , passano delle in- 
tiere giornale a far la posta , ed a tirare a questi uccel- 
letti , compiacendosi in tal modo d' occuparsi ancora di 
quell'esercizio che diede tanto diletto alla lor gioventù, 
e godendo, come suol farsi in quelP età, delle memorie 
de' tempi passati , che quell'arme, quegli alberi, que' ven- 
ti , que' suoni , richiamano loro alla mente . Sono slato 
assicurato che in alcuni luoghi di Toscana si prendono 
molli Bigioni, col tendere sopra un albero una gran quan- 
tità di paniuzzi, e mettervi per richiamo uno o due Fi- 
lunguelli cantanti. 

§§. Coda mediocre y biancastra esternamente ^ 

subtroncata , 

BIGIA. GROSSA. 

SYLVIA ORPHEA Tbmm. 

Superiormente grigio'Cenerina: coda subtroncata, bi'an" 
castra esternameate; penne cigUari cenerino-cupe; seconda 
remigante più corta della quinta; piedi cenerino-nerastri.' 
statura non minore di quella del Filunguello. 

Sj'hia corpore superne grìsea^cinereo : cauda subtrunca* 
tn , externe albida : pennis cUianbus sature-cinereis : remigc 
quinta secundam superante: pedibus cinereO'nigrescentìbus: 
statura non huniilior FringUlce^ 

Maschio adulto. Becco nero-corneo^ Pileo^ gote, e 
tempie di color nerastro , che insensibilmente s' unisce 
col grigio-cenerino della cervice e di tutte le altre prD 
superiori. Alcune penne medie del sopraccoda bruno- 
baje. Gola, gozzo e mezzo dell^ addome, bianchi * Petto 
e fianchi leggermente sfumati di carnicino r^ regione anale 
e sottocoda, color ceciato-carneo. Penne delibali nero- 
scuricce, marginate di cenerino-fosco. Timoniere nera^ 
sire , con la punta biancastra; le esteme' bianche con \o 
stelo nero. Piedi cenerino-nerastri (i). 

(i) Tcmm. ibid. pag. 198. 
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Femmina. Plleo e lati della testa, cenerino-cupi. Le 
altre parti superiori sono tinte di grigio-rossiccip . Parti 
inferiori sfumate di giallastro-carnicino « Timoniere me- 
die senza bianco in cima • 

Gios^ani . Somigliano le femmine . 
Proporzione delle Remiganti. Prima corta; seconda 
uguale alla sesta 5 terza e quarta uguali, e le più lunghe. 

SINONIMIA 

La Fauvette grìse, Vieill. Orniih. Fran^aise pi, 174- 
flg. B ( maschio ) , fig. C (Jemniina ) . 

Schinz^ Hist. natur. des nìds etc. pi. 9. (^il maschio , col 
nido e le uova ). 

HOMI VOLGARI < STRANIBRI 

Frane, Bec-fin Orphée. Ted, Ber Orpbeus Sanger • 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 8. picc. 2. Coda: 
quatt. 6. picc. 2. Apertura del becco: picc, 6. Va, Tar- 
so: picc. 9. 

CosTtJMi. Non è rara nelJe vicinanze di Firenze: nel 
Pisano coiAparisce accidentalmente. A Genova è molto 
più comune che in Toscana. In inverno emigra. I suoi 
costumi son simili a quelli della Sterpazzola. 

Propagazione^ Non mi è riuscito fino ad ora trovarne 
il nido in Toscana , benché io sia persuaso che ve lo deb- 
ba fare . Essa lo pone nelle muraglie vecchie e rovinose, 
ne' monti di pietre, o su 1 tetti delle case isolate, o ne' 
macchioni , ed allora , non di rado ^ più d' uno se ne tro* 
vano insieme. Esternamente è fatto con paglia, fram- 
menti di scorze, e stecchii.' internamente, di pelo, ca- 
pelli , crini , ec« Partorisce quattro o cinque uova .quasi 
bianche, macchiate irregolarmente di giallastro, e di pic-^ 
coli punti scuri (i) • 



(1) SchiDs loc. cif. 
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STERPAZZOLA / 

SYLVIA CINEREA Latb. 

Superiorménle grigio-fulvastra: coda sablroncata, biad' 
castra esleraameole: penne cigliarì bìancbicce: remiganti 
secondarie marginale di color di nocciòla: piedi grigio-car- 
nicini: statilra del Pellirosso. 

Sjrlvia corpore superne grìse<y-fulvescente: canda subirun* 
caia, ejcteme aiòesctnte: pennis ciUaribus alìddis: reatigi' 
bus secundariis spadiceo margitiatisi pedibus grUeo-camàst 
statura RitòecuLe. 

Maschio adulto. Becco bruno. Pileo e lati della te- 
sta di color cenerino, con una leggerissima sfumatura 
rossastra. Penne cigliari bianche. Cervice e dorso un po- 
co più rossastri . Gola candida . Grozzo e petto di color 
carnicino un poco vinato. Fianchi cenerino-rossastri « 
Addome e sottocoda di color bianco, appena tinto di 
vinato. Remiganti e cuopritrici delle ali brune , margi- 
nate di fulvo-lionato . Timoniere bruno-nere : le due 
esterne soltanto son bianche nella parte esterna. Piedi 
bianco- carnicini . 

Femmina . Ha le parti superiori più rossastre, il bian- 
co della gola. meno puro, ed il petto d'un color più 
smorto. 

Giovani all'uscir dal nido. Somigliano le femmi- 
ne, ma ne differiscono perchè il bruno della loro testa 
si limita all' occhio , e ne' maschi e nelle femmine adul- 
te s'estende un poco anche al di là. 

Proporzione delle Remigaiiti. Prima minima; se- 
conda uguale alla quarta, e poco più corta deUa tena; 
terza e quarta uguali fra loro, e le più lunghe* 

SmOMlMlA 

Motadlla Sylvia, Lio» cur. GmeL 
Scoperagnola , Storia degli Uccelli Tav. 896. fig. 1. 
Mejer et Wolf, Ois. d'Ai lem. Livn i4« pi* 6. fig. i« 
(^ maschio^, fig. 2. (^femmina'). 
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f QMI ypL04M r STRAHIBRI 

Frane. La Faavetle grise, oa Grisette. Ingl.Tht white- 
troated Warbler. Tcd, Die fahle Grasmùcke. 

Dimensioni. Lunghezza totale r soldi 5. quatt. i. Co- 
da: soldi 2. Apertura del becco: picc. 6. Tarso : picc. 4* 

Costumi^ Benché i colori della Sterpazzola non siano 
vivaci, nonostante con la loro varietà e delicatezza la 
rendono una delle Sylvie più graziose. Si troya in To- 
scana solo nella buona stagione. Neil* Aprile e nel Mag- 
gio si fa sentire in tutti i campi coltivati , con il suo verso 
corto € monotono che di continuo ripete; ma negli altri 
mesi in cui si trattiene da noi è taciturna, ed abbandona-^ 
ti i campi, e i luoghi aperti ove prima abitava , va nelle 
macchie fresche, e ne' boschi cedui de' monti. In Otto- 
bre parte, e mai ne ho veduta alcuna durante l'inverno. 

Propagaeionb. Non è molto costante Qella scelta 4^1 
luogo per la costruzione del nido. Ora lo fabbrica frali' 
erbe alte, ora ne' macchioni, ora all' aperta campagna , 
ora dentro i boschetti, e i giardini. I campi di fave sono 
da lei particolarmente amati, e sul fusto di queste pian- 
ge, all' altezza da terra al più di mezzo braccio, spessis^ 
simo si trova il suo nido. Varia molto ancora la qualità 
de' materiali con cui questo è fatto . Erbe secche d' ogni 
sorta ne formano la parte esterna, che sempre è molto 
grossa; V intema è di sottili radici o fili di fieno. Le uo- 
va sono ordinariamente sei, piccole, di color giallo-ver-* 
dastro, minutamente macchiate di cenerino. 

BIGIARELLA 
SYLVIA CURRUCA Late. 

Superiormente cenerino-pioinbata : coda subtroncata, 
biancastra esternamente: penne cigliari cenerino*cupe: pie- 
di cenerino-nerastri : statura del Lucherino • 

Sylvia corpore superne cinereo'plunibeo: cauda subtrun* 
cata, externe albescente: pcnnis ciliaribus sature cit\erei^: 
pedibus cinerecnigrescentibus: statura Strini, 
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Becco bruno-nero. Parte superiore della testa e guan- 
ce, color cenerino-piombato cupo. Cervice, dorso e so- 
pniccoda , cenerino-giallastro • Gola» gozzo» petto, ad- 
dome e sottocoda bianchi , con una leggiera ombra car- 
nicina. Fianchi del medesimo colore, ma un poco più 
intenso. Ali bruno-nere, con le penne marginate legger- 
mente di giallastro-ruggine » Timoniere dello stesso color 
bmtno-nero: la prima con la parte esterna, e F estremità 
bianca: la seconda con la sola estremità bianca. Piedi 
bruno-neri • 

Proporzione delle Remiganti. Prima corta ^ secon- 
da uguale, o poco più corta della quinta; terza un poco 
più limga della seconda» ed eguale alla quarta. 

SMOKIMIi. 

Motacilla dimietoruni, Lia. cur. Gmel. 

Seperagnola minore . Storia degli Ucc. Tav. 3q3. fig. i» 

Siag-Vògei Teutsch. p. 4* 

HOMI T0L6ARI. STKAKlBtl 

' Frane» La Foa vette babillard . IngL The White-breasted 
Worbler. Ted, Der klapper Grasmùcke. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 4* picc, 5. Coda: 
quatt. 5. Apert. del'becco: picc. 5. '/«. Tarso: quatt. a. 

Costumi • Abita le macchie : raramente entra ne' §^r- 
ditti. Fra noi è molto rara, cosi che, in cinque anni, io 
ne ho avuti solo due esemplari uccisi nelle vicinanze di 
Pisa . Come quasi tutti gli altri Beccafichi , va ancor essa 
a svernare in paesi più caldi . 

Propagazione. Fa il nido nel mezzo de' macchioni. 
Questo è formato alla base di grossolani fili d' erba alla 
rinfusa riuniti, e le pareti son fatte di fili d'erba deli- 
cati, intralciati con un poco di lana. Contiene cinque o 
sei uova bianco-verdastre con delle macchie tonde scure» 
o celestognole (i). 

(0 Vieillot, Nouveau DicL d*Hist. NaLart. Fwt^. òabillard. 
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* CELEGA PADOVANA 

SYLVIA NISORIA Bechst. 

Superiormente cenerognola: inferiormente biancastra: 
coda subrotondata, esternamente biancastra: seconda remi- 
game più Junga della quinta: statura maggiore di quella 
d'un Fringuello. 

Sjrlsfia corpore superne cinerascente : infeme albido : 
caiida suhrotundata , exteme albidd : remige secunda ^iiin* 
lant superante; statura proctrior Fringillce. 

Maschio adulto. Becco nero-coraeo, alla base gial- 
lastro. Tutte le parti superiori grigio-cenerine. Le peone 
scapolari e quelle del sopraccoda sou terminate da una 
sottil fascia bianca, e avaiiti a questa ve ne è un altra 
nera. Tutte le p^rtl inferiori son bianche, striate irasver- 
salmentje di c(enerino-cupo . Ali e coda nero-scure . Cuo- 
pritrici delle ali e timoniere esterne marginate di bianco 
nella cima. Piedi giallastro-grigi. 

Femmina . Ha le parti superiori tinte di scuro , e i 
fianchi leggermente di rossastrQ (i^. 

Nota . Dai contorni di Padova ho avuto in questi ultimi 
tempi un uccello, che per le forine e per le dimensioni so- 
miglia peifettamente alla Sylvia nisoria , ed il Sig. Doit. 
PajoU che a me l'inviò, con queàlo nome appunto l'siveva 
indicata . Ma i colori di que»t' uccello son talmente diversi 
da quelli della S. visoria descritta da Bechstein e Tem- 
minck, che non mi sarebbe sembrato possibile di poterla 
giammai riferire a questa specie, se il Sig. Pajola non m'a- 
vesse fatto sapere, che qualche volta trovò degli individui i 
quali avevano delle macchie irasversc sulle loio penne, ed 
un margine bianco e distinto, appunto cime lo è nella «Sw 
fusoria: e che per questo, l'uccello a me inviato e^li lo avea 
considerato come un giovane di questa specie. Ciò essendo, 
sbagliano Neuman e gli altri Ornitologi, i quali dicono che 
i giovani della S. nisoria « h;inno tutte le loro parti supe- 
<c fiori ed inferiori con numerose fasce irasversc d' un color 

(i) Temm. ibid. pag. 200. 
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* cenerino cupo » (i). Ma prima di ciò assicarare, conviefle 
attendere che siano fatte delle più minute ed esatte osse^v^ 
zioni sulle mute di questi uccelli , giacche potrebbe esserri 
il caso, che quello di cui parlo, trovato nelle vicinanze di 
Padova, quantunque da adulto sia macchiato in traverso, 
pure differisca specificamente per qualche altro carattere 
dalla S, nisoria (e se ciò fosse propongo di dargli il nome di 
S. Pajola in onore di chi la trovò). Ma siccome con le 
notizie che adesso abbiamo, mi sembra più ragionevole il 
supporre che sia stato mal conosciuto e sbagliato l'abito 
giovanile della S. nisoria, perciò io a questo articolo ripor* 
lo la segueute descrizione dell'individuo dubbio. 

Gio^^ane? Becco nerastro in cima, con la base grigio- 
giallognola . Pileo, cervice, dorso, sopraccoda e scapolari, 
di color cenerino leggermente tendente al lionato. Fronte 
e fascia sopraccigliare leggermente ceciata . Gola , gozzo, 
petto , addome e sottocoda , di color bianco debolmente 
ceciato : su i lati il color ceciato è più forte . Remiganti 
primarie e timoniere nerastro-cenerognole . Cuoprilrici 
delle ali , e timoniere secondarie del color del dorso ^ con 
margine ceciato, che sfumandosi s'unisce col colore del 
rimanente della penna. La prima timoniera esternamen- 
te, e le altre nella cima, sono sfumate di ceciato. Non 
vi è nessuna macchia trasversa né sulle parti superioni 
uè stille inferiori, Piedi grigio-giallognoli. 

Proporzione delle Remiganti . Prima piccoHs$imaj 
seconda subeguale alla terza ; terza la più lunga, 

glNOMlMIi 

Scbinz, Hist. natur. des nids etc. pi. io, (^maschio, e» 
nido e le uova)» 

NOMI VOLGARI. STRAHIBRI 

Frane, Le Bec-fin Rayé . Ted. Die Gesperbcrte G^a^ 
miicke. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 6. Coda: qpatti 7* 
Apertura del becco: picc. 7. Tarso: picc. 10/ 

(i) Temminck ibid. pag. aoi. 
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Costumi. Vive iti maggiore abbondanza nel Nord 
dell'Europa. Si trova anche in Lombardia. Frequenta 
i cespugli e le macchie. 

Propagazione. Nidifica, secondo Schinz, ne' macchio- 
ni di Prunbianco: partorisce quattro o cinque uova bian- 
castre, con macchie cenerino-porporine, o cenerino puro< 

STERPAZZOLINA 

SYLVIA LEUCOPOGON Mktb» (*). 

Superiormente cenerino turchiniccia (^maschio), o gri- 
gio-gialiiccìa (Jemmina e giovani): petto e gola rosso-mat« 
ione s^melìsiìno (^maschio) , o bianco ceciato (Jemmina 9 
giovani ) : penne ci^iiari rossastre ( maschio ) , o ceciatt 
(^femmina e giovani): coda subtroncata, biancastra esler* 
naroente: piedi giallo-carnicini: statura del Lucherino. 

Sylvia cprpore superne cinereo-coerulescente (in masculo), 
vel griseo'bitescente ( in foemìna et juveni ) ; pectore et gala 
rubrO'lattrilio amethj-stinis (\n masculo), 'vel albo-dcerinii 
( in i'cemina et JMveni ): pennis ciliaribus rubris ( in mascu* 
lo), vél cicerinìs ( in ibsinina et juveni): cauda subtrtmca* 
ta, externe albida: pedibus luteo- carneis: statura Serini, 

Maschio adulto • Becco nerastro • Base della mascel- 
la inferiore carnicina • Iride scuro-nerastra . Contorno 
interno delle palpebre nudo e rossastro, cinto da un gi« 
ro di penne rosso-mattone. Pileo, gote, tempie, cervice , 
dorso, sopraccoda, scapolari, e piccole cuopritrici delle 
ali di color cenerino-piombato , leggermente tendente al 
turchiniccio. Gola, gozzo, petto, fianchi, regione anale 
e gambe , color rosso-mìattone più o menò tendente all' a- 
metistino . Parte media dell' addome e sottocoda , bian* 
castro . Due striscie bianche a guisa di baffi calano dall'an- 
golo del becco fino alla metà de' lati del collo . Penn« 
delle ali bruno-nere marginate di giallastro . Timoniere 
bruno-nere: la prima bianca per metà dal lato estemo; 
la seconda e la terza hanno solo una macchia bianca nel* 
la cima . Piedi carnicino-giallastri . 

(^) Nota . Per esser consequente a' principj che ho pre- 
iTicssi nell' introduzione, e che debbono servir* di nornii 
Tomo l, 17 
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nella nomenclaCar» , io ho dovuto cangiare a questa spcde 
il nome dt Sjrlvia subalpina stato a lei dato dal Boaelii» io 
quello di leucopogon, gi&cchè quest' ultimo gli era stato 
dato dai Mejer molto tempo avanti . Ora però che si è 
veduto essere la Sylvia passerina descritta dal Temmiock, 
identica con la leucopogon, converrebbe sostituire il nome 
di passerina a quello di leucopogon, giacché questo essen- 
do stato formato dal Latbam, è il più antico di tutti. Ma 
siccome non è cosa certa che la SyWia passerina di L«atbam 
sia la stessa della Sylvia passerina di Temminck , quaotun* 
que cos\ sembri credere questo Ornitologo, assegnando 
Latham alla sua per carattere uropfgiuni albiditm, cosa 
che iu quella di Temminck sicuramente non vi è: perciò, 
fi scauso di confusione, credo che sia piìi conveniente il non 
considerar nulla la specie descritta dal Laiham. 

Femmina adulta , Penne cigllarl bianco-ceciate . Pl- 
ico, gole, tempie, cervice, dorso, scapolari e sopracco- 
da , color cenerino leggermeilte tendente al rossiccio-oli- 
vastro , Fronte leggermente tinta di scuriccio: spazio fra 
V occhio e il becco , cenerognolo . Petto , fianchi , e lati 
del collo, di color ceciato-lionato chiaro. Parte media 
dell' addome bianca , leggerissimamente tinta di ceciato . 
Penne delle ali e della coda di color cenerino-bruno, 
con sottil margine ceciato. Cuopritrici inferiori delle ali 
e sottocoda, bianco leggermente ceciato. Prima timo- 
niera bianca nel margine esterno e nelP estremità : se- 
conda bianca solo all' estremità . Piedi grigio-giallastri . 

Giovani avanti la muta d* autunno. Somigliano \a 
femmina, ma le loro parti superiori son d'un coloi^e un 
• poco più tendente al rossiccio-nocciòla : le parti inferiori 
d' un color ceciato più chiaro j un margine più largo è 
alle penne delle ali e della coda: ed il margine esterno 
della prima timoniera è d' un bianco molto più sudicio. 

Notà^ Avanti di conoscere la Sjhia leucopogon in tutti 
i suoi diversi abiti, io ne aveva avuti molti individui gio- 
vani e femmine, che supposi essere femmine e giovani del- 
la S, passerina di Temminck; ma quando veddi la figuia 
che si dh nelle Planches coloriées della femmina della ò^l 
hucopogonj e molto più quando da me stesso ebbi ucciso 
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la Cemmlpti « i giovani di questa specie^ io rimasi dubbio- 
so « giacché noQ mi riesci di trovare nessuna differenza es- 
aeuzinle fra la S. leucopogon femmina, o giovane, e la 
S, passerina femminai, o giovane: si faccia attenzione che 
io parlo solo delle femmine e de' giovani, giacché il ma- 
schio che Temminck descrive e figura nella citata opera 
delle Planchts coloriées (i^^ differisce realmente, e non poco 
.dalla S, leucopogon femmina e giovane. Quale è adj^nque 
la causa di questa confusione? Forse ho io errato applican* 
do alla S, leucopogon femmina, la descrizione della S, pas* 
scrina ftmmina? non lo credo, giacché quella descrizione 
che ne dà Temminck é troppo chiara e precisa per am- 
nietler dubbi. Vi sarà dunque lo strano caso che le femmi- 
ne e i giovani di queste due specie si somiglino tanto da 
non potersi distinguere? anche questo sembra impossibi* 
le. Dimodoché considerando qualmente Temminck stabi» 
li di nuovo la specie 5. passerina di Latham, avanti di co- 
noscere la femmina della leucopogon, z^'acchè la S. subai' 
pina, che come femmina descrive nel Manuel (TOrnitholO' 
^ie, non è che un maschio giovane di questa specie; e che 
f*gli stesso confessa di non esser bene al giorno de* costumi 
della sua 5. passerina, io credo che la femmina e i giovani 
di questa specie siano identici con la femmina e i giovani 
della 5. leucopogon. Resta ora a sapere se il maschio della 
passerina da lui descritto, debba considerarsi come forman- 
te una specie distinta, oppure debba referirsi a qualche va- 
rietà delle già conosciute. Io sono di quest' ultima opinio- 
ne, ed anzi dubiterei che si dovesse referire alia stessa S, 
leìicopogon, giacché io lo trovo non poco somigliante con 
quella varietà d'abito, che io ho chiamato maschio dopo 
a^er perduto V abito d* infanzia. Concludendo adunque |io 
dirò, che nello stato attuale delle cose, credo debba soppri* 
niersi la specie Sylvia passerina", e che questo nome debba 
considerarsi come sinonimo della Sylvia leucopogon» 

Maschio dopo aver perduto V abito d'infanzia. 
Somiglia il maschio vecchio per i colori delle parti su- 
periori, ma il gozzo, la gola, ed il petto son d'un co** 
lore molto più smorto , quasi bianco , e solo su i lati del 



(i) Fascicolo IV. Tav. a. % i. 
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collo e del petto, vedesi debolmente il rossicdo-vitiato 
che colorisce il bel petto de' maschi vecchi . 

Nota^ Fino dal 1825 , in una Memoria che pubblicai nel 
.Nuovo Gioroa]e de* Letterati (1), io feci conoscere che la 
mia opinione era diversa da quella de* Sigg. Teraminck e 
Laugìcr, riguardo alla qualità d'abito degli individui descrit- 
ti adesso , e che nel Manuel d* Ornithologie Temminck ri- 
guarda come una femmina, e nelle Planches coloriées come 
un maschio in livrea perfetta di primavera , stato ucciso 
poco dopo la muta, dic/endo che la diversità del colore delle 
penue delle sue parti inferiori dipende da non averle per 
anche consumate dalla confricazione, e dall'azione dell'aria. 
Nella mia Memoria sopra citata, esposi le ragioni che mi 
facevano essere d'opinione diversa da quella del Temminck 
e Laugier, e quelle le quali m' inducevano a credere essere 
gli individui in questione in livrea d'autunno, supponendo 
la specie soggetta ad una doppia muta. Ma dopo quel tem^ 
pò, avendone avuti in inverno degli individui cou il petto 
perfettamente colorito, altri col petto debolmente colorilo, 
come lo ha l'individuo descritto qui sopra | avendo presi due 
di questi ultimi nel nido, covanti le uova; e finalmente 
avendone ucciso in autunno uno in muta, il quale conserva- 
va sempre qualche penna dell'abito d'infanzia, credo po- 
tere asserire che ancor io sbagliai, che questa specie non « 
come nessun altra delle sue*congeneri soggetta a doppia mu- 
ta , e che l'individuo descritto nel Manuel d' Ornithologie 
col nome di Sylvia subalpina, debba considerarsi come un 
maschio della S. leucopogon dopo aver perdute le penne 
d'infanzia. 

Proporzione delle Remiganti . Prima piccola; se- 
conda subeguale alla sesta; terza e quarta uguali, e le 
maggiori . 

SINONlMIi 

Sylvia leucopogon. Mejer, Taschenbuch der deutschen 
vogelkund . 

Sylvia subalpina, Bonelli. Temminck, Manuel d'Ornitb. 
cdiz. 2. ( maschio dopo aver perduto V abito d* infanzia ) • 

(1) Osservazioni per servire alla storia d^ alcune Sylvie Tosca^ 
ne. Nuovo GioroaU de* Letterati N." XXU. 
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Sylvia subalpina. Temmiock et Laagier, Planches colo- 
riées Livr. 4^« pi- aSi. fig. a. (maschio vecchio), fig. 3, 
(^femmina), Livr. i. pi. o. fig. a. (maschio dopo aver per- 
Judo V abito £ infanzia )• 

Sjlsfia passerina, Temm. Manuel d'Ornith. ediz» 2. 

Temmiack el Laugier, Planches coloriées Livr. 4. pi. ag. 
fig. 1 . (masc, giovane dopo aver perduto l'abito d'infanzia?). 

La Fauvette passerinette, Vieiilot» Orniihol. fran^aìse 
pi. 174. fig. A (giovane). 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 4* Coda: quatt. 4* 
picc. 3. Apertura del becco: picc. 5. Tarso: picc. 7. 

Costumi . In inverno quest' uccelletto è fra noi molto 
raro^ solo qualcuno rimane nelle macchie di Maremma; 
ma in Aprile ne arriva una quantità grandissima , che va 
a stabilirsi ne' colli bassi ed aprici de' siti i più caldi 
del nostro paese. Alle Cinque Terre nella Riviera di 
Levante del Genovesato , ove lo veddi per la prima vol- 
ta, ve ne abita una gran quantità 3 alla base del Monte 
Argentaro, negli scopeti, e mustieti (i), che ricuoprouo 
i poggi più bassi delle rive del Padul di Castiglione, 
sotto Gavorrano e Scarlino, nella Macchia di Biserno, ec. 
ne ho sentiti moltissimi cantare , ma ove ne ho veduta 
riunita la più gran quantità. Sono i colli del promonto- 
rio su cui era 1' antica Populonia . Negli scopicci , e 
ne' cespugli di Prunbianco e di Stipa, che nascono in 
mezzo alle estesissime felcete da cui son vestiti i declivi 
arenosi di que' poggi dal lato di terra , vi abita un nu- 
mero grandissimo di questi uccelli: dal lato di mare 
molti ancora abitano nelle macchie foltissime di Sondri, 
Filliree, ed Ulivi insalvatichiti, che foderano quelle pen- 
dici scoscese . Là di Maggio e di Giugno , non si sente 
che il fischio d' appello ed il canto della Sterpazzolina , 
dell'Occhiorosso, e della Maguanina: vi abita ancora 
qualche Rusignòlo, de' Beccafichi-finocchi, de' Saltinpa- 

(1) I Gisti suffruticosi chiamanti Masti in Bfaremnia , • Muttieti 

Selli tpazj di terra, spesso estesi più miglia, che sono ricoperti da 
te pianta di Cisto. Il Cistut monspeliemis è la specie più ab» 
bondantc . 
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lo, degli Zigolgialli, e de' Calandri, ma ^ammai vi ho 
incontrato né Sterpazzole , né Capinere . Il verso della 
Sterpazzolina somiglia un poco quello della Sterpazzola, 
ma la sua voce é più dolce . Quando il maschio vuol 
cantare, esce dall'interno de' macchioni e va a posarsi 
sopra qualche alberetto, o cespuglio elevato, spesso do-* 
pò essersi molto inalzato nell'aria fischiando. Ma subito 
che egli vede qualchecosa capace d' intimorirlo , o che ha 
terminato il suo verso, rientra nel folto, e solo si può 
sapere ove é , dal fischio d' appello simile a quel dello 
Scricciolo, che ripete spessissimo. Per causa di questa 
sua estrema timidezza, è molto difficile ucciderlo col fuci- 
le, e quasi sempre dopo averne udito uno a cantare, mi 
era necessario seguirlo per più di mezz'ora, prima che 
capitasse il momento di vederlo e tirargli, attraverso le 
foltissime macchie, ove andava aggirandosi. In Settem- 
bre e ne' primi d' Ottobre ne passa da noi un gran nu-» 
mero , ma allora neppur' uno ne ho trovato con gli abiti 
degli adulti. In quel tempo essi stanno sempre nascosti 
nell' intemo de' macchioni e siepi di Roghi , e pare che 
temano ad uscir fuori: mangiano i frutti di quella pian* 
ta, e in poco tempo divengon molto grassi. Verso la 
metà d'Ottobre non se ne trova più alcuiìo nella nostra 
pianura . 

Propagazione. Nidifica nel Maggio, e nel Giugno. 
Fa due covate per anno. Il maschio prende parte all'in- 
cubazione, e di ciò mi sono accertato, avendone io stes" 
so preso più d'uno col laccio, mentre era sulle uova a 
covare. Il nido di questi uccelli é posto ordinariamente 
da due a quattro braccia alto da terra , ne' cespugli di 
Ramerlno, Aranci, Limoni, Mortella, Scopa, Sondro, 
Olivi, ec. È emisferico, con le pareti assai grosse, ester- 
namente formate di paglia ed erbe secche, ed interna- 
mente da radici sottili e delicate, raramente da lanugini. 
Le uova sono in numero di quattro o cinque, rotonde, 
di color bianco-verdastro, e macchiate da piccole mo- 
schettature scure, delle quali sul lato più ottuso ve ne 
sono alcune più larghe. 



tJGCELU SILVANI a63 

* STERPAZZOLA. DI SARDEGNA 
SYLVIA CONSPICILLATA MàiwoRA. 

Superiormente ceDerÌDo«turchÌDÌccio: petto grigio ros-* 
siccio ametislino: gola bianca.* penne cigliarì bianclie: piedi 
giallo-carnicini: coda subtroacata, biancastra esternamente 2 
statura del Lucherino. 

Sylvia carpare superne cinerea-caerulescente : pectore 
griseo-rufescente amethfstino t gula alba : pennis dliarìbus 
albis: pedibus luteo-carrteis : cauda suBtruncata, exteme 
albida: statura Scrini, 

Maschio . Becco nerastro, con la base della mascella 
inferiore grigio-carnicino . Penne cigHari bianche . Pileo 
e lati della lesta color cenerino. Cervice, dorso, soprac- 
coda e scapolari color cenerino, leggermente tendente al 
rossiccio color di nocciòla. Gola bianco-candida. Gozzo, 
petto- e fianchi , color grigio-rossiccio ametistino . Addo- 
me e sottocoda bianco-rossiccio . Penne delle ali nerastre : 
le cuopritrici, e le remiganti secondarie hanno dal lato 
estei^no un largo margine color di nocciòla. Coda sub- 
troncata, bruno-nerastra t la prima timoniera esterna qua*- 
si tutta bianca: la seconda bianca solo nella cima. Piedi 
grigio-giallicci. Unghie nerastre. 

Femmina. Ha le penne d' un color più chiaro , par- 
ticolarmente nel capo ♦ 

Maschio in primavera. Le penne del pUeo son di 
color più intenso. 

ProporziojHe delle Remiganti. Prima corta ^ secon- 
da subeguale alla sesta, e poco più corta della terza 5 
terza subeguale alla quarta, che è la più lunga. 

SINOmMlA 

Temm. et Laug. PI. colorlées num. 6. fig. i. (^maschio)n 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 4* Coda: quatt. 5. 

picc. I. Apertura del becco : picc. 5. '/». Tarso: quatt. a. 

Costumi. Non è stata troiata, fin ad ora, che nell't 
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sola di Sardegna t Abita costantemente ne' cespugli ii 
Ciato, di Sondro, giammai ne' luoghi adombrati da al* 
beri. Non si conosce ancora il suo nido, né le sue uova. 

Sezione II. Occhìrossi. Dumeticolce 

CjnjTTERi Dì SEZIONE. Coda grande, graduata , 

bianca esternamente. 

Abito. Hanno la testa subglobosa: quasi sempre le 
palpebre nude, o coperte di papille carnose e rosse; 
nessuna fascia sopraccigliare . Le loro ali non oltrepassa* 
no la base della coda: la seconda remigante è sempre 

f>iù corta della settima. La coda è grande, graduata, con 
e timoniere esterne marginate di bianco esternamente . 
Costumi. Le specie fino ad ora conosciute di questa 
famiglia, abitano le parti più meridionali dell'Europa. 
Quasi mai si trovano nell'interno de' boschi, ma stanno 
ordinariamente negli scopeti, per le fratte, o in quei 
luoghi ove son de' macchioni bassi e distanti. Si ciba- 
no di bacche, e degli insetti che trovano attaccati alle 
foglie ed ai rami . Nel tempo degli amori cantano con 
voce piacevole, ma non molto variata. Fanno il nido 
dentro i macchioni • 

MAGNANINil 

SYLVIA PROriNClALlS Temi. 

Superiormente cenerino-cupa: gola e petto rosso^fega* 
toso (adulti), cenerino-giallastro (^giovani'): coda lunga, 
graduala, biancastra esternamente. 

Sjrlvia carpare superne obscure -cinereo: gula et pectore 
ruhro-hepatieo (in adultis), vel cinereo-liUescente (in juv.): 
cauda longa, graduata, externe albida. 

Maschio adulto in estate. Becco nerastro, con la 
base della mascella inferiore gialliccia. Iride castagno- 
rossiccia • Margine delle palpebre nudo , e rosso; cinto da 
un cerchio di penne color rosso-fegatoso. Pileo, lati del- 
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la testa ^ cervice, dorso , scapolari e sopraccoda, color 
cenerino-cupo: leggermente tjendente all'olivastro sul 
dorso. Gola, gozzo, petto, fianchi e lati dell'addome, 
d' un bel color rosso-fegatoso. Parte media dell'addome 
bianchiccia. Penne dell^ ali bruno-nere. Timoniere ne- 
ro-lavagna^ la prima bianca sul marine- esterno , ed in 
cima. Piedi giallastri. 

Maschio e femmina in inverno. Penne cigliari ros- 
sastre. Pileo, cervice, dorso, scapolari e sopraccoda , 
color cenerino-cupo 5 sul dorso leggermente tendente al 
rossiccio-castagno . Gola, gozzo, petto, fianchi, e lati 
dell'addome, di color rosso- vinato-fega toso . Gola e goz* 
zo finamente striate longitudinalmente di bianco . Penne 
delle ali marginate di olivastro-nocciòla. 

Giov^ani al L^ uscir dal nido , Penne cigliari scurìcce» 
Parti superiori di colore scuro tendente un poco all'oli- 
vastro . Tutte le penne delle parti inferiori son cenerino- 
cupe alla base, giallo -lionate nella cima. 

Nota, Nella decorsa primavera io uccisi in Maremma due 
Magnanine in quest'abito d'infanzia, il quale non credo sia 
stiiu fino ad ora da nessuno descrillo. Il padre con il petto 
d'un bel rosso-fegatoso» era insieme con esse e le imbocca- 
va, cos\ che non vi può esser dubbio alcuno sull'identità 
della specie. 

Proporzione delle Remiganti. Prima corta; secon- 
da eguale alla decima; quarta la più lunga; terza e quin- 
ta subeguali alla quarta. 

suroHiMiA 

Motacìlla provincialis. Groelin. 

Sj-lvia darfordiensis . IjQlham * 

Sjrhia ferruginea, Vieillot* 

Sterpagnola, o Magnanina. Stor. degli (Jcc. Tav. 89 1. 
fig. a. 

Schinz, Hist. natar. des nids etc. pi. 16. (m abito d'irta 
verno,). 

Buffon y Planch. enium. num. 655. &g* i. 
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NOMI VOLGARI. STRANIBH 

Frane. Le Pitte-chou, oa Bec-fin de Provence. Ingt. 
The Dartford Varbler. Ted, Der Dartforder S'ànger. 

DiMENSiQHi. Lunghezza totale: soldi 4* quatt. i. Co- 
da: «oidi a. picc. a. Apertura del becco: picc. 5. ys* 
Tarso: quatt* 2. 

Costumi. Sì trova da noi in ogni stagione» benché 
giammai in grande abbondanza . Essa vive sa i colli bas- 
si , ne' luoghi più caldi e difesi da' venti , ne' mustieti » 
nelli scopicci, o nelle macchie di Sondri, Filliree ec. ^ 
insieme con la Sterpazzolina, e l'Occhiocotto . Nel tem^ 
pò degli amori canta in modo assai simile a quello della 
Sterpazzolina 9 ma il suo verso è più corto . Più di (pie- 
sta sta nascosta dentro i macchioni. Non ho mai veduto 
che cantando si inalzi nell' aria come la Sterpazzolina. 

Propagazione. Cova in Toscana ^ in estate ne ho tro- 
vate delle coppie sul monte Pisano , ne' mustieti de' pog- 
gi posti fra Batignano e Grosseto, e nel Maggio de- 
corso ne uccisi due giovani individui, ed un maschio 
adulto negli scopeti de' poggi che cingono il porto di 
Baratti. Malgrado le ricerche numerose da me fatte in 
que' luoghi , fin adesso non mi fu dato il poterne tro- 
vare il nido con le uova . Secondo Schinz essa lo fabbri- 
ca ne' bassi cespugli; ha una forma emisferica, esterna- 
mente è composto di radici sottili con qualche poca la- 
nugine vegetabile: internamente è tappezzato tutto di la- 
nugini tanto animali che vegetabili. Le uova son cinque, 
biancastre , con una gran quantità di piccoli segni bruni . 

* OCCHIOCOTTO SARDO 
SYLVIA SARDA Marmoia. 

Superiormente cenerino-cupo: gola e petto ceneriao-cu* 
pò: coda lunga, graduata, biancastra csternameate. 

Sjrlvia corpore sapente ohscure-cinereo : gtila et pjpctorc 
obscure dnereis: cauda longa, graduata, externe albida. 
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Maschio • Becco nero , con la base della macella in- 
feriore giallastra. Pileo, gote, gola e gozzo , cenerino- 
nerastro , intenso sulla fronte , e vicino agli occhi. Ger^ 
vice, dorso e sopraccoda, cenenno-nerastro-. Lati del 
collo e petto di color più chiaro. Parte media delP ad- 
dome, e inferiore de^ fianchi, leggeirmente colorita di vi-* 
nato. Ali e coda nerastre: la sola timoniera estema mar- 
ginata di bianco. 

Femmina, Differisce per i colori generalmente piùt 
chiari. Solo lo spaziò fra il becco e l'occhio è dì color 
nero: tutto il resto è d^ un cenerino fosco . Sotto la ma« 
scella inferiore vi sono alcune pennuzze biancastre (i) » 
Proporzione delle Remiganti. Prima corta; secon- 
da subeguale all'ottava; terza poco più corta della quar« 
ta , che è la più lunga . 

SINONUIU 

TemmÌDck, Planches colorìées etc. pi. i^. 
Schioz^ Hist. natur. des nids etc. pi. 22. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 4* plcc. 7. 

Costumi . La S. Sarda è una speci#molto affine colla 
5. provincialis f abita li stessi luoghi, e molto a lei so- 
miglia ne' costumi , ma bene se ne dislingue per la voce : 
il grido di richiamo della pro^incialis , ha qualchecosa 
di tronco e di rauco che non quel ha dell' altra . Fino a- 
desso non è stata trovata che ii^ Sardegna • 

OCCHIOCOTTO 
STLVIA MELJNOCEPHJLA Lath. 

SaperiormeiUe cenerino-nero (^ maschio^, cenerino* 
rossiccio (femmina): pileo nero (^maschio), o de! color 
del dorso (^femmina) : gola bianca: coda lunga, graduata, 
bianca esternamente. . 

SjrWia carpare nigro-cinereo (in masculo), 'Vcl cinereo- 
mfescente (in fccrnina): pileo nigro (in masculo ), vel 
dorso concolore (in foemina): gula alba: cauda longa, 
graduata, extenie alba, 

(]) Temm. ibid. pag. ao4. ao5< 
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Maschio .Becco bruno^nero. Iride scuricGui. Meo e 
gote di color nero , che insensibilmente si unisce col ce* 
nerìho della cervice , e di tutte le altre parti superìon. 
Grola, gozzo, petto, addome e sottocoda, bianco-nhreo. 
Lati del petto e fianchi, cenerini. Remiganti marginate 
di cenerino-rossastro. Timoniere nere: la prima esterni 
bianca esternamente e nella cima : la seconda , la terza 
e la quarta hanno. solo una macchia bianca nell'apce. 
Piedi scurì. 

'- Femmina . Tutte le parti superiori castagno-ceneiìne, 
senza che vi sia nessuna varietà di colore sul pileo. Le 
remiganti e le timoniere son castagno-brune, marinate 
d'una tinta più chiara : la sola prima timoniera è bianco- 
sudicia nel margine estemo, e all'estremità: la seconda 
solo un poco nelF estremità . Parti inferiori bianche, 
leggermente sfumate di vinato. Fianchi castagno-cenerini. 
Proporzione delle Remiganti . Prima corta; secon- 
da uguale all'ottava; quarta la più lunga; terza e quinti 
subeguali alla quarta. 

SINONIMIA 

. Motacilla mélanocephala . Gmelin. 
. Sylvia ruscicola, Vieillot. 

Schinz, Hist. natur.des aids etc. pi. 17. (^ il maschio, H 
nido, e le uova^. 

Occhiocotto. Storia degli Uccelli Tav. 3g8. fig. 1. 

HOMI VOLGARI. TOSGAzri 

Capinera nera. Occhiorosso Pisano. 

STRAKIEBI 

Frane. Le Bec-fin mélanocephala . Ted. Der SchW>r*' 
kopfiger Sànger. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 5. picc. 3. Coda'* 
soldi 2. Apertura del becco: picc. 6. Tarso: quatt. 2. 

Costumi. Falsamente fu detto da alcuni Naturalisti 
che le abitudini degli Occhicotti erano le stesse di quel- 
le delle Capinere • Nulla si somigliano questi due uccei- 



OGGELLI SILVAm ^ 

K, né ]per i GÒstumi né per la voce. I priini vivono co- 
stant;emente fuori de' boschi d'alto fusto: ed iteireoi, cof* 
perfidi cespugli bassi e folti, sono quelli ove sempre si 
trovano: cosi in tutte le stagioni se ne vede un grandis* 
simo numero ne' bassi e folti macchioni di Ossicedro , 
Sabina, Fillirea, Sondro, Passerina, Ramerìno, ec. che 
vestouo le collinette o tomboli della nostra spiaggia; nei 
mustieti, o scopeti che sono un poco più dentro {erra; 
ma giammai ne ho trovato alcun individuo stabilito ad 
una maggior distanza di otto p nove miglia dal mare ..In 
inverno ha un fischio d'appello particolare, cee ceè 
cecy ce cere ce ce, simile assai a quello d' alcuni Fo- 
rapaglie , e che spessissimo ripete con voce fessa , e som- 
messa. In primavera e in estate, il maschio canta assai 
piacevolmente, con verso corto, e con voce non molto 
squillante: allora esce dall'interno de' macchioni e si 
posa sopra uno de' loro rami più elevati e pulitr. 

Propagazione. Il suo nido è emisferico, o bislungo, 
fatto con pagliuzze intralciate con lana, con spighe di 
Lagurus ovatusj ed altri corpi lanuginosi. Lo fabbrica 
sempre molto basso , un braccio e mezzo circa alto da 
terra, ne' cespugli di Sondro, Cisto, Fillirea, ec. Con- 
tiene quattro o cinque uova bianchicce, punteggiate di 
scuro- olivastro; questi punti sono in maggior quantità, 
e disposti a corona sull' estremità più ottusa dell' uovo. 
Ho trovato un gran numero di questi oidi lungo la ri*- 
viera delle nostre Maremme, 

« 

Sezione III. Ijjaticaudi. Laticaudce 

CjRATTEkt VI SEZIONE» Coda larga y graduata ^ 

unicolore . 

Abito* Testa subglobosa, o subconica. Le palpebre 
sempre pennute. La fascia sopraccigliare pochissimo vi- 
sibile. Le ali che oltrepassano di poco l'orìgine della co- 
da: questa è grande, larga, graduata» unicolore. Le ti- 
moniere son larghe, piane, e rotonde in cima. 
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Costumi . La voce loro è poco bdla • AUtàno ndl'm* 
terno de' cespugli e boschetti prossimi alle acque, oie 
stanno ostinatissimamente nascosti: mai» vedono so^ 
alberi alti. Essi, mediante gli Occhirosa, costittnaisono 
l'anello di congiunzione fra le Sylvie e i Forapaglie. 

SàLCIAJOLà. 

SYLFU imClNIOWES N». 

Superiormente castagno: coda gradaata, anicolore; se- 
conda remigante la più langa: parte media della gola e 
gozzo senza macchie « 

Sylvia carpare superne castaneo: cauda wticolare, gra* 
duatai remige seconda langiare: gidas parte media ^ et ju» 
gida immaculatis . 

Becco scuro-nero , con la base della mascella inferiore 
grigio-Carnicina . Iride castagno-giallognola. Parte supe- 
riore della testa, cervice, dorso» scapolari, ali e coda, 
color castagno-olivastro senza macchie; ma le penne del 
groppone e della coda sono striate trasversabnente da 
fasce parallele fugacissime, del medesimo colore, solo 
un poco più intenso. Penne delle gote e delle orecchie 
bianco-sudice , con lo stelo' bianco. Gola e parte media 
dell'addome bianche. Lati del collo, parte superiore del 
petto e fianchi, lionato-grigio-sudicio . I lati della gola, 
e parte superiore del gozzo, qualche volta vi hanno del- 
le piccole macchie cenerine, lanceolate, con la punta 
rivolta in alto, ora piìi ora meno apparenti: ma la par- 
te media della gola e del gozzo costantemente ne son pri- 
ve. Coda grande, larga; timoniere dodici, piane, larghe, 
molto attondate in cima . Penne del sottocoda del color 
de' fianchi, con lo stelo bianco, e l'estremità sfumata di 
bianco . Piedi color cenerino-scuro . 

Nota . Le fasce della coda e del groppone son cosi fugaci, 
che solo ben si distinguouo ad alcune particolari riflessioni 
di luce. E le macchie de' lati della p^ola e del gozzo, come 
Ito detto, variano molto secondo i diversi individui, essendo 
ora più, ora meno, e spesso anche punto visibili: non so a 
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che attribuire questa diversità, giacche l'ho osservata e uè' 
giovaot e ne' vecchi, e in quelli presi in primavera, e in 
quelli presi io autunno, e ne^ maschi, e nelle femmine. 

Proporzione ^LLE Remiganti • Prima piccolissima^ 
seconda piii lungadi tutte. 

SlBOHimA 

Sylvia luscìnioides Nobis. Nuovo Giornale de' Letterati 
Nutn. XLV, 1824. ibidem Num. XXII, iBsS. 
Descriplion de l'Egyple pi. i3. fig. a» (i). 

Dimensioni . Lunghezza totale: soldi 5. picc. 5. Goda: 
soldi 2. qiiatt. i. Apertura del becco: picc. 6. '/.. Tar- 
so: quatt. 2. 

iVb^a. Quest'uccello ha una qualche somiglianza con la 
Sylvia flimaiilis Temm. , ed anzi un poco mi tratterrò a 
ragionare sii questa somiglianza, giacche conoscendosi la 
S. jluviatills da' più, per la sola descrizione che ne dà Tem« 
luinck, se si volesse giudicare della mia 5. luscìnioides pa* 
ragouandola solo con quella descrizione , non sarebbe facile 
il distinguere le diifercuze che separano le due specie, e vi 
sarebbe anche da crederle identiche. Io stesso quando mi 
capitò questa nuova specie, guidato solo dall'opera di Tem* 
luinck rimasi indeciso, ma quando in grazia deUa gentilezza 
dei S'\g. Schraibers Direttore del Museo Imperiale di Vien- 
na, potei paragonare la mia specie dubbia con un individuo 
delia S.Jlimalilis che egli mi inviò, veddi chiaramente la 
gran differenza che passa fra l'una e l'altra. La S» fluviali- 
lis adunque nelT abito in cui la descrive Temminck nella 
seconda edizione del Manuel d' Ornithologie , e che è pre- 

(i) Io aveva già pubblicata da un pezzo la descrizione della 5. 
luscìnioides f quando essendomi capitala fra mano la bellissima ope- 
ra suir^itto, veddi nella tavola qui sopra citata, una figura esat- 
tissima di questo mio uccello . Ma nell* esemplare che allora aveva 
fra mano mancava il testo concernente quella tavola: dopo quel 
tempo un altro esemplare ne ho esaminato, ma ancor quello aveva 
la stessa mancanza, e fui assicurato non esser fino ad ora stata pub- 
blicata la parte che io cercava. Se la cosa è realmente così, e che 
in altri luoghi non sia già data notizia di questa specie, essa allora 
deve seguitare a portare il nome da me assegnatole 1 altrimenti io 
glielo cambierò, e le darò quello con cui fu indicata prima di me. 
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cisameDte compagna a qaello dell'individuo invialomi da 
Vienna, è sempre d'un colore più verde» tanto. nelle parli 
auperiori, che ne' fianchi: le parti ioferipri son di color 
bianco più puro: più bianche ancora sono le penne del sot« 
tocoda; e finalmente, e questo è il più essenziale carattere 
di distinzione fralle due specie, la sua gola gozzo e petto 
sempre son coperte da grandi macchie lanceolate di colore 
I olivastro-cupo, mentre nella S, /uscimoì^es queste parti o 
non hanno alcuna macchia, o ne hanno delle piccolissime, 
e tanto debolmente segnate, che appena si vedono, ma sol* 
tanto su i lati del collo e sulla parte più alta del petto, e 
costantemente la parte media della gola e del gozzo ne sodo 
perfettamente prive. Qualcuno potrebbe sopporre che que- 
ste differenze dipendessero , o da una diversità di stagione, 
o d'eia; ma oltre che l'analogia ci fa conoscere esser ciò 
difficile, sapendosi che tutte le Sylvie di questa famiglia 
poco o punto mutano d'abito neli'jnvecchiare, o nel mulir 
della stagione, ciascuno sarà facilmente, credo io, persuaso 
dell'impossibilità d'una tal ipotesi, quando saprà che nei 
Mqseo di Pisa esistono degli esemplari di 5. luscinioides 
stati uccisi da me» tanto io primavera, quanto in autunno 
e nel principio dell'inverno, e che tutti son vestiti nel modo 
medesimo e sempre diversissimi dalla S, fluviatilis; e final- 
mente che la vera S.Jhiviaiilis mai è stata trovata in Tosca- 
na, nonostante che io ne abbia fatte le più esatte ricerche , 
mentre che se fosse una varietà della luscinioides, vi si do- 
vrebbe trovare, tanto più che questa non ci è mollo rara(i} 

Costumi. Alla mieta d'Aprile si veggono comparire 
questi uccelletti. Allora stanno nascosti ne' macchioni 
de' paduli , e particolarmente in quelle piante di Tama- 
rici e Salci che son bagnate dall' acqua . Sono pochissi- 
mo paurosi, essendo necessario d' avvicinarvisi molto 

(i) Affinchè meglio sì possano appressare ì caratteri che distin- 
guono queste due specie, unisco qui la frase comparativa dtlia S, 
Jluuiatilis fatta sull'individuo ricevuto dal IVJuseo di Vienna. 

SYLVIA FLUFIATIUS Mcter. 

Partì superiori olivastre: coda graduata, unicolore: seconda re- 
migante la più lunga: gola, gozzo, e petto, tutto coperto da larghe 
macchie lanceolato-olivastre. 

&)rlfia corpore superne olwaceo: canda unicolore , graduaias 
remige secunda longiore : gala , jugulo , pectore ex loto maculu 
Uuis lanceolatis oliyaceis insìgnitis» 
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perchè fuggano di dove sono stabiliti . Volano su' ra- 
metti bassi ^ camminano sulla t^ra» e fra i vicini cespu- 
gli di Giunchi, cercando i piccoli vermi e le pìccole mo- 
sche. Coli' avanzarsi della stagione diminuiscono in nu- 
mero, ma nell'autunno qualcuno di più ne comparisce. 
Fino adesso non nii è stato possibile di trovarne il nido, 
benché sia certo che qua nidificano , giacché più d' una 
volta nel Luglio e nell'Agosto, ne ho avuti di quelli che 
da poco tempo erano volati. 

RUSIGNÒLO DI PADULE 
SYLVIA GETTI BIìrmora. 

Superiormente castagno: coda unicolore, graduata: se- 
conda remigante molto piì^ corta della quarta, die è la più 

luii£;a. 

Sylvia corpore superne castaneo: canda unicolore, gra^ 
duata: remige quarta longiore, secundam admodiim supe^ 
rante. 

Becco scurìccio-carniclno. Tutte le parti sùperi'ori 
d' un bel color castagno . Lati del collo e del petto ce- 
nerini. Penne cigliari , fascia sopraccigliare, gola , gozzo , 
e parte media del petto e dell'addome, dì color bianco. 
Ali e coda castagne. Timoniere, in numero di dieci (i), 
larghe e piane . Penne del sottocoda castagno-chiare , 
marginate di bianco . Piedi scuro-carnicini . 

Proporzione delle Remiganti . Prima mediocre^ se- 
conda eguale alla nona; terza poco più corta della quar- 
ta; quarta e quinta le più lunghe. 

SINONIMIA 

Usignolo di fiume. Celti, Uccelli della Sardegna p. a 16. 
Marmora, Memorie della R. Accademia delle Scienze di 
Torino Tom. a5. Tav. 6. 

(1) Questo bel carattere! che facilita tanto la distinzione delta 
S. Getti dalla S.Jluuiatilis e luseinioides , con cui a prima vista si 
potrebbe confondere, non tono stalo io il primo ad osservarlo; Ai 
il Prof. Bottelli di Torino. 

Tomo L i^ 
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Scbinz ^ HisU natur« des aids etc. pi. 19» 

VOm VOXX&ARX. TOSCAHl 

Occhiorosso Pisana^ 

STRANIERI 

JPmnc..Baascarle« Te<^. Cettischèr Siioger. 

iPiMENsioNU Lunghezza totale: soldi 4- picc. 2. Co- 
da: quatt. 5. picc. !• Apertura del becco; picc. 7. Tar< 
so: quatt, 2. 

Costumi. Abita nelle siepi, ne' boschetti dì Salci, 
Ontani , ec. che crescono lungo i fiumi , o ne' laoghi 
bassi e paludosi. È raro che esca fuori de' folti macchio- 
ni ove sta nascosto » ma facilmente conoscesi la sua pre- 
senza dal fischio ciC'Ciàà, cic^ciàà chiaro e forte con 
cui li fa risonare. Vola come i Forapaglie, e come que- 
sti sempre scaletta i rami e le cannelle. Mai non abban- 
dona i nostri piani. 

Propagazione. Fabbrica il nido ne' macchioni poco 
lontani dall'acqua^ all'altezza circa di mezzo braccio da 
terra. Questo nido è emisferico, con la parete estema mol- 
to grossa, formata di paglie e fusti di piante erbacee dis- 
seccate e mezze decomposte , perciò molto leggiere e pie- 
ghevoli , La parete intema è di paglie più fini, e di cri- 
no, con pochissime penne. Le uova son subglobose, d'un 
bel color rosso-cupo un poco tendente al rosso-mattone, 
senza alcuna macchia « Fa la prima covata verso la metà 
di IJAagg^o.. 

FAMIGLIA VIL 

I FORAPAGLIE, PALUDICOLM 

CAltATTBEI DI PAMIGIU 

Bbggo più corto della testa, sottile. Fasoa 
sopRAcaGLiARB larga. Coda graduata. Parti si- 
rERiORi macchiate longilodinalmente d'un co- 
lor più intenso. Statura minore di quella del" 
lo Storno. 
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RosTRUM capite breviusy tenue.^ Fi^scu su?er- 
ciLURis lata. Cauda graduata. Corpus superne 
tnaculis longitudinatibus saturatioribus notar 
tum. Statura fiumilior Sturai. 

COSTUMI 

Non vivono i Forapaglie che In prossimità delle acr. 
que. Alcuni dimorano fra le paglie, e Cannelle de' pa« 
duli , altri ne' cespugli di Giunchi da cui son ciroondati 
li stagni. Si cihano tutti degU insetti che in tan(a abbpn* 
danza vivono ne' luoghi umidi, e nessuno, o solo per 
caso , mangia de' frutti . H.an l' abitudine di salire e scenr. 
dere su' culmi perpendicolari delle C^nn^^Ue, ^ altre 
piante aquatiche; non son molto solleciti a prendere II 
volo, e quando sono entrati In qualche cespuglio, 08(1-. 
natissimamente vi stanno nas.costi. Non cantano In versi, 
ma solo hanno una voce forte e moAotona priva di mo- 
dulazioni, Costruiscono un nido molto industriosaiaen- 
te, che ha l'apertura dalla parte superiore. Vi è.poc^o o 
punto di dififereaza fra il maschio e la femmliia , l' adulto 
e II giovane. Varie sp^ie emigrano da uno a un altrq 
continente . 

FORAPAGLIE 

SYLVIA fm^GMiTIS Bbchstrih. 

Dorso lionato'olivastro, macchiato di Deraa^o: pileo ner 
ro, macchiato di liopato-olivastro: Cascia sopraccigliare ce- 
data: timoniere unicolori; seconda remigante subeguale 
alia ter^a, che k )a più lunga. 

Sylvia dorso helvolo olivaceo, ^x nigrescente maculato: 
pileo nigro, ex heWolo-olivacto maculato; fascia superd» 
Uari cicerina: rectridhus unicolpribus : remige secunda ter* 
tiani, longiorem, suòa^quan(e. 

adulti. Beqco nerasiFQ, con la base d^Ha mascella 
inferiore gialla • Interno della bocca d'un bel color gial- 
lo-croceo. Fascia sopraccigliare larga, di color ceciato. 



a76 ORDINE SECONDO 

Penne del pileo nere, marginate di lionato-olivastro. 
Penne della cervice, della schiena, delle scapolari , lio- 
nato-olivastre, nerastre sul mezzo. Groppone e soprac- 
coda lionato-olivastro vivace. Lati del collo e petto, ce* 
ciato-olivastri. Penne della base dell' addome lionate . 
Gola, gozzo, addome e penne del sottocoda, di color 
bianco leggermente ceciato . Penne delle ali e timoniere 
nero-olivastre, mai^nate d'olivastro4ionato. Piedi ce- 
nerino-olivastri . 

Giovani dell* anno. Hanno un margine più largo 
alle penne del vertice: le macchie nere della schiena più 
visibili 5 i colori chiarì un poco più tendenti al fulvo, ed 
il petto asperso di piccole macchiette lanceolate, bruno- 
cenerine . 

Proporzione delle Remiganti. Prima molto piccola; 
seconda >ubeguale alla terza, che è la più lunga. 

SINONIMU 

Naamaan, Beschreibung uncIVorstelluag aller wald feld 
un wasser Vògien in Anhàh. Tab. 47* fig* 107. 

NOMI VOLGARI . ^TRAHIRRI 

Frane, Le Bec-fia phragmite. Ingl. The Sedge Warbler. 
Ted, Der Schiir&àiiger • 

Dimensioni, Lunghezza totale: soldi 4* picc. 3. Coda: 
quatt. 5. Apertura del becco: picc. 6. Tarso: quatt. a. 

Costumi . Abita sempre nell' intemo de' Giunchi e 
de' paglioni. Nel Settembre è molto comune, ma ai pri- 
mi d'Ottobre parte, e non toma che nell'Aprile; allora 
fino a che i paduli non siano rivestiti d' erbe , si ritira 
ne' campi di Grano . 

Propagazione. Nidifica sulla terra, fra le Cannelle, e 
fra i Giunchi. Il nido è fatto con foglie secche di gra- 
migna, e borraccina: internamente foderato da poche 
penne. Le uova son quattro/ o cinque, giallastre, pun- 
teggiate finamente di più cupo, eccettuata bensì l'esire- 
Pìità più ottusa. Io non l'ho mai trovalo. 
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PAGLIARÒLO 

SYLVIA AQUATICA Um 

Dorso giallo e nero: pileo oero, con una fascia inedia 
longitudinale gialla: fascia sopraccigliare gialla: timoniere 
unicolori: seconda remigante subeguale alla terza, che è la 
più lunga. 

Sylvia dorso lideo et nigro: pileo nigro, fascia mediana, 
longiludinali , lutea notato: fasda superciliari lutea: re- 
clricibus unicoloribus : remige secunda tertiam, longioreni, 
subcequante» 

Becco nero superiormente, giallastro inferiormente. 
Iride castagno-cupa . Fascia sopraccigliare ceciata : un 
altra dello stesso colore scorre longitudinalmente sul pi* 
leo , partendo dalla base del becco : i due spazj intercet* 
tati da queste tre fasce sono d'un bel color nero. Penne 
della cervice, schiena e scapolari, giallo-lionate, con una 
bella macchia nera e bislunga sul mezzo : penne del grop* 
pone e sopraccoda colorite nello stesso modo, ma col 
color giallo più acceso* Lati del collo, fianchi e petto, 
color giallo'lionato. Gola quasi bianca. Gozzo, parte 
inedia dell'addome, e sottocoda, ceciati. Penne delle ali 
nere, marginate di ceciato-lionato. Timoniere ristrette, 
appuntate. Piedi giallo*carnicini. 

Propobzione delle Remigarti. Prima piccola | se- 
conda e tera^a uguali, e le più lunghe. 

SUIONIMIA 

MotaciUa aquatica. Gmel. 

Vieillot, Ornithologie Fran^aise pi. 181. fig. B. 

vomì TOLOABIi STBAVIBBI 

Frane. La Fauvette des marais. IngU The Aqaalic War- 
bler • Ted, Der Dinsen S'ànger . 

Dimensioni^ Lunghezza totale: soldi 4* Coda: quatt. 5. 
Apertura del becco: picc. 6« Tarso: picc* 9. 
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Costumi» Netf Agosto, Settembre, ed anche ne' pri- 
lixi d'Ottobre si trova un immensa quantità di «jnesti 
ucèellini ne' padùli e stqgùi ove sono mólte erbe. Vola- 
no di canna in canna, salgono e sceàdond continuamen- 
te sopra di questi^ e su' giùiiclii , ]>eccaiìdd gP insetti e 
spesso per cei*càrli si posano anche sull'erba bassa cbe 
vèste i margini di questi pàduli» Iil quel tempo sod gras^ 
si ili modo che hàn peloso quasi le forme , e che appena 
posson volare . Neil' inVérno s|)iarìscono tutti • 

Proìpàgaìkione. Credo che ilidifichìno in Toscana^ ma 
il loro nido non l'ho mai potuto vedére. 

FORAPAGLIE MACCaiETTÀTO 

SYLVIA LOCUSTBLLÀ Lath. 

Parti sapètiori olivastre, macchiate di toeru: sc'conda rè- 
ìnigaiite più corta della terza, che è la più ìtinga) timooierè 
unicolori. 

. Sjrlifià corpore superne olivàceo^ fUg^o-macutato : réniige 
ìertia longiore, secundam superante: tectricihus unicolorièìa. 

Becco giallicèio-carnicinò , con la parte superiore ne* 
t'astra. Penne di tutte le parti superiori olivastre, eoa tlna 
Inacchia nei^ rotondata nel rtieizos Lati del collo e pet« 
lo di color giallo Un poco (tacciato ^ Fianchi coloi^ d^ oliva 
Un poco tendeùte al lionato. Gola, gozzo e addome, 
bianchii le penne della base del gozs^o hanno nella lor 
^arte media una niacchioliua rotónda ceiìèfiào-cupà* Re» 
ttligaiìti e timoniere nerastre, marginate d' olivàsti^o . Ti^ 
ìhoùiere làirghe, piuttosto rotondate in cima. Piedi car- 
ìfticino^olivastri ^. 

pROPOiiziOii£ DELLE Rbiìigànti. Prima piccola^ 56=- 
tonda poco pm òortà della ter^a , che è la più lunga-» 

Schinìi, ^ist. liatùr. des nids etc. pl« i8. 

Vieillot^ Orililhologic Fran^aise aum, 58i» fig^ 5. 

ìrOAt VOtGA'RI. STRAÌEflÌBRt 

Pranc. Le Bee^fin lotustellè. IngL The Grasbo^pel^ 
Warbler» Ted^ Dei Heuschrecken Sanger* 



tJCOELLl SfLVANI 379 

Dimensioni . Lunghezza totale: soldi 4* pìcc. g. Coda: 
^oldi 2. Apert. del becco^ picc. 5. %. Tarsor plcc. 8. '/». 
Costumi . Questa specie è per noi una delle più rare, 
ie Don so. che in Toscana ne siano stati trovati altri ii^di- 
vidui che quello conservato nel Museo di Pisa. L'uccisi 
nel pàdule d' Àrnino, nel Settembre del l823: era in 
un boschetto di Tamarice . 

Propàoà^ione é II suo nido non lo conosco. Schinz 
dice che lo fabbrica con fili d'erba e sostanze cotonose, 
dentro i grandi macchioni di piante spinose , a poca al* 
tezza da terra . Le uova son verde-mare chiaro , coperte 
da piccole linee e punti olivastri e cenerini. 

FORAPÀGLIE CASTAGNÒLO 

SrLVlA MELJNOPOGOÌf UnoL 

Dorso castagno e nerastro: pileo nero: fascia sopracciglia* 
re bianca: seconda remigante molto più corta della quinta» 
che è la più lunga: timoniere unicolori. 

Sylvia dorso castaneo et nigrescente: pileo nigroi fascia 
superciUaìi nlbescente: remige quinta tongiore, secimdam 
muho superante : rectricibus unicoloribus . 

Becco nero» Pileo nero, con qualche sottile stria ca- 
stagna . Cervice , groppone e sopraccoda , bajo-castagno . 
Fascia sopraccigliare di color bianco leggermente tinto 
di castagno . Penne della schiena , scapolari e cuopritrici 
delle ali dello stesso colore , con una fascia nera longi- 
tudinale sulla parte media . Gola , gozzo e parte media 
dell'addome, bianche. Lati del collo, petto e fianchi, 
bianco-castagno chiaro. Le penne della parte media del 
petto hanno una piccola stria scura sullo stelo . Remigan- 
ti e timoniere nere , marginate di castagno . Piedi nerastri . 

Proporzione delle Remiganti. Prima corta; secon- 
da più corta della terza; terza poco più corta della quar- 
ta; quarta subeguale alla quinta, che è la più lunga. 

sinonimia 

Storia degli Uccelli Tav. 38o. L^ uccello figurato in que- 
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Uà tavola è sicuramente la Sj-hia mclanopogoR : e se egU 
avesse più distinta la fascia sopraccigliare» con ogni esaueK- 
sa sarebbe stato rappresentato. Per errore fu dipinlo sul ni- 
do del Pendolino. 

Temm. et Laug. Planch. coloriées num. 2^5. fig. 2. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 4* quatt. 2. Co- 
da: quatt. 5. Apertura del becco: picc. 6. '/.. Tarso: 
quatt. 2^ 

Costumi . Questa specie è da poco tempo conosciuta^ 
e non so che fino ad ora sia stata trovata in altri luoghi 
che in Toscana. Arriva, per il solito, verso il priacipio 
dell' inverno , ed in primavera quasi sempre qualcuno se 
ne trova: ma II suo passo, per quel che seinÌ)ra, non è 
molto regolare. Poco io so de' suoi costumi: quelli che 
ho uccisi, volavano fra le canne , e saltellavano ne' mac- 
chioni di Tamarice, come gli altri Forapaglie. 

BECCAMOSCHINO 

SYLFIA CISTICOLJ Tsioi. 

Dorso giallo- lionato e nero: timoniere, inferiormente con 
una macchia nera verso ìa cima, e terminate di biancastro: 
seconda remigante assai più corta della quinta» che è la più 
lunga. 

Sylvia dorso liUeo-helvolo et ni grò : rectridhus infime 
'versus apicem nigro-maculatis , apice albescentibus : remige 
•qtUnta hrigiore, seciindam multo superante • 

Becco bruno-nero di sopra, giallastro di sotto. Penne 
del pileo un poco più lunghe delle altre . Le penne del- 
la schiena , le cuopiitrlci delle ali e del .sopraccoda son 
nere nel mezzo , col margine giallo-lionato • Cervice 
giallo-lionata scuriccia^ Gola, gozzo e parte media del- 
l'addome, bianco -candida. Petto giallo-lionato chiaro. 
Fianchi e sottocoda di questo stesso colore, ma un poco 
pili intenso. Groppone lionato. Remiganti bruno-nera- 
stre marginate di lionato. Timoniere superiormente bru- 
no-nere marginate di giallastro: inferiormente cenerine 
con una macchia nera ben limitata , posta un poco avanti 
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r apice: io spazio compreso fra questo e la maccliia ae- 
ra > è di color bianco-grigio . Piedi giallo-carniciai chiari . 

Femmina. Fuori del tempo degli amori non v'è 
differenza veruna fra i due sessi, ma in quell'epoca é 
facile conoscerli per il colore della parte intema della 
}>occa . Il maschio V ha d' un bel color nero-idioletto; la 
femmina r ha giaUa. 

Proporzione delle Remiganti. Prima mediocre; se- 
conda eguale alla nona; terza subegualè alla quarta; 
quinta poco più lunga della quarta ^ e la maggiore . 

SINONIMIA 

Temroinck et Laugler^ Planch. coloriées etc. pL 6. fig. 3* 

Schinz^ Hist. natur. des nids eie. pi. ^4* 

Nuovo Giornale de' Letterati Tom. VL Tav. . (il nidp). 

HOMI T0L6ARI. TOSCANI 

Beccamoschino^ o Tinti Pisano, 

STRAVIBRI 

Frane, Le Bec-fin cisticole. Ted, Ber Cisten Saoger. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 3. quatt. i. G>- 
da: soldi I. picc. 3. Apertura del becco: picc. 5. '/»« 
Tarso: quatt, 2. 

• 

Nota. Da Temminck e da altri Ornitologi che lo hanno 
imitalo, questa Sylvia è stata posta nella sezione delle Mw 
scivorCy ossia nella mia famiglia de' Lia, Ma essa era mal 
collocala. La sua coda graduata, le ali corte e rotonde, il 
vivere vicino all'acqua, il modo con cui costruisce il nido, 
tono appunto i caratteri che distinguono i Forapaglie, e che 
non si riscontrano mai in alcun Luì. 

GosTXTMi • In tutti i luoghi palustri , coperti di Giun- 
chi « d'erbe alte, trovasi il Beccamoschino nelle nostre 
pianure « Quando è fermo di rado si vede, perchè sta 
nascosto nell'interno de' cespugli o fra l'erbe; ma or- 
dinariamente dopo esser rimasto per due o tre minuti a 
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BalteDare fra i rami del}e Tamarìci , PmìihiaiìAi» SptA- 
cervini 9 ec. o a scorrere sopra le foglie de' Gnmclii» 
Cannelle, e Cperì, beccando i piccoli insetti, s'inalza 
nell'aria , e dopo che volando si è trattennto per nn pie- 
col tempo alla medesima altezza, cala di nuovo a na* 
iconderd dentro qualche altro cespuglio» U suo volo non 
è unito uè rettilineo, ma resulta dalla rianione di molte 
curve guardanti Con la loro concavità in alto, curve che 
tono eguali in numero a' colpi d' ale dati dall' uccello • 
Volando , per il solito manda un fischio acuto e forte , 
che sentesi anche ad una distanza assai grande, e che in 
qualche maniera ^ può imitare con la sillaba czirty fa- 
cendo appéna sentire la prima lettera Cy eV ultima n, 
nel pronunziarla é fxxettuando il forte dell' inverno , tro* 
va^ sempre fra noi: nell'estate, e nell'autunno abita e» 
sclusivamente i paduli e le ^uncaje^ ma in primavera 
quando ricomparisce » e che trova questi luoghi a£Eatto 
desolati, e spogliati di qualmique pianta dalle burrasche 
e ghiacci dell'inverno, allora va itd abitare provvisoria^ 
mente le erbe alte de' prati , e i campi di cereali » 

Propagazione . Cominciano a &re il nido per la prima 
covata in Aprile. L'ultima covata la fanno nell'Agosto, 
e qualche anno ancora nel Settembre» D nido è sempre 
posto mezzo braccio, circa, alto da terra, entro un ce* 
spuglio di piante graminacee, o di Salicchio, o di Can* 
nelle . Le foglie o culmi di queste piante ne costituisco* 
no l'esterna parete, essendo collegate insieme, e quelle 
che dovrebbe passare per il luogo occupato dal nido 
medesimo, avanti d'arrivarvi sono state curvate una o 
due volte, in modo da fare delle ripiegature tali, che 
con il loro intersecamento ne formino la parete inferio* 
re . È poi ammirabilissimo il modo con cui tutte queste 
foglie sono insieme collegate : non v' è niente d' intral- 
ciato come negli altri nidi , ma esse sono unite insieme 
da vere cuciture. Nel margine di ciascuna foglia , l' uc- 
celletto fa col becco delle pìccole aperture, attraverso 
alle quali passa uno o più. cordoncini formati con tela 
di ragno , con chiome de' semi d' Asclepiadee , d' Epi- 
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lobi , di pappi di Singenesie, ec. Questi cordoncini nOft 
"soù molto lunghi, e bastano solo per passare due o ìtò 
volte da una foglia all'altra: son disuguali in grossezza > 
edìian de* gruppetti sparsi In qua e in 1^ che pajono no* 
di* La parete Interna del nido è fatta con sole lanugini» 
quasi tutte vegetabili-. I nidi costruiti in Aprile son seni'* 
pre fatti più grossolananietite ^ giacché allora iHanCand 
a' Beccamoschini i materiali ìiecessàrì per fabbricarli coil 
la solidità e Ineleganza di miei 'dell'Agosto . Le uova soA 
iqu^ttro o sei per èovàta^ di dolor bianco, ora tendente 
'ài carnicina^ ora al celestogùolo . 

FAMIGLIA Vili. 

ì MACRORANFI. MACRORAMPHi 

CARÀTTERI DI FAMIGLIA 

Becco subègnàle alla tè^ta^ punto ò ''quasi 
|)unto intaccato, coìiico> subtetragono, piut- 
losto grosso, parti colartnente alla base. Fascia 
isopraccigliaì-e ristretta > bianCastfo-sudicia > 
Coda subrotondata, unicolore. Timonìèrè in ci- 
tala rotondata, o rotondato-òuneate.. Parti su- 
periori non macchiate, inferiori di Colot* chiaro^ 

RodTBfJM capiti sùhcequàle, wx aut nihil e- 
mapgihatum^ conicwn^ suhtetrccgonutn^ cras* 
siusvulum, prcesertim ad basim. Fascia supePci^ 
liàris angusta, spupcò-albescens . Ca0da sub' 
tóttcndata^unicòloré Remigès apice rótundàtce^ 
ojel Pùtundo'Cuneatce. Corpus superne immàcu* 
latum: inferne pallidum. 

NB. SiecoMè 'non è difficiìe il )Donfondere gìi uccelli di qUifstà 
famiglia, con quelli della famiglia delle Sylvia» « delle Mù^i* 
Vorae , per editare ti sbagli si essenti acìfuratamente la forme. % ^^^ 
fùrzionè del becco ^ e V estremità delle timoniere. 

Nota, l caratteri ctie ho adoprati per (jnesla famiglia, 
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ion ceriaifieote di piccola importanza, ed a fatica serviranno 
er distinguere le poche specie che qui son riunite, da qnel- 
e delle altre famiglie. Ma per quanta attenzione abbia im- 
icgata ad esaminare questi uccelli , non mi è stato possi* 
ile il trovare in essi caratteri comuni di maggior rilievo , 
benché dal loro portamento» e da' loro costumi si vedrà fa- 
cilmente quanta affinità abbian fra( loro e quanto dagli altri 
diversifichino. Di più, mi era indispensabile lo stabilire 
questa famiglia, per impedire che mediante le specie in es- 
sa comprese , le Sj'lvie paliiHUcolce non si unissero con le 
Sx^vicolos, uh con le Miischorce* Ma io qui lo repeto: la 
naturalezza del genere Sjrlvia è così grande, son tanto nu- 
merosi i ponti di somiglianza fra una e un altra specie, che 
è cosa difficilissima, se non impossibile, il classare queste 
specie con chiarezza e precisione. 

CÀNNARECCIONE 

SriVU TURDOIDES Mbtei. 

Parti superiori grigio-olivastre-rugginose: inferiori btan* 
co-ceciate : seconda terza e quarta reip4gante le più lunghe; 
statura poco minore di quella dello Storno. 

Sjrlvia corpore superne griseo-olwaceo-ochraceo : infeme 
albo-cicerino: remigibus secunda tertia et quarta longiort" 
bus : statura paullo humilior Slumi. 

Becco grosso: scuro-nero in cima, giallastro alla base 
della mascella inferiore . Parti superiori grigio-oUvastre* 
rugginose. Groppone di colore un poco più vivace. Par« 
li. ii\ferìorì e fascia sopraccigliare color. bianco-ceciato- 
sudicio. Remiganti e timoniere scuro-nero-gialliccio* 
Piedi cenerino-olivastri. 

Proporzione delle Remiganti. Prima piccola; se- 
conda poco più corta della terza, che è la più lunga* 

sifloimaA 

Turdus arundinaceus. Gmel. Vieillot. Bonaparte. 
Buffon, Planch. enlura. num. 5i3. 

HOMI VOL6A1I. T08GAVI 

Cannareccione Bientinese» Canna jola ValdUManam 
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STBAVIBRI 



Frane, La Rausserolle. Jngl. The red Thrusb. Ted. Der 
Rhordrassel. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 6. picc. io. Co- 
da : soldi 2, qoatt. i. Apertura del becco: picc. g. Tar- 
so: soldi i. 

Costumi . Nella buona stagione si trova il Cannarec- 
cione in 'gran quantità ne' paduli fra le Cannelle alte, e 
le erbe. Verso T Ottobre part^ per andare a svernare di 
là dal mare. Ha una voce forte e squillante, che fa quasi 
sempre sentire. Qualche volta si stabilisce anche ne' ce- 
spugli che pendono sulle correnti de' fiumi. 

Propagazione . Il suo nido è con grand' arte intessuto 
fra le Cannelle : ordinariamente quattro di queste passa- 
no nell' intemo delle sue pareti , e lo sostengono come 
colonne. È formato con paglie, scorze, e fili d' erbe a- 
quatiche: ha il fondo molto alto, e forte. Le uova , che 
sono quattro o cinque per covata , hanno un bel colore 
celestognolo, e sono macchiate molto ed irregolarmente 
di scuro. 

BECCAFICO DI PADDLE 

SYLVIA ARUNDINJCEA Lath. 

Parli saperiori grigio-olivastre-rugginose: inferiori bian- 
co* ceciate: seconda terza e qaarta remigante le più lunghe: 
«te tura d' un Beccafico . 

Sylvia corpore superne griseo'olìvaceo'Ochraceo: inferne 
albo'dcerino : remigibus secunda tertia et quarta longiori' 
bus : statura Ficedulas • 

Becco superiormente nerastro , inferiormente bruno- 
giallastro . Parti superiori di color grigio-olivastro-ruggi- 
noso . Parti inferiori di color bianco tendente leggermen- 
te al lionato. Penne cigliarì, de' fianchi, e sottocoda, 
color bianco-lionato . Fascia sopraccigliare di questo stes- 
so colore, ma appena visibile. Remiganti e timoniere ce- 
nericcio-bnme. Piedi cenerino-giallastri. 
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Prqpobzione delle Remiganti . Prlii^a piccola ; se-^ 
couda poco più corta della terza 5 terza più lunga di tutte. 

S190XIMIA 

Sj-yiaarundintìLcea» L»th. Teoim. 
Meyer et WolC, Qis. d'Aliem. L>vr« a3. pi, S. fig. i^ 
( piaschio ) > fig. 3. (Jemmina ) • 

Beccafico dipadulc grigio^ Stor. degli Uccelli Tav. 3^4* 

fig. B. 

Schinz, Hist^ nalur^ des nìds etc. Fase, 1. pag. ^, pi. 2. 
( nido ) . 

KOMI VOI.GA&I. STRANISRI 

Frane, La Yerderolle.. 7^e4* Ber Suoipfsaoger. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 4- p^cc. S. Co- 
da: quatt. 5« picc« i« Apertura del becco: picc, y. Tar- 
so: quatt. 2. 

Costumi . E ^Lolto comune nelle nostre pianure umi* 
de: vive costantemente nel più folto delle canne, de' 
salci , e de' macchioni prossimi all'acqua. Alla fine d'Ot- 
tobre sparisce, per ritornare in prima^vera^ 

Propagazione, Credo che nidifichi fra noi, ma fino 
adesso non mi fu dato trovarne il nido , Secondo Schinz 
lo fabbrica fra i giunchi , intralciandone due o tre nelle 
sue pareti. Questo nido è molto lungo, benché la sua 
cavità sia piccola: è formato di foglie secche di piante 
palustri, di borraccina , di lanugini di Salcio , di Tifa , ec. 
Le uova son quattro o cinque, di color grìgio-bruno , 
con macchie più cupe che si uniscono e confondono in^ 
$ieme sull'estremità più ottuss^. 

Nota. Quest* uccelletto, a canfessione di molli Qrnitolo- 
gì, somiglia talmeqte la Sylvia paliisttis per le forme e co- 
lori, che è cosa ben difficile il distinguere 1' una dall'altra: 
ma i loro costumi dicono esser talmente diversi, da non la* 
sciar dubbio alcuno sulla diversità delle specie • Temminck 
nel suo Manuale d'Ornitologia, assegna delle frasi a queste 
due specie; ma esse sono state per me di tanto poco valore» 
the giammai mi é riescito mediante di esse determinare se 
1' uccello che esaminavo apparteneva alla specie della Sjrl' 
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ifia pfdustriSy o delF anindinacea (i) . Secondo però i ca<» 
slumì» mi è sembrato che quella qui sopra descritta sia la 
Sylvia anindinacea. Se non fossero stati degli autori d'un 
esattezza tanto cognita , come Schinz e Temminck , che ci 
asùcurassero dell'esistenza della Sylvia palustris^ io^ gui« 
dato dalle osservazioni fatte in Toscana» sarei quasi incli« 
oato a credere immaginaria questa specie» o che essa altra 
non fosse se non una varietà deìVHippolais^ Fra noi la S% 
Hippolais ha precisamente i costumi medesimi che dai so* 
precitati autori assegnansi alla palustris, e di più la descri- 
zione che Temminck ne dà conviene molto bene a' giovani 
individui àeW Hippolait. Ma oltre l'autorità di Schinz e di 
Temminck» s' oppone a questo mio pensiero anche il lunga 
ove dicono che la palustris fabbrica il nido» giacchèt secon- 
do le osservazioni di Schinz» lo pone salle radici degli ar- 
boscelli palustri» luogo ben diverso da quello ove la pone 
V Hippolais, ed anche diverso è il colore che egli assegna 
alle uova. 

> 

BECCAFICO CANAPINO 

SYLVIA HIPPOLAIS Lato 

Superiormente olivastro : inferiormente giallo-sulfureo^ 
piedi ceneriao«giallastri: terza» quarta e quinta remigante 
•ubeguali , e le pia lunghe. 

Sylvia corpore superne olivaceo: infeme sulphureo: pe* 
dibus cinereo'lutescentièus : remigibus tertia quarta et quin^^ 
ta suòaqiuUibus, caeteras superantibus . 

» 

jidulti. Becco giallo-scuro» lungo, grosso» con la 
spigolo superiore molto cospicuo . Tre peli lunghi e ri- 
gidi son posti da ciascun lato della base della mascella 
superiore. Pard superiori di colore olivastro-giallo. Par- 
ti inferiori giallo-zolfine, pallide. Regione orbitale gial- 
la: fascia sopraccigliare gialla « Remiganti e timoniere 

(1) Syhia amndinaeea, Lath, Bec coroprimé à la base} plama- 
ge fféneraleineiit teint de roussàtre . 

Syltfia palìAstrÌÈ, Becfist. Bec plus longe que haut à sa base; più- 
mage géoéralemeot teint d'olifàtre. Temm. MaD« d' Oniitb« eie» 
Tom. i.pag. 191. 193. 
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nerastre, marginate del medesimo colore olivastro del 
dorso. Piedi cenerino-giallastri. 

Gios^ani, Hanno le parti inferiori di color più chiaro, 
e i peli della base del becco più corti . 

PROPORa»ioicB DELLE REMIGANTI. Prima piccola; se- 
conda poco più corta della sesta 5 terza più lunga della 
seconda è subeguale alla quarta , che è la maggiore di 
tutte • 

SINOmMlA 

Motadlla Hippolais, Lìn. 

Sylvia poliglotta. Vici 11. 

Cannevarola. Aldrov. Ornith. Tom. 2. pag. 754. 

Beccafico canapino, Olina Uccell. pag* 11. > 

Canaparola, Scor. degli Ucc. Tav. 392. n. i. fig. cattiva. 

Schinz, Hìst. natur. des oids etc. pL 5. * 

Sing-Vògel Teusch. pi. 5. 

ITOMI VOLGABI. STRÀKIBAI 

Frane, La Fauvette a poitrine jaune , IngL The pellj- 
chops Warbler. Ted, Der gelbbaùchigher Siiager. 

Dimensioni. Lunghézza totale: soldi 4* pi^c. 3. Goda: 
quatta 4- picc. 3. Apertura del becco: picc. 6. '/». Tar- 
so; picc. 8. Va. 

Nota, TemmiDck collocò questa specie nella sezione del» 
le Muscivores, che corrisponde alla mìa famiglia de' Lai. 
Ma io non trovo fra il Beccafico canapino /e le vere Musei* 
vor>e 6 Lu\ altra somiglianza che uè' colori , carattere, come 
ognun sa, sempre di secondaria importanza. La struttura 
del suo becco è diversissima da quella del becco de' Lui : 
l'estremità delle timoniere le ha rotondate, e le Muscivore 
le hanno troncate; egli costruisce il nido sempre su' rami, 
e con l'apertura rivolta in alto, mentre ì Lui lo costruisco- 
no sulla terra, e con apertura laterale. 

Costumi. Abitano questi uccelli tanto I boschi, che 
gli orti ed i giardini, cosi in monte come in piana, ne* 
gli alberi cespugliuti, ne' sieponi , e ne' campi di canapa. 
Da noi compariscono nel Maggio e vi si trattengono fino 
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alla metli di Setleinbro. Mentre essi sono in amore, han- 
no una voce piacevole^ delicata, e Tarìabilisslma , e can- 
tano quasi continuamente posati sull' estremìth d' un 
ramo mediocreihente alto. 

Propagazione:. Il nido lo fanno poco alto da terra. E 
formato con foglie di graminacee secche quasi decom- 
poste e incanidite, cesi che leggerissime e cedevolissime, 
bene si ripiegano, e possono intralciar» perfettamente • 
insieme. Esse son mescolate ancora con tele di ragno ^ 
con lanugini, e particolarmente di semi di Pioppo . La 
parete interna è di crini e sotdlissime paglie. Tutto il ni^ 
do ha una forma quasi sferica . Le uova sono cinque, 
d' un bel colpr rosso-carnicino , leggermente tendente 
air ametislino , con molte macclùe e strie sottili bruno^ 
nerastre • 

FAMIGLIA IX. 

I LUÌ. MUSCIVORM 

CABATTERl DI FAMIGLIA 

Becco più corto della testa, sottile, debol- 
mente intaccato. Fascia sopraccigliare gialla. 
Coda troncata, o leggermente forcuta, unico* 
loro. Timoniere obliqqan^ente troticate in ci- 
ma. Parti superiori senza macchie; olivastre, 
o cenerognole: inferiori di color chiaro, hiau- 
che, o giallastre. 

RosTRUBi capite brevlus, tenue, mx emargi- 
natimi. Fascia superciuaris lutea. Cauda tran* 
catay vel subf arcata» uni color. Rectrices api^ 
oe oblique truncatce. Corpus superne immacida^ 
tum, olis^aceum vel cinereum : inferne pallidum, 
album vel Jlas^scens . 
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COSTUMI 

È costituita la famìglia de' Lu^ da piccoli uccelletti» 
vivacissimi, che sempre sono in moto, che sempre fi- 
schiano. Si cibano di soli insetti e vermiciattoli, che 
continuamente stanno cercando sulle piante, o li pren- 
dono nell'aria inseguendoli a volo. Tutti costruiscono il 
nido in terra nascosto fra l'erbe; nido voluminoso in 

[)roporzione del loro corpo , quasi sferico , con apertura 
aterale, fatto con foglie secche e mezzo decomposte, e 
scorze di piante erbacee. Egli contiene delle uova bian- 
j||he, macchiate di rosso-scuro. Tutte le specie si somi- 
gliano per le forme, e colori 5 tutti superiormente son 
.verdastri, o giallo-olivastri, hanno la fascia sopracciglia- 
re o gialla, o verde-chiara, e le parti inferiori bianche, 
o giallognole. 

Nola, Due sole mutazioni ho (hìo a quosla famiglia che 
Tcmminck stabili nel su« Manuel d* Qrnilhologie col nome 
delle Muscivore, e sono d'averci lolla la Sylvia Hippolais, 
clic? è un Macroranfo , e la Sylvia cisti cola, che è un F'o' 
rapa glie, 

LUI VERDE 

SYLVIA SYLKICOLA Lira. 

Parti superiori giallo-olivastre: inferiori bianche; late- 
ralmente gialle: seconda remigante eguale alla quarta. 

Sjrivia corpore superne luteO'OlivactfO : infeme albo: a 
latert luteo: remi gè secuncla quartani asquante» 

Becco nerastro. Tutte le partì superiori d'im bel co- 
lore giallo-olivastro. Fascia sopraccigliaref, penne ciglia- 
xi, gote, gola e lati del petto, d'un bel colof ^allo-ca- 
narino debolissimamente tendente al verdognolo. Gozzo, 
addome e sottocoda ; bianco-purissimo • Penne delle ali 
e della coda bruno-nere, marginate dello stesso colore 
olivastro delle parti superiori. Piedi grigi. 

Phopokziose delle Remiganti» Prima appena visi- 
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bile; seconda eguale alla quarta^ lena la più lunga di 
tutte. 

SmOMlMU 

Sjrlsfia sybiltttrix , Bechst. Temm. Manuel d'Ornilh. 
Plaiiches coloi.ie'es Cha}er4'- nuin. 24^. fig. 3. 

BOMt VOUURl. STRMriBBK 

Frane, Lo Bec-fìn siffleur. Ingl, Tiie Wood Warbler. 
Ted. Der grtiiier 6àiiger. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 4* Coda: quatt. 4« 
picc 2. Apertura del becco? picc, 5. */s. Tarso: picc. 7* 

Cosf uiu . Nel corso della state abita su i nostri mon^ 
ti: l'inverno lo passa in Egitto e iù Asia. Nella pianura 
Pisana non si trova che in Aprile , e solo in que' giorni 
in cui dura il suo passo. Allora si vede volare in quan- 
tità su quegli alberi le cui gemme o sono per aprirai, o 
sono aperte di poco. 

Propagazione. Nidifica su' monti della Toscana: va- 
rj nidi mi sono stati mandati da Castel nuovo di Val di 
Cecina. Questo nido^ quasi sferico, con l'apertura la- 
terale, formato di pagliuzze, foglie secche, e scorze. Le 
uova sono quattro o sei per nido, bianche, macchiate di 
rosso-fegatoso . 

ldI grosso . 

SYLVIA TROCHILUS Lath. 

Parti superiori oh'vaslre, inferiori biancaslre macchiale 
di giallo-zolfino: remigante seconda snbeguale alla se^^tii. 

Sylvia corpore superne olivacco, injeme alhido sulphureo 
maculato: reniige seauida sextani suba^quanle. 

Becco bruno. Parti superiori di colore olivastro. Go- 
la, gozzo, petto, fiancbi, addome, fascia sopraccigliare 
e penne cigliari, d'un bel color giallo-zolfino. Golà^ 
gozzo, petto, e parte superiore dell' addome, con mac- 
chie giallo-zolfino più intenso. Remiganti e timoniere 
bruno-nere, marginate di giallo^olivastro. Piedi scuro- 
carnicini . 
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Proporziohb delle Remigahti. Prima mediocre; se- 
conda poco più lunga della sesta; terza e quarta eguali, 
e le più lunghe • 

smoKiMU 



MotacUla Trochilus. M. acrtdula. Lio. 

Sjrlvia FUis . Bechs. 

Sylvia flasdventris. Vici 11 . 

Regidus $eu TrockUus rum cnUalus. Aldror- Oroith. 
p.'g. 653. Tab. 654. 

Regolo cenerino, o comune maggiore, o Luì grosso. 
Storia degli Uccelli Tav. 891. Gg. i. 

Schinz , Hist. natur. des nids etc. pi. a4* 

■OHI TOL6AIII. TOSGAHI 

Beccafico finocchio Pisano. 

STKABini 

Frane. Le Pauillot ou le Cbantre . JngL Th« Yellow- 
Wren. Ted. Dcr Fitis Sanger. 

Dimensione . Lunghezza totale: soldi 4* picc. 3. Co- 
da; quatt. 5. Apertura del becco: picc. 5. */%. Tarso: 
quatt. 2. 

Costumi. Si trova nelle pianure a' suoi due passi, 
cioè in Settembre ed in Aprile. Non va in truppe come 
la Sylvia nifa , ma solitaria , o al più a coppie . Per il 
fischio poco diflTcrisce dalla suddetta specie, ma lo fii 
sentire più di rado . 

Propagazione . Io non ne ho mai trovato il nido . Se- 
condo Temminck, è sferico, lo £ad)brica sulla terra vici- 
no alle radici d^li alberi, e contiene sei uova bianche, 
macchiate di rosso-cmpo-porporino . 

LUÌ PICCOLO 

SYLVIA RUFA Làxa. 

Parti superiori scuro-olivastre, hiferiori biancastre mac- 
chinte di giallastro: remigante seconda subeguale all'oliava. 

Sjhia corporc superne J'uscO'Olivaceo , inferne albìdo^ 
maculis lutescenlibus : remige secunda octavam subcequante • 
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Becco scuro. Fascia sopraccigliare giallo^sudicia: par- 
ti superiori di colore olivastro fosco: inferiori bianco* 
sudice» Gola, gozzo, lati del collo e petto, macchiati da 
piccole strie giallo-zolfine. Remiganti e timoniere bru- 
no-nere, marginate di giallo. Piedi 'camicino-scuri. 

Proporzione delle Remiganti. Prima corta; secon- 
da subeguale all' ottava; terza, quarta e quinta subegua- 
li, eie maggiori. 

SINONIMIA 

MotadUa rufa. Lin. 
Sjrlvia cóUjrbita . Vieillot . 
AsUm,, Àldrov. Òrnith. Tom» 2. p. 657. 
Regolo comune, volgarmente Lui. Storia degli UccelU 
Tbv. 390. fig. I. 

Schiuz, Hist. natur. des aids etc pi. aS. 

VOHI VOLOAU. TOSGAVI 

Luì, Laicchio P^'sano. 

iTRAVini 

Pranc. Le Bec-fin veloce. IngL The rufous Warbler, 
Ted. Der Weidcn S'ànger. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 3. quatt. 2. Co- 
da: quatt. 4» Apertura del becco: picc. 4* Vs- Tarso: 

picC. JTv 

Costumi. In Ottobre arriva da noi in abbondanza, e 
vi rimane fino alla primavera. Ordinariamente va in 
branchi di sette o otto individui, ma ciascuno stk molto 
distante dall' altro , cosi che quasi mai più di due s' ag- 
girano sul medesimo albero. È un uccellino vivace ed 
allegro, che sempre scherza con i suoi compagni, sem- 
pre è in moto; ora battendo le ali e la coda saltella di 
rametto in rametto, o s'attacca a' tronchi degli alberi: 
ora agile come una farfalla insegue gli insetti a volo, 
sempre ripetendo in tuono lamentevole un piccolo fi- 
schio , che assai bene s' esprime col suo proprio nome 
luì . La sera è uno degli ultimi ad andare a dormire : U 
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Pettirosso, già a pollajo nel macchiòne ha smesso di can- 
lare, già il Merlo chioccolando salata la notte che arrì^ 
va, mentre tuttavìa il Lui svolazza sopra gli arboscelli, 
ed inalzandosi a piombo nell'ctrìa^ spesso librato sulle 
ali, vi si trattiene immobile e come sospeso, dando la 
caccia alle Calici , alle Coretre ed altre piccole mosche, 
che a queir ora danzano a branchi Fra albero e albero. 
Propagazione . Fa il nido sòl i nostri monti alt! : io ne 
ho avuto uno da qtfèlli di Castelnuovo di Val di Ceciua. 
Questo nido è sferico, di pareti grosse, fatte con foglie 
secche, e fieno delicatissimo, esternamente foderate da 
paglie, internamente da penne. Le uova son quattro o 
cinque per covata, bianche, con una corona di punti 
rosso-fegatosi attorno alF estremità pi& ottusa , e qualcu- 
no rado , e sparso sopra le %kre parti • 



LUÌ BIANCO 



SYLVIA BONEILI VniixoT . 

Parti sopcrìori treii eri no-vcrda sire;: groppone giallo-vrr- 
daslro: parti inferiori blanco^sericec^ seconda remigante 
subeguale alla sesta. 

^hia coTpore superne cinetro-vire^cente: uropjrgio fla- 
vO'viridi : infeme alòo'^senceo : imrìge secunaa sejetani 
mbcequante . 

Becco ^uro-nerastro. Pileo, cervice, schiena e sca- 
polari, di color cenerino leggerissimamente tendente al 
verdastro. Groppone e sopraccoda d'un bel «olor verde- 
giallo vivace . Remiganti e timoniere bruno-nere , con un 
margine assai largo del color del groppone* Fascia so- 
praccigliare biancastra. Tutte le pai^i inferiori bianco- 
Bericeo-candido • Piedi scuro-nerastri . 

Proporzione delle REMicàUTii. Prima mediocre; se- 
conda eguale alla isesta} terza e quarta eguali, e le piii 
lunghe. 

SINONIMIA 

Srlsna Nettererì ^Htmm» Plonch^ coloriees num. iL 
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PouUba à gorge Manche, Bonelii, Gatalogue des Oiseaux 
daPìemont. 

Schinz 9 Hist. natur. des nids e te* pi. 28. 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 4* Coda: quatt. 4» 
picc. 3. Àpert del becco: picc. 5. y^. Tarso: quatt. 2. 

Costumi. Si trova nelle pianure solo al tempo de' suoi 
passaggi, cioè in Aprile, nell'Agosto, e in Settembre: 
va solitario , e fischia di rado , e con voce diversa da 
quella del Lui piccolo. Ama gli alberi ben fronzuti, e i 
campi di Saggina. L'estate sta sopra i nostri monti alti. 

Propagazione. Il nido lo fabbrica sopra i monti, su la 
terra, fra l'erbe, e fra le felci 5 egli è come quello degli 
altri Lui, sferico e con apertura laterale. Le sue pareti 
sono di fieno, radichette, e scorze, esternamente vestito 
di foglie secche. Le uova, in numero di quattro o cin- 
que, son più globose di quelle degli altri Lui, bianche, 
e tutte asperse fittamente di punti di color rosso-fegatoso. 

GENERE XXIX. 

TROGLODITES Leach. 

CARÀTTERI GENERICI 

Becco subeguale alla testa , subutato ; non 
intaccato. Lingua setolosa nell'apice, e sotto 
r apice. Narici semichiuse da una membrana 
nuda. Tarso più lungo delP apertura del bec- 
co, scudettato. 

RosTRUM capiti subcequale, subulatum; inte- 
grum. Lingua apice, et pone apicem se tosa. 
JVares semiclausce membrana nuda. Tarsus 
longior hiatu rostri, scutellatus. 

Becco subeguale alla testa, subulato, leggermente c(n|i- 
presso verso la cima. Mascelle col margine intierissimo. 
La superiore leggermente curva . Lingua scariosa , stret^ 
la , lunga , terminata da setole disposte in. tre ordini $ uno 
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medio più lungo, due laterali situati più in basso» e più 
corti é Narici basilari, bislunghe, scoperte, semicfaiuse 
superiormente da una piccola membrana nuda* Tarsio 
più lungo del dito medio , coperto da poche squame . 
Diti tre davanti, uno di dietro; l'esterno saldato alls^ 
base col medio» Unghie mediocri; la posteriore più 
lunga, e più arcuata dell'altre. Coda rotondata, di do-t 
dici timoniere. Ali pìccole, rotondate. Prima remigan- 
te corta: seconda eguale all'ottava: terza e quarta le più, 
lunghe. 

Scricciolo 

TROGLODiTES EUROPJEVS Lbacb. 

Superiormente xolor castagno, ondolato di nero : becco 
diritto • 

Troglodjtes corpore superne castaneo , nigro-undìdalo : 
tostro recto. 

Becco bruno-carnicino . Tutte le parti superiori di co- 
lor castagno più o meno rossastro. Lati del collo mac- 
chiati di biancastro. Fasce sopraccigliari strette, bianca- 
stre. Il pileò e la cervice quasi unicolori, ma le penne 
del dorso e le scapolari sono striate in traverso finamen- 
te di nero. La gola, il gozzo, il petto e l'addome color 
bianco-sudicio. I fianchi son dipinti da strie trasversali 
ondolate, bruno-nere. Penne delle ali e della coda del 
medesimo color castagno rossastro , ma tutte macchietta- 
te trasversalmente dì nero . Le gi:andi cuoprltrìci sulla 
lor cima, e le remiganti primarie sul margine esterno, 
hanno delle macchie biancastre. Penne del sottocoda con 
te estremità bianco-candide. Piedi carniciniì. 

4 

SINOKIMÙ 

MotaciUa Troglndites. Lin. cur. Gnicl. 
Sylvia Troglodites, Laih. et Temm. 
Troglodites etiropreiis » Viri i lot . 

'Passer Troglodiies Aldrov. Ornilh. Tom. 2r. pac. 654- 
Tab. 655. 
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Reattino, Olinn, Uccelliera pag. 9. 
' Scricciolo, o Rè di Macchia^ Storia degli Ucc« Tav. 889^ 

fig. a. ^ 

Viei]lot, Ornith. Frane, pi. 182. fi^. e. 
Schinz, HJ9t« nalur. des tiids eie* pi. ^. 

ITOMI TOLOAII. TOSCANI 

Rè di macelli» y Reccacco Fiorentino. Scricciolo Pisano * 
Rè di macchia, Foramacchie Senese. Reattino Garfagnana, 

STRAHIBRI 

Frane. Le Troglodyte. IngL The Wren. Ted. Der ZauQ 
oauger . 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 3rCoda: soldi i. 
Apertura del becco; picc. 6. Tarso: pice. 5. 

Costumi. Uccello comunissimo. In inverno abita la 
pianura, ma peli' estate si ritira ne' cupi boschi de' mon- 
ti: allora sviluppa una voce sonora e piacevole, mentre 
in inverno non ha che un fischio monotono ed aspro. 
Egli è di naturale poco pauroso , ed anzi sembra amisiris 
la società dell' uomo > cosi che spesso in iirverno entra ^ 
cercar gli insetti nelle nostre aranciere e tepidarj , ed in 
estate non di rado costruisce il nido sotto la tettoja di 
paglia delle abitazioni degli alpigiani. 

Paopàgazione. Il suo nido è uno de' più belli. Quasi 
sempre lo pone in una buca del terreno, o in uno spac* 
co d'albero, o sotto una radice, ma qualche volta 1 in- 
tesse ancora fra i rami. È sferico, di quattro o cinquQ 
pollici di diametro, con apertura laterale: le sue pareti, 
molto grosse, sono formate di frondi ver^i e delicatissi- 
me di musco, intralciate insieme con la più grande esat- 
tezza: la parte interna è tappezzata di penne. Contiepe 
sei o otto uova bianco-scuricce, con punti rossastri. 
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GENERE XXX. 

, ACCENTOR Becesteiw. 

CARÀTTERI GENERICI 

Becco più corto della testa, conico, depres- 
so alla base, non intaccato. Narici semichiuse 
da una membrana nuda. Tarso più lungo del- 
l'apertura del becco, scudettalo. 

KosTBUM capite brei^ius, conicum, basi de^ 
pressimi, integrum . Nares semiclausce membra- 
na nuda. Taasvs longior hiatu rostri 9 scutel- 
latus. * 

Becco un poco più corto della testa, diritto, conico, 
acuto, un poco gonfio alla base, e compresso nella me-, 
tà basilare • Margine della mascella superiore intiero : 
tanto quel della superiore che dell'inferiore un poco ri- 
voltato in dentro. Narici basilari, bislunghe, semichiu- 
se superiormente da una larga membrana^ Tarso più 
lungo del dito medio , coperto da poche squame • Diti 
tre davanti e uno di dietro; l'esterno saldato col medio 
alla base. Unghie mediocri. Coda mediocre, troncata, 
di dodici timoniere. Ali piuttosto grandi: prima remi- 
gante piccolissima: seconda un poco più corta della ter- 
za: terza, quarta, e quinta le più lunghe* 

COSTUMI 

Mediante il loro becco forte e tagliente, rompono con 
facilità gì' inviluppi de' semi , il nucleo de' quali forma 
in inverno una gran parte del loro cibo : ma nelle altre 
stagioni mangiano ogni sorta d'insetti. O emigrano da' 
monti a' piani, o restano sempre ove son nati. Non v' è 
dififerenza fra i diversi sesà, i^ fra i giovani e gli adulti. 
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PASSERA SCOPATOLA 

ACCENTOR MODULjmS Ccv. 

Pileo e cervice del medesimo colore: gola cenerina: fian- 
chi castagno-chiari macchiati di nero: coda bruna. 

Accenlor pilto et cervice coneoloribvt: gula cinerea: ilHt 
•albo'castaneis nigro maculatis: cauda fusca. 

Becco nerastro. Iride castagna* Pileo e cervice casta- 
gno-cenerino , con macchie più cupe . Penne delle gote 
*« della regione auiiculare scure, con una strìa biancastra 
-sullo stelo ^ Penne della schiena e scapolari color bajo- 
castagnO:^ con grandi macchie nere. Penne del groppone 
di color nocciòla olivastro, con larghe macchie brune. 
"Sopraccoda olivastro-castagno . Gola bianco-cenerina • 
Gozzo, lati del collo, e parte media del petto, cenerino- 
piombato • Lati del petto giallo^castagno chiaro , Penne 
de' fianchi giallo-ceciato cupo, "Con la parte media bru<* 
na. Parte media dell'addome bianca « Peone del sotto* 
coda biancastre sul margine , ;scuro*nere nel mezzo • 
Penne delle ali bruno-nere, -col margine giallo-castagno. 
Le grandi cuopritrici , ed ultime remiganti hanno due 
macchiette bianco-giallqgnuSe nella cima . Timoniere ne» 
ro-castagne, con margine più chiaro. Piedi giallo-grigi « 

SINONIMIA 

WotaciUa modularis, Lio. €ar« Gmel. 

ifylina viodidaris, Lath, 

Magnanina. Aldrov. Omith. Tom. a. p. 786. 

Buffon , Plancb. eolum. nam. 61 5. fig. i. 

Schioz, Hi«t. nalur, des nids etc. pag. 4^ pi* S.i^U nido^m 

vomì tolgabi. toscaki 

Passera scopina Fiorentino. Passera stipajola Pisano. Pas- 
sera boscariaa <Bientinese, Passera sepajola Senese. 

Frane. Le Moudiel, Traine^buisson, oa Fauvelle d'hi- 
ver. Ingl The Hed^ed Sparrow and rcd Warbler. Ted. Der 
Schieferbrusliger Sànger. 
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Dimeusioni. Lunghezza totale: soldi 5. Coda: qnatt. 5. 
Apertura del becco: picc. 6. Tarso: quatt. 2. 

Costumi. Vive per le macchie e per le siepi, di rado 
sale sugli alberi alti. Nella stagione calda non se ne tro- 
va nessuna ne' piani, ma nell'autunno e nell'inverno ne 
calano da' monti in gran quantità. E pochisàmo pauro- 
sa, e s' addomestica facilmente • In gabbia s'alimenta con 
panico, e midolla di pane. 

Paopagaziose. Nidifica su i monti, due volte per an- 
no ^ il nido dice Scbinz che Io pone di preferenza sulle 
giovani piante resinose. È composto intieramente con 
borraccina ; solo nell' interno foderato da pochi peli^ con- 
tiene cinque o sei uova cdestognole. 

SORDONE 

ACCBNTOR ALPINVS Bbcbs. 

Ptleo e cervice del medesUno colore: gola e gozzo di co* 
l^r bianeo macchiato, di neroz fianchi fulvi con macchie 
hianche: coda con macclvie bianche nella cima. 

Accentar pileo et -cervice concdonbus : gula et guUtare al* 
bis, nigro^maculatis: iliisfidvis, albo maculatisi cauda api" 
ce ex albo maculato » 

Becco superiormente nero: inferiormente giallo, Gon 
la punta néra . Iride castagno-cupa . Penne del pileo , e 
cervice grigio-cenerine, un poco più cupe nel mezzo: 
quelle del dorso son cenerino-giallognole, con una gran 
macchia nerastra nel mezzo. Lati del collo e petto, & 
color cenerino senza macchie. Penne della gola e del 
gozzo bianche, con una macchia n^ra nella punta. Pen- 
ne de' fianchi fulve, e lati dell' addome fulvi con l'estre- 
mità biancastra. Penne della parte media e inferiore 
dell'addome bianco-grige.. Scapolari e remiganti bruno- 
nere, con largo margine grigio-nocciòla. Piccole cnopri- 
trici delle ali cenerine: medie nere, con una macchia 
bianca rotonda nella cima: grandi, cenerine nella parte 
inferiore , nei^e nella parte superiore , con una macchia 
bianca nella cima. Timoniere bruno- nere con sotlil mar- 
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gine giallastro, ed una bella macchia obliqua bianca^ra 
all' estremità. Penne del sottocoda nerastre, con margi- 
ne bianco. Piedi giallastri. Unghie nerastre. 

siNoimiu 

MotacUta alpina. Suimusniaritamts, Gmeì, 

Stnmus collaris. Scopoli; 

Sturnus maritanicus , Lath. 

Spipqla major, Aldrov. OrnilJi. Tom. 2. p. 780. 

Scliinz, Hisi. natur. dcs uìds etc. pi. 21. 

Meyer et Wolf , Ois. d'Àllem. Livr. 9. pi. 4* 

Buffon, Plnnch. enlum. num. 606, fig. 2. 

HOMI TOÉGARl. STRAHlfeRl 

Frane, La Fa uvette des Alpes, ou Pegot. IngL The alpi- 
ne Warbler coUored Stare. Ted, Dcr Alpen Fluevogcl, 

Dimensioni. Lunghezza totale: soldi 6. Coda: soldi 2. 
picc. 3. Apertura del becco: picc. 7. Tarso: picc. io. 

Costumi. Egli è un abitatore di quelle regioni pia 
elevate delle montagne, ove per causa delle continue 
burrasche , dell' imperversar' de' • venti , dell' eccessivo 
freddo , poche e basse piante vi nascono . In Toscana le 
vette dell' Alpi Apuane , alcune dell' Apennino Lucchese 
e della Garfagnana , sono gli unici posti ove si trovi . Las- 
sù si propaga , e passa la buona stagione, ma quando in 
inverno la neve ed il ghiaccio han coperta la terra, egli, 
non trovando più in que' siti di che nutrirsi , cala verso, 
regioni più basse: e non di rado è accaduto di vederlo 
sopra i nostri monti Pisani, ed anche nella pianura quan- 
do il freddo è stato eccessivo , e le nevi abbondanti . Fuo- 
ri del tempo degli amori vive unito in piccole truppe . 
In primavera il maschio canta assai dolcemente . 

Propagazione. II nido, secondo la descrizione datane 
da Schinz, è emisferico, tessuto con molta diligenza, di 
musco e fili di fieno : l' intemo qualche volta è tappez- 
zato da crini , pelo di Vacca , e lana . Quasi sempre è si- 
tuato in terra, o nello spacco d'un masso o nell'im- 
pronta d' un piede di Vacca o di Cavallo , o sotto qual- 
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che cespuglio, ec. Dioed che delle volte Io pone ancora 
sul tetto delle capanne. Le uova aon verdaistre, ia nu- 
mero di quattro o cinque (i). 



(i) La fera specie di onesto genere descritta dal Tenmiìiick è 
YAccentor menianellus, che dice trovarsi nel Napoletano. Questa 
specie non l'ho raai trovata in Toscana 9 ma essendo stata trovata 
in Italia» eccone la frase. 

Pileo nero (nuisehioj, o bruno-nerastro ("femmina): cervice 
cenerìoo* rossastra, macchiata di rosso*aiattone : parti iaferiorì isa* 
belU-gìallastre : coda scura. 

Aceentor pileo ni grò (in mascula)» velfuseo nigreseente (io 
foemina): eetviee cinereo -rufescemie ex ru/o-Uueriùo moeulala: 
Qorpore inferme isabeUittQ'huesoenU: emuda ònutnen. 



FINE DEL TOMO PRIMO» 
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